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LE Z IONE 

P R. 1 M A- 

Fuìt ergo Arca Domìni in regione 
Pbìhjiinorumfeptemmenfìbus . Et 
vocaverunt Pbiliftbiìm Sacerdote^ 
& Divino ; t dicent es : Quidfacie - 
mus de Arca Domini ? Indicate 
nobis , quomodo remìttamus eam 
in locum fuum. Qui dixerunt. r. 

Reg. 6. i. 2 . 

✓ , « 

Nuova confulta (opra l’Arca . Perche fi 
chiamafiero i Sacerdoti , e gl’In- 
•, dovini. Convienconfigliar- 
fi. , e configliarfi con 
chi fi deve. ' ' 

viene a nuova deliberazione 
intorno all* Arca . Per confi- 
glio de’ Sacerdoti accompa- 
gnata da doni vien rifpedita 
inlfraele . S’accoglie da’Bet- 
famiti con giubilo ; ma l’allegrezza finifce 
in tutto. Quello in breve farà l’Argomen- 
to delle feguenti Lezioni fopra il Capo fe- 
vfio , che intraprendo a fpiegare . Dimorò. 
l’Arca nel paefe de’ Filiftei fette mefi . Fi- 
Calino Tom. VI. A nal- 




* Lezione Prima . 

nalmente chiamarono a confulta , c Sa- 
cerdoti , e Indovini , dicendo : Che fare- 
mo dell’Arca del Signore? Suggeriteci , 
come dobbiamo rifpedirla al fuo pollo . 
I Sacerdoti , è gl’ Indovini rifpofer dicen- 
do ... . Cofa dicelfero , (la nel numero ter- 
zo, e Domenica proflì ma potrete udirlo : : 
Futi ergo Arca Domìni in regione Philijì bino - 
rumfeptemmenjtbus. Leggono i Settanta 
in agro , nella Campagna, e l’Ebreo an- 
ch’effo pfa la voce , Jadeh , che pur lignifi- 
ca campo , onde ricava Teodoreto , che 
eilendo l’Arca rifiutata dalle Città rellafTe 
all’aperto ne’ campi . Ciò però non é affat- 
to vero- Ella ne’fettemefi della fua prigio- 
nia , quando fù ferma , quando fù molla, 
altre volte fù nelle Città ; altre nelle ter- 
re ; altre in campagna . In fatti fe leggono 
i Settanta in agro , legge il Caldeo inUrbi - 
bus ; nelle Città; e abbraccia l’una , e 1* 
altra lezione la nollra vulgata leggendo ; 
in Regione , con che s’ intende tutto il Pae- 
fe. Qualche tempo avanti al compimen- 
to deTettemefiaveanoi Filillei decretato 
di rimandarla in Ifraele ; ma come fpeflo 
accade , dove comandano molti , fi era 
concepito, ma non fi era efeguitoil decre- 
to. L’Arca era tuttavia nella Filifiea , e 
coll’Arca tuttavia perlevera va il flagello ; 
per tanto fi venne a nuova confulta , e fù 
l’ultima sù quello argomento , né più fi 
cercò , fe l’Arca fi dovelfe rimandare in 
Ifraele; mafolamentecercolfi il modo di 
rimandarla . Quid facìemus de Arca Domi. 
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Cap.S.Nam.i.ez. 5 

ni ? indicate nobis , auomodo remìttamus 
carri in loctim fuum ì In quello moftraron 
que’ Satrapi qualche prudenza . Etti gover- 
navano a lor piacimento lo Stato; aveano 
tenute più giunte , ne mai aveano faputo 
concludere con profitto . Ade fio finalmen- 
te fi configlian con altri . Et vocaverunt 
Vbilifthiim Sacerdote s , & Divinos . E’ pure 
la faggia maffima , neirimportanza degli 
affari udire gli altrui pareri . Sembra diffi- 
cile , che. un uomo fenza prudenza pofla 
regolarli prudentemente . Quello fembra 
uno fteflò , che vivere riccamente fenza 
ricchezze , e dottamente lènza dottrina , 
Pure Arinotele ne^libro fello dell’Etica 
ci fuggerifee tal arte . Odali , dice 9 ed 
efeguifeafi Tempre il conlìglio di un’uom 
prudente, ed ancora fenza prudenza fem- 

5 re opererai!! prudentemente . Nibil referti 
abeat quis prudentiam , an babentibus aliis 
obediat . ( Ar. Eric. 6. ) 11 mal è , che 
ognuno fi adula d’effere provveduto a ba- 
ftanza di quella dote , e d’andarne ricco 
fopra degli altri . Siamo a guifa delle Luc- 
ciole , che non conolcono i raggi del So- 
le: vanno contentiflìme del piccolo lumi- 
cino, che portanfeco, e con quello, tut- 
to folo , fi formano il lor gran giorno » 
Non é piccola parte della prudenza il cre- 
dere , c’altri fian più prudenti di noi , e 
configlia troppo bene le fteflò , chi fi per- 
fuade di non poterli fidare del fuo propìo 
configlio . Non è gran tempo , che un cie- 
co a Nativitate dopo quarant anni di cecità 

A a per 
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4 Lezione prima 

per miracolo di S. Francefco d* Affili una 
mattina rilVegliandofi in ora affai tarda im- 
provvifamente fi trovò provveduto di per- 
fettiffima villa. 11 fatto none inmiopn> 
polito , ben è tutto in mio propofito ciò , 
che dirò, cTointefó da gravi teff imonj di 
prefenza^e degniffìmidi piena fede. Men- 
tre quell’uomo era cieco , girava per la 
Citta fenza guida : a lui ballava il fem- 
plice baffoncello , che diretto dalla fua 
manodirigevagli il palfo : privo degli oc- 
chi gli ferviva d’occhio la punta di un le- 
gno: quello gli facea fcorta ad ufcire da 
ogni labirinto , ad evitare, ogni precipi- 
zio, a ritrovare ogni termine ; ma rice- 
vuti gli occhi non ardiva più moverli fen- 
za chi loguidaffe. Quando cominciò a ve- 
der tutto , cominciò a temere di tutto ; 
quelle vie , per le quali camminava fi- 
curo , mentr’ era cieco , non gli fi tace van 
più note , mentr’erà veggente . Diceva 1 
egliiteffò : nellamiacetità, perchè nulla 
vedeva , non temea nulla ; maadeffò in 
tanta varietà di obbietti , che mi fi prelèn- 
tano e nuovi, efconofciuti; tutto mi fà 
o turbazione, ofpa vento . Prima io non 
miavvedea, d’aver bifogno di guida , per- 
ch ero cieco : or perche veggo , chiedo gui-j 
da , chiedo direzion, chièdo ajìito Così 
egli. Così in noi non é carattere di gran 
mente il voler fempre reggerci da noi foli . 
Non voler configlio da alcuno , non é in- 
dizio di veder tutto; bené indizio di ceci- 
tà . Se vi fi apriffero gli occhi , e vedette , 

♦ quanto 
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Cap. 6. Num. i.f* 2 . 5 

quanto fia difficile l’educazione de’voftri 
figliuoli , quanto facile V ingreffo della dis- 
cordia in voflra Cafa , quanto numero!! i 
difordini del la voftra famiglia , quanto non 
olfervati i pericoli della voftr’ anima ; cre- 
detemi , confefferelte d’aver bifogno di 
guida , e voi ancora cominciarelte a lafciar- 
vi condurre, quando cominciane a vede- 
re. Così gli obbietti fuori di noi ci rendo- 
no neceffitofi di cercare configlio fuori di 
noi.- ‘ 

Accrefcono quella neceffita lepaffioni, 
che abbiamo dentro di noi . Appena quelle 
fi mettono in armi, e danno il primo affal- 
to alla prudenza , e la abbattono . Obruitur , 
dice bene il Filofofo , obruitur intcllcftus 
pafiione . ( Arill.de Anima La. ) Sofferite, c’a 
inoltrarvi tal verità vi metta fotto agli oc- 
chi per pochi momenti il cada vero d’ un ap- 
piccato. Quelli è Achitòfel le . Ei fù uri 
uomo di sì gran mente , che i fuoi configli 
fi riputavano oracoli . Confilium autèm A - 
chitopbel , quod dabat in diebus illis , quafi 
fi quis confuleret Deum ; fic erat omne confi- 
filium Acbitopbel . ( 2.Reg. 1 6. ) E un uom si 
faggio potè fare da vii carnefice contro le 
Hello in morte sì ignominiofa ? Sì : quando 
diede ricetto a una gran palfione , diede il 
bando ad ogni prudenza- L’ acciècò la fu- 
perbia . Il vedere in una confulta di guerra, 
tenutali nel gabinetto del Principe Alfa* 
lonne, abbracciato, efeguitopiùtoftoche 
il fuo , il parere di Culài , gli fu. intollera- 
rabile. Quel faltofo miniltro lafciò d’effer 

A 3 fen- 
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fenfato , quando fi vide polipolio . Il difi- 
petto pafsò in dolore ; il dolore in difpe- 
razione; ne quella trovò dove meglio ri- 
fugiarli , che dentro a un laccio : Por- 
rò Ac bit op bel videm , quid non ejfet fa&um 
conjtltum fttum —fufpendio tnterìit . Tanto 
balla, per togliere ogni gran fenno , una 
gran paflione . E quelle palfioni quante vol- 
te fqno violentilfi me nel vollro cuore, Si- 
gnori miei ? Or bolle lo IHegno ; or vi 
' cuoce l’amore ; or qualche brama vi porta 
inifmania: in tali occafioni non potete far 
capitale della vollra prudenza . Ella di- 
mentica fe medefima per accordali col ne- 
mico, che la tiene in catena . Le voltre 
deliberazioni , le vengono unicamente da 
voi, faranno d’ un uom furibondo , non d’ 
un uom faggio . In tale fiato qual è il modo 
di regolarli falutarmente ? Dice Arinote- 
le, che trà Bruti quegli llan lèmpre me- 
glio, cheli lafcian regolare dagli uomini. 

Un Leone nella lua felva Ha elpolloa tut- 
te le inclemenze della llagione . La fola fua 

S elle é il duro fuo Ietto. Il Ilio cibo gli co- 
a gran viaggi ; efe non gli rielce di ra- 
pirlo con fiirto , de’ guadagnacelo con bat- 
taglie , e con piaghe. Tutta la fua maella 
non lo mette in ficuro dalle reti , che Io 
infi dia no attorno al bofco, ne da veltri , 
che lo mettono in fuga ; ne da cacciatori y i 
che Io attendono coll armi ; ma le depolla 
la nativa ferocia in Parco fignorife vive do- 
cile fiotto alla mano dell’uomo , To ferve 
chilo infidiava , Io accarezza chi loinfie- 

gui- 
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gui va : fà lìcura la lìanza , morbido il let- 
to, abbondevole il cibo , fedele, e amore- 
vole la fervitù * In fortuna a tutti gli ani- 
mali mekus efi ut bominì pareant ; nam fa- 
*utem ita recipiunt • ( Ar. i . Politic. ) Le no- 
flre palli oni fpelfe volte ci rendono poco 
diflìmili dalle fiere: quanto fiamo piu ap- 
palli onati, tanto fiamo men ragionevoli . 
Se vogliamo fàlute lafciamci reggere dal 
configlio di chi non avendo parte alla no- 
lira paflìone non partecipa della noftra 
brutalità ; e reggendoci difappaflìonato , 
reggeracci da uomo . Meliuseft , ut homini 
pareant , nam falutem ita confequuntur . 

Ma via facciamo , che in voi la pruden- 
za fia grande , ne fia offulcata da torbida 
paflìone , fe udite ancora l’altrui confi- 
ggo allora formali di più prudenze una 
loia, ed è maggiore. Per uom prudente, 
che fiate, é agevole l’ingannarvi . Noné 
sì fàcile l’ ingannar molti , come riefce fa- 
cile l’inganno di un folo . Era uomo di 
gran fenno Giofué , e pur fù grande il fuo 
abbaglio nella fua condotta co’ Gabbaoni- 
ti . A lui prefentaronfi gli Ambafciadori 
di Gabbaa, e tutte le apparenze teftifica- 
vano, quegli efiere abitatori di lontaniffi- 
ma popolazione . Comparvero col treno 
fdrufcito, carriaggi infranti , fiorpie le ca- 
valcature , logore le vedi , muffato il bi- 
fcotto . T utto quello pareva difallro di lun- 
go viaggio , e tutto era indullria d’accor- 
to ingegno . Effi vedendo , c’avrebbero 
mai difefa la loro patria , mettendola ben 

A 4 - in 
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in arme , pretefero di ben difenderla met- 
tendoli ma I in arnefe . Giofué nel vederli , 
conlìgliolfi colla foia apparenza : fi fidò , 
sì ingannò , e giurò di lafciarli viver con 
pace ; quando , fe gli avelie ravvifati , 
avrebbe voluto didruggerli colla guerra ; 
dove notate: il popolo minore vide più y 
che non vide il fuo duce . Quando i Gab- 
baoniti giunfero alle guardie avanzatedel- 
l’armata d’Ifraele , ch’era accampata fiot- 
to Gaigaia , elpofiero le lor commiflìoni % 
per poterli innoltrare nel Campo , e avere 
udienza da Giofué . De terra longinqua ve - 
tiimus pacem vobifcum facete cupientes ~ 
(lofi 9.) I Soldati, eh 'erano in que’ podi 
avanzati, ebbero tolto folpettodiqualche 
frode , e fe ne dichiararono apertamente . 
Refponderuntque viri Ifrdel ad eos , atque 
dìxerunt : ne forte in terra , quanobis forte 
debetur , habitetis . Gran cofa ! In quello 
fatto l’accortezza de'femplici fantaccini 
forpafsò F accortezza del lor Marefciallo r 
fe quegli lì fodero uditi , quelli non li fa- 
rebbe ingannato ; grande ammaedramen- 
to per tutti noi , non elfere mai tanto gran- 
de la nodra prudenza , che non abbia bi- 
fogno di udire gli altrui configli per evita- 
re gl’ inganni . Vedete , o donne , fe v’ab- 
biate afidare di voi medefime , e fdegnare 
di conferire co’ vodri conforti gli affari di 
vodra cafa . Vedete , o Padri , fe vi 
debba rincrefcere di udire tal volta i pareri 
de’ vodri figliuoli . Vedete , o Giovani^ 
fe abbiate a fdegnare ogni configlio de’ 
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vecchj. Vedete, o Cri ftiani , fenel mafTì- 
mó degli affari, qùal è la (Mute dell’anima, 
abbiate a far tutto di voftro capriccio , 
fenza mai prendere indirizzo da’Confef-. 
fori ■>.' V’ aggiungo , che quando ancora 
fiate determinati al bene, dovete e confe- 
rire, e udirei conlì gli. Lafcio gl’ inganni, 
a’ quali è foggetta la vita fpirituale ; la- 
fcio , mai non effere uomo di vero fpirito 
un uom di fua teda ; lafcio il merito del- 
l’umiltà fempre maggiore in chi opera 
con maggior dipendenza , e folo rifletto 
ciò , che meno avvertito , ed è , che 
quando alla propia deliberazione fi congiu- 
gne l’altrui corìfiglio , le intraprefe fono 
più vigorofe , e collanti. Cercano i Fili- 
ci , fe l’impeto fia maggiore nel primo fpic- 
carfi dalfuò motore , o pure fe avanzan- 
doli s’invigorifca . La ragione infegna , che 
piu allontanandoli dalla cagione più s’ il- 
languidifce l’effetto ) e F ifperienza dimo- 
ierà, che la pai la, e lafaetta imprimono 
il colpo con più violenza , quanto dalla 
baleftra , e dall’ arco , meno è dittante la 
meta . Pur abbiamo contrario efperimen- 
to nella pillola . Le di lei palle ferifco- 
no con più vigore , s’ abbiano un pò di- 
ftante lo fcopo ; ferifcono più debol- 
mente , fe lo trovino troppo vicino , ma fa- 
pete, perché ciò accada ? perché il fuoco 
della polvere accompagna le palle per qual- 
che tempo ancora fuor della canna j, e fè- 
guendo ad imprimere nuovo impuifo , ac- 
crefce l’impeto , e lo rende più vigoro- 

A s io. 

** • 
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fo ( Feren. m.f. ex per. 87.) - In fatti tutti 
. gli fpari allo ingiù fon più languidi , per- 
♦ chè il fuoco , che faglie allo insù appena, 
ufeito dalla canna fatalo , abbandona la 
palla , ne 1* accompagna con nuova iinpref- 
fione, Così vàin quelle rifoluzionì, che 
facciam da noi foli , e in quelle , nélle 
quali alla nofira deliberazione s aggiùgno 
l’altrui configlio . Da noi talora fi fpicca- 
no con impeto , con veemenza ; ma pre- 
fio manca il noftro fervore ; e il colpo , già; 
deftinato alla meta, per poco fi illangui- 
difee . Ma quando fi aggiugne Tàltrui con- 
figlio, quello accompagna là nofira deli- 
berazione , ne accresce jl’impulfo , ne va- 
rinovando l’ impeto,, finche arrivi al fuo« 
termine.. I Filifiei aveano determinata la- 
refiituzione dell’Arca. contutto ciò non 
reftituivafiv Ma quando s aggiunte il con- 
figlio, almeno indritto , de v Sacerdoti, e- 
degl’Indovini, i quali fuggerirono il mo- 
do della refiituzione , il decreto , che il- 
languidivafi, prefe vigore, e fpinfe l’Arca, 
inllraele'- 

Qui però cercherete per qual ragióne da 9 ~ 
Sàtrapi fi chiama fiero nel configfiò e i Sa- 
cerdoti , e gl! Indovini - Quanto agl! In- 
dovini la ragione é affai chiara Còme 
credevafi , che quelli prevedeflero l’avve- 
nire , così volevafi udire il loro parere , 
fperando qualche lume accertato aH’efito- 
della loro confulta - 1 Sacerdòti chiama- 
ronfi , perché fi riputavano perfone di fin— 
golare prudenza ; e perché trattandoli di 

ma- 
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materia di Religione , nefiuno meglio de* 
Sacerdoti poteva intendere , o fuggerir 
buon configlio . E quello é un altro docu- 
mento, che noi riceviamo utiliffimo alla 
condotta del noftro vivere . E’ profittevo- 
le il configliarci; ma convien configliarci 
con chi fi deve . Non mancò Roboamo di 
tenere le Tue adunanze , erudire , e fegui- 
re gli altrui pareri nel governo del propio 
flato . Non mancò Acabbo di udire Tal- 
trui fentenza prima di venire a battaglia . 
Non fi foflero mai configliati . Il primo 
feguendo il decretato dalla confili ta , di 
dodeci perdè dieci parti del Regno , il fe- 
condo perdé la giornata , il Regno , la 
vita. Ma che ? Non avevano udito chi 
dovea udirli . Roboamo formò il fuo con- 
lìglio di giovanotti , tutti a lui limili di 
educazione , di genio , di età , affai più 
abili per accompagnarlo a una caccia , che 
per affifterlo in un Gabinetto . Viveva- 
no gli efperti vecchioni , gli ottimi confì- 
glieridi Salomone fuo Padre ; e fuggeriva- 
no al novello Principe le vere Idee ; ma 
indarno . Li cacciò da Palazzo , e tuttofi 
abbandonò nelle mani di chi gli era caro , 
ma non aveva pratica * ne elperienza . Qui 
dcreìiqult confittimi fenum , quod dedcrant 
ti , & adbibuit adolefcentes , qui nutriti 
fuerant cum eo. ( 3 .Reg.ia. 8 .)Ah giovani , 
giovani! Quante volte le voftre perdite co- 
mincian così ! Appena vi s infiora di pri- 
ma lanugine il volto, e liberi dalle fcuole, 
oda’ Collegi, dove folle educati , comin- 

A 6 date 
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date a difporre di voi medefimi . Quali fon 
torto i primi consiglieri , che udite ? Que- 
gli appunto ? che una volta ri furon com- 
pagni nello ftudio , o nel convitto , gio- 
vani anch’erti poco più avanzati di voi 
nell’età , ma già dirtòluti , e liberi ne’ 
coflumi . Quelli adulando ogni voftra 
paflione , fecondando ogni voftro affet- 
to , vi piantan nel cuore le loro maf- 
fime , e già fono la regola del vortro- 
operare . Vive queirottimo Religiofo , 
che nona molto, favi Maeftro delle let- 
tere , e della pietà . Vive quell’ottimo 
vecchio , che già voftro confeftòre vi die- 
de iftruzioni così opportune pel voftro 
fpirito • Quelli dovrebber eflere i vortrl 
configlieli , ma voi più non v’ accodate 
ad udirli, li. fuggite , e fe gl’ incontrate 
cafualmente per via , già mortrate di non 
conofcerli . Vive quel voftro Zio , che 
facendo da Padre * v’à educato qual fi- 
glio ; vive quella faggia Matrona , che o 
ve Madre , o pur vi fi e moftrata quai 
madre . Che bella regola darebbero al vo- 
ftro vivere , fe ne udifte , fe ne fèguifte 
le direzioni . Ma i vecchj non fan per 
voi . Dereliquit confilium fenum , quod de- 
derant et , & adbibuit adolefcentes , qui 
nutriti fuerant cum eo . Verrà poi tempo, 
verrà, quando conofoerete il grave dati- • 
no , che vi recarono tali configlieri ; ver- 
rà , ma forfè non farete più in tempo di 
riparare le voftre perdite . Acabbo anch* 
egli volle feguire il parere d una moltitu»- 
. » dine 
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dine fcoftumata , e prefontuofa . Tutti 
gli dicevano , afcende . afcende: (i.Reg. 
2,2.6. ) tutti ^impegnavano in un cimen- 
to fuperiore alle Tue forze , dal quale non 
farebbe ufcito con riputazione * ma come 
il Refi moftrava inclinato a batterli , così 
tutti gli facevano cuore: afcende , afcen- 
de , Solo il buon Michea l’efortò a defi Ae- 
re dall’ impegno : folo meritava , qual 
uomo faggio , d’e/Tere udito ; e folo $ 
qual umor malinconico fù ributtato: non 
propbetat rnibi bonum , fed malum . ■ Ma 
quando gli fu piantata una faetta nel pet- 
to , quando cadde ferito, e bagnò col fuo 
fangue la lira da , potè conofcere , fe fia 
meglio udire cento ardimento!! adulato- 
ri , O un buon profeta . Che accade 
dirmi , che quel Rcligiofo non s’ inten- 
de di onore , che quel favio vecchione 
non à più fpiriti , che quel Cavaliere * 
per altro accreditatifiìmo , è Jcrupolofo ; 
che , fe fi volefle udir quella Dama , -fi 
potrebbero chiudere tutti i teatri , tutte 
le convenzioni , che, fe fi voi effe udi- 
re il tale, o il tale , appena nata una rik 
fa fi fopirebbe , e fi farebbe rifiorire la 
la pace , ma che tali uomipi fon malin- 
conici , non fon per voi non prophetant 
mibi bonum , fed malum . Nonfon per voi, 

. eh ? Non fon per voi ? Sì , faranno dùn- 
que per voi fidamente queglino, che ne ? vo- 
iìri (degni acerefcano le voftre fiamme;que- 
glino faran per voi , che vi moftreranno 
o amori , o tradimenti , a vendette * 

o fu- 
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o fuperchierie ; queglino , che vi diranno 
etfcende , afcende\ e aggiugnendo gli fpronf, 
mentre già per voi medefimo correte al 
precipizio , finiranno di farvi precipitare . 
Quando poi vederete fcialacquati i voftri 
averi, confumata la fanità, metta la vita 
in pericolo , data I* anima in braccio al de* 
monio , allora vi dolerete di chi vi diede 
il tracollo , e dovrete dolervi di voi me- 
defimo, che avendo tanti uomini fenfati, 
di cui feguire il configlio , folamente vi 
fottoponefte a chi impazzava . Numquid 
non eji Deus in lfrael , ( 4. Reg. 1. g. ) ditte 
già Elia a’ meflaggieri dell’ infermo Oco- 
zia , quando andavano in Accaron , per 
confultare co’ Sacerdoti di Belzebù fulla 
vita Reale . Numquid non eft Deus in 
3 frael , ut eatis ad confulendum Beelzebub 
Deum Accaron ? Mancano forfè in lfraele 
Sacerdoti , e Profeti del vero Dio , da cui 
ricever gli oracoli , onde s’abbiano a cer- 
care gli empj Sacerdoti d’ un Idolo ? Per 
tanto dite pure al Monarca , che appun- ■ 
to per eflere ricorfo a chi non deve , ei 
morirà . ldcircò de le&ulo , fuper quem 
■ afceudijìi , non defcendes ; fed morte morie- 
ris - Lo fletto può dirli a chiunque cerca 
configli da chi non deve . Numquid non 
eft Deus in lfrael ? Mancano forfè nella 
voftra Città , e Religiolk venerabili , e 
Dame di gran mente , e Cavalieri di gran 
pietà, e gran configlio, e uomini in ogni 1 
clafle , in ogni flato prudentiflimi , lènfa- 
tiffimi ? Nò , lode al Cielo , non man- 

can, 
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gl no : Li fapete , li conofcete , e molti 
ne vedete in quella fioritiflìma udienza : 
ma , le abbandonati quelli- , altrove cer- 
cate le volìre confulte , non farà poi mar 
caviglia , fe relierete co’ vollri mali*, e 
morirete nelle vollre infermità, r morte 
morieris . Due piante nella Ifola di Fer- 
nando folgora. vicine . Le foglie dell’una 
applicate’ agli occhf recano cecità ; le 
foglie dell’ altra applicate agli occhj ac- 
crefcono fa villa . ( La BrorCe I. z. de Pianta 
c. €. ) Pazzo' , chi fapendo quella virtù , 
ricorra più tollo alla prima , che alla fe- 
conda. Non e gran cola , che in una Cit- 
tà così popolata lì trovino piante-, che- 
acciecbino chi lor li accolla Non è gran» 
cofa ,. trovarli chi reputi; felicità confu- 
mare il tempo , e le rendite nei ridotti y 
1* ingegno- , e lo lludio- nelle liti la pa- 
ce' , e il langue nelle dilcordie y la fa- 
nità e Panima nelle lalcivie.: Da que- 
lli Dio vi guardi che mai piglialle con- 
iglio' Non attenda* bis > iti omni confi- 
li*.. EHI vi 1 accecheranno r vi guide- 
ranno alla- rovina*.. 11 Salvatoreuna- vol- 
ta lì- lafciò portar; daL Demonio? , e fu 
condotto full’erta d^una rupe; Icofcefa ; * 
un- altra volta lì* lafciò condurre da’ Fa- 
rifei e lù guidata folla vetta dei Tèm- 
pio che è ; quanto- dire l’una e Pal- 
tra volta fù guidato full’orlo de’ precipi- 
zi ; forfè per ammaeUrarci che* chi lì 
falcia reggere dà limili; conlìglieri , farà: 

Tempre in pericolo d’elTere precipitato* * . 

Pi- 
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Pigliamo l’efempio de’ Filiftei . Nell’ 
affare importante dell’Arca cercan con- 
figli ,v e lo cercan dagl’indovini , e da’ 
■Sacerdoti 5* come riputati i piu Reli- 
giofi vi più faggj , i più opportuni a 
ben configliare . Così facciamo ancor 
noi : cerchiamo > e ' diamo orecchio 
agli altrui pareri , agli altrui # configlj ; 
ma fceglijmo- i .più Religiofi* , i più 
faggj , i più opportuni per ben confi- 
gliare . 

: ' • ' V; , - - • * 
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Si remìttitis Arcam Dei 1/rael , no- 
w , fite dimittere e am vacuarti., i. 
Reg 6. 3 . 



c * 



I Sacerdoti, e gl’indovini non configlia- 
no alla reftituzione 'dell’Arca , ne ad al- 
cun atto interno di pentimento , ma 
(blamente ad accompagnarla co’ do- 
nativi , e perche ì Donare a Dio , e 
a’ Santi . 



• ' * • » • * *. ' ' t 

• * * A ** * - ^ 

I Nterrogati gl’ Indovini , ei Sacerdoti, 
come debbafi rifpedire l’Arca in Ifrae- 
le* rifpondono. Se volete rimandar- 
la, non la rimandate vuota, ma accom- 
pagnatela con donativi . Si remìttitis Ar- 
cam Dei Ifrael , noli te dimittere eam vacuam. 
Non configliano a rimandarla , ne pure 
configliano a ritenerla : Colo dicono : fé 
la rispedite &c. Perche fi contengano in 
tal precifione ? E’ cofaaflai chiara , efiere 
utile dello fiato il non ritenere una fpo- 
glia nemica , la quale riufci va loro piu fu- 
nefta, e mortale di cento guerre. Perche* 
dunque non concorrono anch’ efiì col loro 
voto, e animando chi era già rifòluto, e 
difpofio , npndicono ? rifpeditéla j Remit - 
tìte : Perchein affare di tanta importanza 
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inoltrano una sì fredda indifferenza ? fi re- 
miniti s . Perche', dice il Mendoza , il que- 
sto , che lorfacevafi , non chiedeva altra 
rifpofta. Non erano ricercati , fe l’Arca fi 
dovette reftituire , ma con quali circoftan- 
ze fi dovette reftituire. Rifpondono alla 
interrogazione , e fuggerifeono le circo- 
ftanze ; ne v’ era bifogno d’ altro configlio, 
quando per la reftituzione già erafi in pieho 
Senato llabilito il decreto . Quella inter- 
pretazione non mi foddisfa totalmente . 
Unconfigliere ricercato a pronunziatela 
fua opinione , non è talmente ritttetto nel- 
le anguille, della pura propotta , che tal- 
volta nonpotta., e non debba allegarli in 
qualche particolarità a lei connetta , e ciò 
allora piu quando conofce, tanto richie- 
dere l’utile dello Stato, e già concorrervi 
l’ inclinazione del Principe . Allora il con- 
figlio può prender faccia di lode , ed efal- 
tando la deliberazione già (labilità , piu 
aflìcurare l’efecuzione : Vedevano i Sa- , 
cerdoti la neceflìtà di allontanare l’Arca 
da quelle Provincie ; fapevano , etterne 
fatto il decreto , non eflerfi però efegui- 
to ; cenofcevaoo i Satrapi elfere ben dif- 

S ofti ; potevano ben animargli a dar co- 
anti nella loro fentenza : Dunque per- 
che fe n’attengono? Io credo che fi trat- 
.teneflero per motivo fottilmente politico. 
La deliberazione di render l’Arca agl’ If- | 
raditi era buona , e prefentemente plaufi- 
bile ; ma pure col decorfo del tempo pote- 
va riufeireodiofiflima a’ (uoi autori . IFj. 

littei 
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liftei la tenevano troppo cara ; non era cer- 
to , che allontanata quella , quelli forte- 
to per rifanare, e forte per celiare la mor- 
talità : fe non certa va , già il popolo fa- 
rebbefi inviperito contro di chi lenza pro- 
fitto T averte fpogliato del piu bel frutto 
delle fue pa fiate vittorie . Ancora quando 
Dio averte ritirato il flagello ,. dopo qual- 
che anno la plebe ricordevole dell’Arca 
reftituita , ne piu attenta al motivo della 
reftituzione , facilmente fi farebbe innaf- 
prita . T anto era accaduto a Mosé . Il po- 
polo Ebreo fotto alla fua condotta era 
ufeito con giubilo dall’ Egitto ; ma poi nel 
deferto dimenticata la fchiavitù, e ricor- 
dandofi fidamente delle carni , e de’ pen- 
toloni boglienti , che qui piu non godeva, 
e mormorò , e fu vicino a lapidare il fuo 
amorevole conducitore . L’ uomo piu fen- 
fibile al prefente, che al pafsato, per po- 
co perde di villa il ben, che egli ebbe, eli 
attrifta pel bène, che non ha più ; dimen- 
tica un gran benefizio, che gli colto qual- 
che perdita > e tenendo quella foia avanti 
agli occhi , calunnia e condanna , quali 
fuo depredatore , chi lo beneficò . Preve- 
devano i Sacerdoti , poter accadere Io fte£- 
fo nell’Arca *, Il popolo Filifteo già rifta- 
bilito in falute avrebbe potuto calunniare 
quella reftituzione, come d’animo vile , 
come non necefsaria, come fatta con difi- 
perazione, non con prudenza ; forfè anco- 
ra fi larebbe mormorato, quafi il configlio 
fi false regolato dall’interefse ; quafi gli 

Ebrei * 
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Ebrei avefsero occultamente guadagnati 
coll’ oro i Sacerdoti ; o almeno i Sacerdo- 
doti avefser temuto, che perdendo molto 
di credito i loro Dii , folsero: per cefsare 
i loro regali , fé l’Arca non rimandavaft 
agli Ebrei. I Satrapi ftefli , ch’erano Itati i 
primi a deliberare , avrebbero dirti nuda- 
ti fe ftefli , e imputando tutto il fatto al 
configlio de’ Sacerdoti, fi farebbero inge- 
gnati dirovefeiare fopra loro tutta l’odior 
fità. Per tanto non vollero mettere pun- 
to di mano nel promovere la reftituzio- 
ne dell’Arca; ma fuppofta quella , come 
già (labilità , fuggerirono le circollanze, 
che giudicarono le piu opportune . Di 
quelle la prima fu l'accompagnarla con 
qualche regalo . Si remittitis Arcar» Dei 
ìfrael , nolite dimìttere e am vacuar» . Ave- 
rebbero dovuto fuggerire una lineerà de- 
teftazione de’ loro peccati, un pronto ab- 
iurare l’ Idolatria , un convertirli al vero 
Dio . Quella é la vera maniera di placar 
Dio fdegnato , e n’hò parlato altre vol- 
te, e altra volta ne parlerò. Maque’Sa- 
cerdoti, e Indovini non parlarono di Pe- 
nitenza, e di con verdone, perche elfi era- 
no piu degli altri attaccati a loro Idoli j 
efli piu degli altri nemici di Dio d’ Ifrae- 
le, e conolcevano, chefe i Filiftei muta- 
vano il culto della lor Religione , efli ave- 
rebbero perduto tutti gli emolumenti del 
lor Sacerdozio . Si fermarono per tanto 
nel con figliare 4 * accompagnamento de’ do- 
ni . Nolite dimìttere eam vacuar» . Legge 
* il Car- 
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ilCartufiano noliteremittere eaminbonora - 
tam . Non vogliate rifpedir l’Arca fenza 
onore . II fenfo delle due lezioni è lo ftefso; 
confondendoli non di rado ne’facri libri 1’ o- 
n orare, il donare . Paratus fum , difseBalac 
Rede’Moabiti a Ytaiaamo , paratus fum ho- 
norare te ,' quidquid vclueris dabo ti - 
bi. (num.22.) Io fono pronto a farti ono- 
re col donarti ciò che vorrai » Quando 
l’ Apposolo intima d’onorar quelle vedo- 
ve , che fon veramente vedove , cioè pu- 
diche, e povere, Viduas bonora\ (x.'Tim. 
5. 3.) e quando comanda , che con doppio 
onore fi rifpettino i Sacerdoti . Presbiteri 
duplici bonore dign: habeantur ( n. 1 7. ) dice 
S. Girolamo, che per nome d’onore s’ in- 
tendono o limofine, o regali: honor in pre- 
ferì tiarum vel prò eleemofina , vel promune - 
re accìpitur . Cosi i Sacerdoti, e gl’ Indo- 
vini de’Filiftei, vogliono, che l’Arca ac- 
compagnili con onore , cioè con doni 
Kolite dimettere eam vacuarti] noliteremit - 
ter e eam inbonoratam . Motivo di tal con- 
figlio fu il credere , co’ donativi poterli 
placare anche Dio . Così dilse «dappoi 
Epicarmo : co’ regali tutto fi ottiene , con 
quelli fi rendono favorevoli fino i Dei . 
Ager , domur , famuli , argentea vafa t 
amici , judices , tefìes , tutto avrai : dum- 
taxat largire ; ttam ipfos ctiam Deos ba~ 
bebis obfequentes , e piu compendiofamen- 
te il Poeta Latino . • 1 

Munera , crede mibi , placant homì\ 
a - nefque , Deofque 

E ve- 
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E veramente i Santi , eDio,gradifcono 
anch’eflì i noftri doni, e ci fi rendon prcyizj. 
(G/aut /.tp.c.é.) Pretto Glegorno in neo- 
zia ev vi una rupe , e fulla rupe una Roc- 
ca ; a quefta Rocca concorre ogn anno nel 
principio di primavera una quantità pro- 
digiofa d’una fpecie di anatre di ftraordi- 
naria grandezza, che chiaman Sollende, 
ed ivi fabbricano i loro nidi . Abitano fami- 
gliarmente tra gli uomini , ne , contro al 
confueto degli altri uccelli , v* è uccel- 
latore, che fiamolello a loro pulcini; an- 
zi ognuno e le ama, e le protegge, mer- 
cecche pagano , dirò cosi , abbondante l’af- 
fitto delle loro cafe , e beneficano il po- 
polo, da cui fono accolte . Vanno quel- 
le al mare vicino , e pefeano , e pigliano 
i pelei Tempre piu grotti , e piu laporiti , 
che lor fi prefentino agli occhj , e di que- 
lla Ior pelea di buon cuore fanno parte a 
tutti gli abitatori di quella cima . Redi 
quanto batta pei loro pulcini, tutto depon- 
gono o nella mano, o per la mano de’ loro 
ricevitori . Que lli volentieri accolgono ofi 
piti così grate , e trattano con cortefia fò- 
reftiere così benefiche . Voi, o Uditori, 
poggiate in alto i voftri difegni , e volete 
fere nido fublime alle vottre Idee ; In- 
grandimenti di famiglia , efaltazioni di o- 
nore -, accumulazione di ricchezze : Dio 
vi fi oppone , vi travaglia , vi moietta , 
vi cava dal nido , vel rompe : Si depofue - 1 
ri* in Cesio nidum tuum , inde detrabam te. 
Sapete perche? Perche portate al nido tutto 

per 
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i per voi , nulla per lui . Traffichi , liti, im- 
| pieghi , follecitudini , tutto a fine di ani- 
ma (fare , ma tutto pei voftri pulcini , 
tutto pei voftri figliuoli. A Dio, a’ San- 
ti non date nulla , e quelli non vi foffro* 
i no. Volete avergli amici, fateli parteci- 
i pi della voftra pefca , de’ voftri guadagni, 
, de’ goffri averi : Facite vobis amicos de 
Mammona iniquitatìs. Quanto fiete voi li- 
berali colle voftre paffìoni , e co’ voftri 
peccati ? In quante fpefe v’impegna lafu- 
t perbia ? Quante ve ne ftrappa di mano 1 * a- 
more»? Qua nte ne confumate in un inimi- 
cizia , in una vendetta ? Quante ne date 
. al giuoco? Tutte quelle fpelè fono contro 
, Dio , ne vi lafciate in effe ligar le mani 
i dall’amor de’ figliuoli ; non dal pregiudizio 
della famiglia , non dalla tenuità delle me- 
diocri voftre fortune . Parrebbevi di far 
molto, fe fottraefte parte di quelli fcialac- 
qui al vizio, per darla a Dio, per farvi 
amici i Santi , con quello appunto , con 
che ve gli inimicafte? Facite vobis ami - 
cos de Mammona iniquitatìs. Saprefte voi 
dirmi, per qual ragione Mose nell’Efodo 
volle , che il grande lavatojo , dove fi mon- 
davano i Sacerdoti , fofle cinto all’intor- 
no* della fua bafe con i fpecch j di donne leg- 
giadramente incaftrati? Fecit labrum <enc. 
um cum bafi fua de fpeculis mulierum . 
(Exod.38.8.) Che Dio voleffe colà quello 
' luminofo ornamento, s’intende. I Sacer- 
doti , per facrificare , dovevano effere ben 

mondi, e fenza macchia ; in mezzo a que’ 

* • ' 
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criftalli potevano efaminare minutamente 
fe flelfi , e ricercare, e correggere efatta- 
.mente le loro fattezze . Ma qual prò per tal 
fine , che quegli Ipecchj fi contri builfero 
■dalle donne? De fpeculis mulìerum \ Per 
intendere quello perchè , bilògna cercare 
un altro perchè . Quando gl’ Ilraeliti im- 
portunarono Aronne, accioche facefle lo- 
ro un’ Idolo : Fac nobis Deos ; per farlo ri- 
chiefe , ehe a lui fi portalfero tutti gli 
orecchini d’oro fpiccando fino quegli , 
che attualmente ornavan gli orecchi del- 
le lor mogli , de’ figliuolini , delle figliuole. 
Tollite inaure s aureas deuxorum , filiorum - 
que , &filiarum vejirarum auribusjs affere- 
te ad me . (Exod.32.2-) Perche volere i 
pendenti? Forfè che mancavano altre va- 
fallamenta d’ oro in quel popolo , quando 
portava l'eco tutte le ricchezze di Egitto? 
Era pur difficile , che non fi ammutinafiero 
tutte le donne, e non- reclama fiero contro 
una domanda , che veniva a fpogliare di 
quella vanità degli orecchj . Perche dun- 
que richiedere ciò , che doveva metterle 
tutte in tumulto? Rifponde il Lirano, (ibi) 
per quello appunto Aronne chiefe piu tolto 
gli orecchini, che alte’ oro; perche fperò, 
che dalle donne fi farebbero negati , che 
quelle almeno per nondisfarfi di tal orna- 
mento , averebbero congiurato a non vo- 
lerò, che fi facefie alcun Idolo; e per ta- 
le firada farebbe!! impedita l’ Idolatria . 
Così fperò ; ma non fu vero . Convien 
dire , che le donne allora: non follerò co.- 
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sì vane, come fon ora : certamente alla 
fabbrica dell’ Idolo diedero gli ornamen- 
ti del loro orecchio : Tulerunt aurum . Ec- 
co perche volle Dio, che gli fpecchj del 
. Javatojo del Tempio folfer donnefchi . De 
fpeculis mulierum \ perche volea che le don- 
ne , dopo elferfi fpogliate de’ loro vezzi, 
a fin di offenderlo , fi fpogliaffero de’ lo- 
ro fpecchj a fin di onorarlo . Per fabbri- 
care un Idolo aveano prima donato al De- 
monio i pendenti d’ oro , che folevano or- 
nare il loro orecchio , ne dal donare al 
Demonio aveale ritenute la lor vanità ; 
era ben conveniente , che facrificaffero 
parte della lor vanità al vero Dio, e a lui 
donaflero gli fpecchj , che folevano ac- 
cogliere i loro fembianti : Fecìt labrum 
<eneum cum bafi fua de fpeculis mulierum . 
Così è : quando voi donate a Dio , ve- 
nite a rifiorare, e ricompenfare in qual- 
che modo ciò , che contro Dio altre vol- 
te donafte al Demonio : Venite a un cer- 
to modo a rifarcire Iddio del fuo onore, 
ricompenfando ciò , che fpendefte in offen- 
derlo collo fpendere per onorarlo . Oltre 
alla gratitudine , e ad una fpezie di Giu- 
ftizia , deve farvi liberali con Dio, eco’ 
Santi ancor 1 * amore . Un amore , che é 
avaro , è un amor , che non ama . Un 
amor liberale quelli ha il vero volto , e la 
vera finolomia dell’amore . Quindi é, che 
i Santi , e Dio gradifcono i noftri dona- 
tivi in quanto la noftra mano vien aperta 
dal nofiro cuore. Quanto gradimento mo- 
C alino Tomo VI B Arò 
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ftrò il Salvatore degli odorofi unguenti , 
co’ quali venne a profumarlo la Maddale- 
na ? Quanto gradimento inoltrò 1 Appofto- 
loPaoìo de regali, che a lui furono fom- 
miniftrati da’ Filippefi ?. Pareva pn Scia- 
lacquo della fervida Penitente 1 impiega- 
re ne capelli di Grillo folo , quanto balla- 
va per foccorrere molti poveri r Gl ìltelu 
Appoftoli fe ne fdegnarono ,» au~ 

tem difcipuhindignatifunt : (Matth.26.8.) 
ne mormorarono quali fcandalezzati . Ut 
quid per ditto b<ec ì Potuit enim jjtud venuti- 
dar i multò, & dartpauperibus . Non cosi il 
Salvator? ; lqdò la liberalità della genero- 
fi lfi ma ; diede Culla voce a difcepoli » e gli 
obbligò a lodarla in ogni parte del Mondo 
di quanto aveva fatto. Opus bonumoperrf- 
ta efi in me. Amen dico.vobis , ubicumquepra - 
dicatum fuerit bocEvangelium in toto mun-. 
do , dicetur , & quod hnee fecit in memoriam 
ejus ; inlegnandoci elfere da vero amante 
di Dio non folamente il foccorrerlo ne’fuoi 
mendici, ma ancora l’impreziofire i Cuoi 
altari, le fue immagini, lefueChiefe, e 
ogni teforo ellere ben confumato quando 
ferve a rendere A anco alla villa degli uo- 
mini , piu Splendida , ? piu gradevole a 
fua M aeltà , e la fua gloria . L ? Appoltolo 
Paolo a’ Filippefi fi fpiega con fentimenti 
di tenerilfi ma gratitudine .(c. 4 . 0 q . 1 o.) Mi 
fono , dice , grandemente rallegrato nel Si- 
gnore , elfendo in voi rifiorito il voftro 
buon cuore vérfo di ipe ; Non dico già 
quello', perche mi rincrelca la mia po- 
vertà . 



Digitized by C 




Cap. 6 . Num. j. 2 7 

vertà . Hò già apprefo a contentarmi di 
ciò, chehò. Sò^flère umiliato, efavori- 
to ; elfer tetojlo , e famelico , abbondante , 
n povero. Portò tutto a chi mi conforta. 
Ma voi avete operato lodevolmente, {oc- 
correndomi nelle anguftie della mia po- 
vertà , Dal principio della mia predicazio* 
ne fino a quell’ ora, nelfun altro mi ha re- 
galato fuorché voi foli . Due volte m’ave- 
te mandati donativi a Teflalonica . lo non 
cerco già, ne fogran cafodi ciò ,* che mi 
avete (dato, ma confiderò nel vortro ope- 
rare il frutto abbondante della volita amo- 
revole Carità . Hò tutto , p abbondo , So- 
no ricolmo de’ doni , che formano a Dio un 
odore di foavità ; un facrificio a lui grato, e 
accetto. Il mio Pio yi rimeriti, e adempia 
ogni vortro .defiderio, fecondo alle fue ric- 
chezze, nella gloria di Gesù Crifto . Fino 
a qui il Santo , dove vedete , che i doni de’ 
Filippefi furono da lui graditirtìmi , .come 
frutte d’ una vera divozione , di un {anto 
amore . Così voi dovrelle inoltrare la vo- 
rtra divozione , e il vortro amore a Dio , e 
a’Santi voftri avvocati . Voi volete adular- 
vi d’ ertere di voti di quello , e di quel San- 
to ; ma quali fono i frutti del vortro amore? 
Un’ Orazione e breve , e diftratta , una 
vifita a’ loro altari fatta a modo di pafla- 
tempo ; quella é.tutta ia gran divozione . 
S’ io fapefli .chefare , dite talvolta, per quel 
Santo, per quella Santa tutto farei : e io vi 
dirò ciò , che diceva il Poeta al complimen- 
tofo Baccarà. Quello ripettevagli piuvol- 

B a teal 
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te al giorno, con larghiflimeefibizioni.Ar.u- * 
co, ?e avete bifogno di qualche cofa , ba- 
tta eh’ il fappia ; non occorre pregarmi . 

Si quid opus fuerit , fcis me non effe 
vogandum \ (Martial.) 

Bis nobis dicis , Baccarà , terque dìe. 

In tanto un creditore crucciofo con ri- 
gida voce mi minaccia la carcere , per- 
che fono impotente a pagare i miei debi- 
ti . Ciò li fa in tua prefenza : tu odi le 
minaccie , e non fai di che colà m’abbia 
bifogno. Io mi lamento, perche fono cen- 
ciofe , e logore le mie vetti , e non mi 
difèndono da’ rigori della ftagione . Tu 
odi le mie querele , non però intendi il 
mio bifogno. 

Appellai rigida trijlis me voce Secun - 
dus : 

Audis ; fed nefeis , Baccarà , quid fìt 
opus . 

Venjìo te cor am petìtur clareque , pa- 
lamque : 

Audis ; fed nefeis , Baccarà , quid 
Jìt opus . 

Effe quer or y gelida fque mibi , trita fque 
lacernas. ' \ 

Audis ; fed nefeis 5 Baccarà , quid 
fìt opus . 

Meglio farebbe per me , che tu fotti mu- 
to , poiché ammutendo , almeno non mi 
verrefti piu a noja con!quefte inutili efìbi- 
zioni . 

Hoc opus ejl , fubito fias ut Jtdere mutus : 
Bitere ne poJfis } Baccarà , quid Jtt opus . 

. 4 '■* Non 
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Non altramente voi dite : vorrei iapere, 
che fare ad onore del Santo , che mi pioteg- 

ge . Intanto vedete povero, difadorno il luo 

altare; lo vedete, efietericco, nefapete 
che far per lui . Vedete imperfetta una iua 
chiefa ; la vedete , e. non avete figliuoli , e 
cercate a chi lafciare le voftre ricchezze, e 
non fapete cofa polliate fare per quel San- 
to , per quella Santa, che v’ hanno difefo da 
tanti pericoli , che v’ hanno liberato da 
tanti mali , che v’ hanno impetrate da Dio 
tante grazie- Ammutiate, ne piu vi luhn- 
gate d’ avere quella preparazione di volon- 
tà . Meno complimenti co’ Santi, ma piu 
follanza^e di offerte , edioflequj. Volete 
elferne divoti, ma di una divozione, che 
non vi colli , che non v’ incomodi . Volete 
onorarli, ma non date lor nulla. Pigliate 
quella volta l’ indirizzo de’ Sacerdoti Ido- 
latri . Onorate l’Arca , ma onoratela con 
qualche vollro difpendio . Non fia onore 
di fole parole , fia ancor de’ fatti . Nolite 
dimittere eaminhonoratam . Nolite dùnitte - 
re eam vttcuam . 



■: 
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LEZIONE III- 

Sed quod debetìs , redditi eì prò pec- 
cato . Reg. 6. i * 

Qual debito averterò rFìliftei coll’Arca, e 
in che forte fondato^ Si tratta 
del pagar i debiti, 

I Sacerdoti , e gl’ Indovini , che nella 
Domenica fcorfa cominciarono a far- 
li fentire nel congrefio de’Filiftei y 
permeglio infinuare il configlio di non ri- 
mandare l’Arca in Ifraele fenza l r accom- 
pagna mento di qualche dono, noi mettono- 
in aria di liberalità , ma di debito * Non ri- 
mandate, diconajl’Arca vuota, ma rendete- 
leciò, che dovete per lo peccato v Sed qu,od 
debetis , reddite et prò peccato , L’ Ebreo* 
legge : Reddite et Afam , cioè reddite et 
peccatum . Reftituite all’Arca il peccato , 
Quello modo di favellare fembra oicuro;, 
ma fe prenderete una regola fcritturale , 
l’intenderete fàcilmente - La regola è y 
che peccato fpelfe volte figuratamente fi- 
go ifica Offerta per foddisfazion del pec- 
cato , Ne I numeri al decimoottavo dif- 
fe Dio ad Aronne : Tu & fila tur <bc' r 
portabitis iniquitatem San&uarìi , Cofa è 
quello portare la iniquità del Santuario? 
E’ portare le oblazioni fatte per efpiare 
le iniquità , che fi erano commeffe nel 

. San- 
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Santuario . Di nuovo : Fìliis Levi por- 
tantibus peccata pópuli , cioè le Vittime, 
e offerte fatte per i peccati del popolo. 
E di Grifto fi dice fattus efi peccatum , 
ed é lo fteffo , che Óftia prò peccato : fi 
fece vittima per foddisfare per i peccati . 
Così nel tefìo : Re ciclite et peccatum : cioè 
offerite all’Arca ciò * che le dovete per lo 
peccato * Ora è difficile lo ftabilire quale 
foffe tal debito * ed in che foffe fonda- 
to * Se guardiamo al diritto, che chia- 
mano pofitivo per legge divina * ne per 
legge umana effi aveàno debito alcu- 
no coll’Àrea.- Erano da Dio preferitte le 
Cerimonie, colle quali muoverla, e trat- 
tarla ; ma quelle obbligavano i foli Ebrei* 
Erano preferitti alcuni SaCrifizj per lo 
peccato ; rtià ne erano preferirti per ogni 
peccato 5 ne quelle perfecùzioni apparte- 
nevano a’ Filiftei . Se guardiamo al dirit- 
to naturale , 0 la guerra era fiata giufta, 
o ingiuftà. Se giufta, l’Arca era preda le- 
gitimà delle' Ior marti * Se ingiuftà , l’Ar- 
ca doveva reftituirfi qual s era prefà ; ma 
r ingiuftizia della conquida non obbliga- 
va a renderla accrefciuta di ricch zze , e 
di doni . Se dunque non fi trova titolo , 
nel quale fi poffa fondare il debito, i Fi- 
liftei non erano debitori di nulla . Come 
dunque potevano dire 1 Sacerdoti? Quod 
debit ts j rèdditi prò peccato * Cerchiamo 
prima qual foffe il peccato * poi trovere- 
mo facilmente il debito , e la ragione del 
debito < Il peccato $ che traffe l'opra lo- 
fi 4 ro il 

4 fir 
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ro il flagello, fu l’irriverenza a quel Dio, 
che fi manifeftava nell’ Arca . Egli pri- 
ma coll’ abbattimento, poi coll’ infrangi- 
mento di Dagone , moflrò , che non fi con- 
tentava di ricevere trattamento pari ad un 
Idolo . Indi Ir flagellò per maniera , che 
voleva fi riconofceffe la di lui mano. Con 
tutto ciò i Filiflei noi vollero glorificare, 
ne vollero mai venire a una pubblica pro- 
teftazione , con cui confeffaflero , di rico- 
nofcere il gafligo da lui . Quella contu- 
macia, quella orinazione di negare al Dio 
d’ lfraele la gloria , chiaramente da lui vo- 
luta , e a lui dovuta , quell’era (lato il 
peccato de’ Filiftei . Pollo ciò il diritto na- 
tura le gli obbligava a compenfare con 
qualche foddisfaZione quell’ onore, e quel- 
la gloria , che ingiufta mente gli avevano 
negata . Per vigore di quello diritto non 
erano tenuti determinatamente a quella, 
o a quella offerta . Rimaneva al loro ar- 
bitrio il determinare il rifareimento con 
qualche atto , che foffe gloriofo a Dio, e 
protellativo della loro umiliazione . I Sa- 
cerdoti propongono adeffo quello rifarci- 
mento in generale : Quod debetis r ed dite 
ei prò peccato . Quali dicano : voi liete 
debitori all’Arca : Qualunque fia il vo- 
dro debito foddisfate : quod debetis red - 
dite ei . ^ 

Intefo il tello prendo dalla bocca de’Sa- 
cerdoti le loro parole , e (tendendole con 
utile moralità ad ogni forte di debito con 
chi che fia, vi dico, uditori miei, paga- 
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te l voflri debiti , fe ne avete : Quod de- 
betìs redditi . Ricevette da quel Merca- 
tante una merce; quel Collegio vi alimen- 
tò un figliuolo, queir artiere affatico per 
voi, quello (taffete vi fervi; quelli fono 
debiti, che vi vanno ripetendo al cuore: 
conviene pagare : qaod dtbitls , rcrrrfr/l* , 
In quello argomento io vi andero dicendo 
ciò, che dicono le Scritture ; E Cubito mi 
fi fa avanti l’Appottolo Jacopo, (j.i.)cne 
rivolto a facoltofi ; Agite , dice .agite mine 
divites : plorate ululantes tnmtjertts ve- 
flris , qua advenìent vobis . Fate pur con- 
to fin da quell’ora , Che fiano marcite le 
vollre ricchezze piu fplendide , che na- 
no confutnati dalle tignuole i volln arre- 
di piu font noti . Viviti a vefira putref a - 
61 a. & vejlimenta vedrà a tineis cornetta 
funt. (2) Fate conto, che una rugg ne di- 
foratrice abbia già confumato il voflro 
oro, il voftro argento; e quella llella di- 
vorerà ancora le vollre carni : Aurum , 
& Argentum veftrum arvgtnavit , & srugo 
eorum in teftimonium vobis ettt , temandu* 
tabit carnei véftras ficut igms . ave- 

te accumulato non un teforo di ricche - 
z ti ma tìn teforo di fdegno contro di voi: 
TÙfaurizaftìs vobis irarn in 
bus . Ma Santo Apposolo, e che .£ a "”° 

. etti fatto di male ? Non fi fono già pro- 
ftituiti ad illeciti amori . Non hannomi- 
trito nel cuore odj , o rancori y non fono 
beftemmiatori ; non ifpergiun . -Qua I don- 
que é la colpa , che ci batte congeli. 
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flagelli ? Ella é il non pagar le dovute 
mercedi . Quelle alzana la voce contro- 
a voi , e lo fchiamazao de poveri' operai- 
defraudati fi fa udire all’orecchio del Dio 
degir eferciti . Ecce merce r operariorum r 
qui meffuerunt regione s vefiras , qute frau- 
data t fi a vobis , clamati & clamor e or uree 
in aurei Domini Sabaoth ìntroivit . Dove 
rate tre riflèlfionfc . Primo;, il Santo Ap- 
pollo>o invita a gemere per le milerie , e 
cliTgraziey che accadranno in futuro a’ fa - 

co l to f? * chc no,T P a 8 anai creditori : in 
tnifériis veflris qua advenìenr vobis ; poi 
dice r divìda vefira putrefatte funt ‘ , & 
veft imeni a vefira tineis^ come fi a - funt &c. 
c fiegue efponendo- quelle difgrazie io 
panato . Se- dicefli r che le milerie' ver~ 
ranno,, advenìenr Y dicali ancorar , che fi* 
perderanno le ricchezze putrefient - r o fe 
dice ehi j fe ricchezze fi: fono confuma- 
y putrefatte funt y dicali, che i guai: 
g J à fon venuti : putruerunt . So- efiere un* 
idra ti imo propio della Sintalfi Ebrea il 
confondere i due tempi*, pafiato , e futu-* 
ro * ma qui non é lenza millero>. L’Ap- 
pollolo- minaccianJo in futuro racconta in 
pa fiato le difgrazie- per dimollrare- efiere* 
cosi certo r che fopra quelli creditori cru- 
deli li efeguiranno I e minaccie- ,, come le 
cole g a pallate fono certamente paffate: 
quafi dica • Fino da quell’ora fate conto 
di efiere già_ impoveriti &c;- Advenient 
putrefatte funt . Secondo : in tutto' il 
teltamento nuovo troverete due volte fo- 
le. 
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le , Dio chiamarli col nome terribile di Sa- 
baoth Dio degli eferciti : Altre volte fi 
chiama Dio della pace, Dio della confo- 
lazione , Dio Padre delle mifericordie . 

Due -fole voice fi chiama Dio degli efer- 
citl , una volta citandoli da S. Paolo un 
tefto d’Ifaia ; T altra in occafione di di- 
chiararli armato contro debitori prepoten- 
ti. (Rom.9.19.) Clamor eorum in aures Do- 
mini Sabaoth introivlt ; per far fa pere, che 
alla loro crudeltà non fi deve pace, con- 
folaZione, mifericordia; ma bensì depila- 
zioni , faccheggi , pene ; per far fapere , 
che le eglino abufano della loro potenza 
per negare a piu deboli le dovute reftitu- 
Zioni , evvi fopra loro una potenza mag- 
giore, che amminiftrerà una incontamina- 
ta giuliizia anco a favore de’deboii . Sarà 
impotente a rifcuotere il fuo danaro quel- 
TArtefice, quel Mercante, quel Convitto, 
quel Monaftero ; ma non farà impotente il 
Dio degli eferciti, per punire tal prepoten- 
za . Clamor eorum in aiires Domini Sabaoth 
introititi Interzo luogo riflettere alla pa- 
rola iClamor eorum* Nella divina Scrittura . 
fi dicono alzar la voce quei peccati , per 
Vendicare i quali , Dio fi trova avere a 
Un modo maggior impegno » Quali fono 
quelli peccati ? Le difoneflà , che dagl’ 
infami Cittadini di Sodoma ebbero il nome. 

Quelle gridano vendetta al Cielo . Cla- 
mor Sodomorum , & Gomorr teorum multipli- 
catus efi &c. (Gen. 18. 28. ) Gli ammaz- 
zamenti anch’cflì fi fanno fentire , e il 
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fangue fparfo chiede vendetta di chi k> 
fparfe : Vox [anguinis fratris tui clamat 
ad me de terra . Finalmente i ereditari 
non pagati anch’eflì giungono al Cielo 
colle (irida , e trovano udienza al tri- 
bunale deli’ Onnipotente ; Clamor eorum 
in aurei Domini Sabaoth introita . Vede- 
te con quai peccati fi confonda il pecca- 
to di non pagare le mercedi , di non (od- 
disfàre ai creditori; a provocare i Itimi- 
ni della divina Giuflizia và di cammera- 
ta colle lafcivie piu efecrande, cogli am? 
maZiZamenti piu crudeli. Tutti, tutti pec- 
cati , che chiamano vendetta al Cielo . 
Clamor eorum in aurei Domini Sabaoth in- 
troita . Dirà tal uno : è dunque tanto il 
gran male non pagare i fuoi Creditori , 
maflìme allora quando fi abbia intenzione 
di poi foddisfare col decorfo del tempo £ 
Rifpondo, che queda medefima dilazione 
per fe deda, (e non abbia legitima la ca- 
gione é peccato . Alcuni penfano edere 
colpa di furto folo il togliere , e pure écer- 
tiflìmo edere colpa di furto anco il ritene- 
re l’altrui contro alla giuda volontà del 
padrone . Tanto peccate procradinando. 
quelli sborfi, quanto pecca refte fe aven- 
do rubato procradinafie il redituire. Nel- 
1 uno , e nell’ altro cafo voi disponete 
qua fi fode padrone di ciò , di cui non 
liete padrone : nell’uno, e nell’altro cafo 
voi ritenete l’altrui contro alla ragione- 
vole volontà del legittimo. fuo Signore : 
anzi ordinariamente in quefte occafioni la 
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malizia del furto fi aggrava colla malizia 
della rapina, mentre non folo ritenete ciò, 
che ad altri è dovuto , ma lo ritenete con 
violenza, «con aperta fuperchieria . Ma 
torniamo alle Scritture , e feguitiamo ad 
afcoltare colà in quello argomento ci dica 
Dio. Ei dunque dice nel Levitico , che fe 
T Operajo oggi vi à compito il fuo lavoro , 
non lo facciate tornar domani per ricevere 
il fuo pagamento . Non mor abitar opus mer- 
cenarii a pud te ufqite mane . ( Levit. 19. 1 3.) 

Ma Signore io non nego la mercede: non 
differito) lo sborfoper anni , anzi ne pure „ 
per fettimane, anzi ne pure per giorni : di£ 
ferifco una notte fola :.Nò , dice Dio , non 
voglio, che fi differifca ne pur una notte .. 

Il dovere un operaio tornar la mattina per 
ricevere il fuo danaro , è un obbligarlo a 
perdere parte della giornata: nò, non 11 
afpetti. Non morabituropus mercenari i apud 
te ufque mane . Signore , lo pagherò dentro 
a quello medefrmo giorno-; ma per non mi 
fcomodareadelfo, farò, che torni alle due 
ore di notte - Signore , vi contentate ? Nò , 
dice Dio nel Deuteronomio , non mi con- 
tento; eadem die reddes ei pretium laboris fui 
ante folis oecajum . ( Deuter. 24. 15.) Elfo 
forlì à bifognodi ripofoyé egli forfè perico- 
lalo portar danaro la notte, forfè àbifo- 
gno di danaro per quella fera ; no-n lì afpet-^ 

, ti la notte. Sia pagato prima del tramon- 
tar del Sole . Eadem die reddes ei pretium 
laboris fui ante f ibis occafum ; ante f olis occa~ - 
fpm . Siegue Dio dandone la ragione ; »£ 

Ì clamet centra te ad Dominum . Si paghi 

fu- 
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fóbito , onde ne pure per piccola dilazione 
abbia da alzare la voce contro di te ; ne eia - 
tnet contra te ad Dominum , <& teputetur 
tibi adpeccatum. Io non dico; che quelle 
piccole dilazióni con creditori, che nonne 
an danno, fianocolpe gravi i folo dico * 
Che Dio le difapprova ; ecifà fapere , che 
più volte fi afcriverafìno a peccato : rie da- 
rne t contra te ad Dominum , & reputetuf 
tibi tri peccatimi. 

E che dovremo poi dire di quelle dila-' 
Zioni , che mai non an termine ? Che di 
quelle , le quali vanno accompagnate cort 
iftrapazzi, con prepotenze ? Di quelle fa- 
cete , come ne parli Dio ? Le paragona agli 
ammazzamenti , e allo fpargimento del 
iàngue. Udiaitì di nuovo l’ Apposolo Ja- 
copo nel Capo foppraccitatd . Parla co’ de- 
bitori prepotenti, e dice/ avete iiftbandi- 
te làute' mente * avete nutrita la vóftrà 
lafcivia in giorno d’ammaZzamento * 
Epulati eftis fupet tèff ani * & in luxufiis 
enutriftis Corda veftra in die oCciftonis . ( Jacob, 

5. 5.) Avete condannato , e' uccifo il giu- 
fto , e non vi fé refìfienza . Addixiflis , & 
OccidifiU juftum r & non refiitit vobis . Qui, 
come chiaramente fi può vedere nel con- 
tello* parla il Santo di chi banchetta é 
trattali con lautezza a Ipete de creditori non 
pagati ; e il nort pagarli viert chiamata 
un ucciderli* Udiamo 1 * Ecclefialtico nel -1 
capo trentèlima quàrto . Il pane de’ bifo- 
gnofid la vita del povero : chi Io defrau- 
da è un fanguinario , Vanii egcntìum vita 

pau - 
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fauperum efi ; qui defraudai illumhomo fan - 
guinum eft . ( Eccli. 34 . 2 $. ) Chi nega il pa- 
ne , cioè la mercede a chi à.ftìdato per lui, è 
limile a chi uccide ilfuo profilino’ . Qui au - 
fert in (udore pattern , qua fi quioccidit proxi - 
mumfuum , (ibi. 16 ) Chi fparge* l’aìtrui 
fangue , e chi defrauda l’altrui mercedi, fo- 
no fratelli^ Qui ejfundit fanguirtcm , <&qui 
fraudem facit mercenari & , fratres funt . 
( ibi. 1 5r.)Dfo taf volta à fatto vedere quella 
verità con aperti miracoli . Offerte da Fer- 
dinando Re di Napoli alcune monete à S. 
Francefco di Paola ( In vita f. r. di 1 . } Dio 
miguardi ,. rifpofe il Santo , dal permet- 
tere , che venga nelle mie mani il fangue 
de’ voftri fudditi . Ciò detto una fola ci ne 
prefe y la fpezzò £ e torto m ufcì grànd'ab- 
bond'anza di fangue : pareva’ una vena', che 
fòrte aperta ; e nelle fua’ fcaturigine ben 5 
moftYava, chele vene de’ poveri’ facevano 1 
capo in quel metallo . Narra il Boverio ,• 
( Annal. Capuc. ad an.i 5 52. n 69. ) che nel- 
i anno mille cinquecento? cinquantadue in- 
vitato if Venerabile 1 Matteo Baffo da un 
Signor facoltofoa lauto pranzo", arti fo a ta-- 
vola cominciò a turbarli s mutò più . vòlte 1 
colore ; indi prorupe in dirottiffìmo 1 pian- 
to - Ricercato , di che fi turbafie' ,* oh 
Dio, rifpofe , oh Dio ! quanto' fangue / 
quanto* fangue l Si guardavano uno col- 
l’altro attoniti i convitati y ed ei ripigliava 
fòfpirando , quanto fangue ? quanto fangue t 
NefTuno intendeva , perchè nertun vedea; 
fangue; ma erto finalmente, vedete difie,fe 6 
. . * ra.- 
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ragion di ripetere/ quanto fangue, quan- 
to fangue ; prefe nelle mani uno di que* 
panni lini , che facevano corona alla men- 
fa , e fpremendolo n’ ufcì tanto fangue , 
che ne fu ripieno un bacino; ecco dicen- 
do , fon fangue de’poveri, cotefte lautezze, 
Fratelli miei , fatevi a confiderare , ma 
fedamente ; lea Dio piacelfe dirinovare 
quelli miracoli ; fi troverebbero tali fonti 
di fangue in voftra cafa ? Sangue ferrereb- 
be da quelle velli , fangue da quegli inta- 
gli, fangue da quegli addobbamenti, fan- 
gue da quelle mura, da quelle travi dora- 
te ; fe in mezzo a quello lulfoivollri cre- 
ditori non fon pagati: tutto è fangue delle 
lor vene . Qui eff'undit fanguinem , <& qui 
fraudem f'acìt Mercenario fratres funt . 

Qui defraudai illuni homo fanguinum efl . 

V oi avete debiti , e in vece di pagare i debi- 
ti , fabbricate palazzi ; la voftra fabbrica 
tutta fi fonda , tutta fi inzuppa nel fangue : 
fentite la elpreffione viviftìma di Dio in 
-Abacucco : Lapis depariete clamabit ; <&r 
tìgnum , quod defuper efl refpondebit : va 
qui a di ficai in Janguinibus : parleranno le 
pietre delle muraglie , e ridonderanno le 
travature del tetto; Guai a chi fpencfein 
fabbriche quel danaro , che fi dovrebbe 
fpendere in pagar creditori , Va , ?><e qui 
adificat in janguinibus . Diranno le pietre : 

• quello, cneciricuopre , nò, non é calce, è -i 
fangue ; adificat in fanguinibus : rifponde- 
ran le lbffitte ; il color , che ci tigne , non 
non è oro, c fangue ; adificat in fanguini- 
bus . 
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bus . Ripiglierai! le muraglie ; nò , noi 
non fiamo fondate Tulle pietre , fui mar- 
mi ; fiam fondate fui fangue : adificat in 
fanguinibus . Homo fanguinum efi . Ma fi 
avanza più ancora la forza delle divine 
efpreffioni. Qui offert facrificium ex fub- 
ftantia pauperum qua/t qui vittimai fìlium in 
confpetìu Vatris fui. ( Eccli. 34. 24. ) Così 
nell’ Ecclefiaftico . Udite , odebitor pre- 
potente, cofa da atterrirvi , ma vera , ed 
è dottrina dello Spirito Santo . Nel men- 
tre, che voi negate di foddisfare a voftri 
creditori , voi fate limofine , e Dio non le 
accetta ; fate celebrar meffe , e mentre il fa- 
crifizio non può none fiergli accetto , l’of- 
ferta , che voi fate al Sacerdote , da Dio 
fi detefta . Ei fi dichiara di mirarla con quel- 
l’ occhio , col quale un Padre vedrebbe tra- 
figgevi alla fua prefènza un fuo figliuolo . 
Ciò , che date a Dio non è vofìro , è 
fangue de’poveri , che fon figliuoli a lui ca- 
ri : la voftra offerta é una offerta del loro 
fangue , delle lor vite . Qui offert [acri - 
jS cium ex fubftantia pauperum , qua fi qui 
vittimai fìlium in confpetìu Vatris fui . Ora 
felo fpendete il danaro ad altri dovuto 
per debito di giuftizia , da Dio fi con- 
fiderà quafi crudeltà micidiale , ancorché 
fpendafiin limofine, in cofe pie, che fa- 
rà poi lo fpenderlo,e fcialacquarlo in crapu- 
le, in pompe , in giuochi , in peccati. Se ave- 
lie uno feudo folo , e quello vi fi chiedeffe 
da un povero ( di povertà comunale ) in li- 
mofina, dall’altra da un ricco creditore a 

fod- 
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foddisfazione del voftro debito i dovete 
negarlo al povero , che non è creditore , e 
darlo al creditore , benché fià ricco : emen- 
do certiflimo prelibi Teologi doverli pri- 
ma Ibddisfare ai debiti di rigorofa G iuflizia, 
che al genio di una non obbligata Carità. 
Se darete , lenza averne obbligazione, a’ 
Religiolì , a’ luoghi pii , à pericolofe ci- 
telle,econ quello vi impdlfibilitafete il lod- 
disfare, al dovuto tempo , a’ volìri credi- 
tori . Dio non gradirà la limofina . E’ po- 
co : Dio fe ne offenderà , Come di fpefa 
i ngiuriola agli altrui diritti ; e poi non lì of- 
fenderà, che viimpolfibilitiateil pagarea 
dovuto tempo i vollri creditori , per confu- 
mare il danaro ne’ vollri capricci ? E quella 
è quella colpa , della quale alcuni vi tate si 
poco rlmòfdinien tO: quella è quel la colpa, 
del la quale alcuni ne pur vi accufàte in con- 
felfione : quella è quella colpa , della quale 
lealcun vi ragiona , riTpondete di non voler 
dare orecchio a fcrupoli . Que lli non fono 
fcrupoli, fono obbligazioni, eia lor traf- 
grefiìone vi può lpiàntare dalle radici la fa- 
miglia qtiì in terra , e trapiantarvi coll’ani- 
ma nell’ Infèrno . Sì ; Dio fi dichiara , che 
di colloro vendicherafii ; Ei li chiama col 
nome di Dragoni . Erte ego ad te, Dfacó ma- 
gne. E’ grande ladifgrazia , che frequen- 
temente accade nell’Africa àgli Elefanti , 
E’ cola compafiioneVole , vedere cola un 
ferpentaccioattortigliarfi attorno ad alcu- 
no di que 7 mefchini, e cacciato l’avido den- 
te a guifa di lancetta in una vena , ivi at- 

(ac- 
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taccate le ingorde labbra fucchiarne il fan- 
gue . Geme 1* Elefante , fi fcuote , fpafi- 
ma , muove a pietà le rupi, eibofchi, ne 
può torfi d attorno il crudele nemico. L’af- 
famato Dragone non fi muove a pietà , fuc- 
chia, non fi fiacca. Beve, e fi gonfia d’ ti- 
mor non fuo, e fatto più feroce coll’e (fe- 
re più pafciuto , più s’avviticchia , s’in- 
nolcra più nella vena . Se nell’ Elefante 
non celfail (àngue, nel Dragóne non cef- 
fala crudeltà , Ma che ? Quell’ umore , 
fucchiato con tanta violenza dall’altrui 
vene, non fa lungo prò . Cade T Elefante 
giàefitngue , e cadendo , lòtto alla rovi- 
na fi fchiaccia il Serpe , tutto il (àn- 
gue fi fchizza , e fi vomita in fui ter- 
reno ; onde poi , le diam fede a Pli- 
nio , e a Solino , nella terra così im- 
bevuta fi fórma quel minerale , che 
chiaman fangue di Drago , ed è il Ci- 
nabro ( VideCafiumde Miner.I.i.c^.f.^.) 
Se veramente il cinabro minerale fi formi 
così , io noi cerco , e sò edere contraria 
l’opinione comune de moderni Minerali- 
fii , sò bene , quefio fatto troppo avverar- 
li ne’ debitori prepotenti . Che cómpàffio- 
ne vedere un di coftoro (ucchiar il fangue 
d’ un mercatante , d’ un artefice , d’ un 
inferiore di fòrze ì Tutto s’empie , 
tutto fi gonfia d’umor non fuo. Superbi ad- 
dobbamenti nel le danze;. tutto (àngue de 
tedi tori; pitture, cornici, intaglj; tutto 
fangue d’ Artierj ; pompofe livree , vedi 
sfoggiate , tutto fangue de’ Mercatanti ; 
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conviti , rinfrefchi , giuochi , fcialacqui , 
tutto è fangue de’ creditori ; fé il tetti tore , 
fe l’artiere , fe il mercatante , fe il credito- 
re, non furono pagati . Ma nò, Dragone in- 
gordo , non vi farà lungo prò quefto fangue, 
che non é vottro . Caderannoefangui i vo- 
ftri creditori; ma voi ancora Tetterete fchiac- 
ciato . Ecce ego , dice Dia in Ezechiele: Ec- 
ce ego ad te, Draco magne : (Ezech.29. 5-) 
io ftetto, dice Dio , me la piglierò contro 
te . Super factem terree cades ; non colligeris , 
nequc congregaberis : bejliìs terra , & vola- 
tilibus Cqlì dedl te ad devorandum.Ti fchiac- 
cerò contro terra, ne vi farà chi ti ajuti. Le 
tuefottanze, le carni, l’anima , da me fi 
concederanno alla rapina delle beflie , e 
degli Avoltoi . Così Dio minaccia, e cogli 
efempj nelle Città fà vedere , che é di pa- 
rola . Vediamo famiglie ancora di primo 
rango totalmente abbattute : fpogliati i 
palazzi , rovinofele fabbriche , incolti i 
terreni , alienati, edifperfi i fideicommif- 
fi; ftanzefenza addobbamenti , cafefenza 
fervitù , fcrigni fenza danaro , fatto fen- 
za ricchezze; s’incolpa il mal governo del 
Padrone , l’infedeltà de’Minittri , le dif- 
grazie del tempo : ma è Dio , che così 
vendica le loro ingiuftizie . E quetto é 
_ principio di quella vendetta , che poi com- 
pirattì dentro all’Inferno . Dirà taluno : 
nettuno é obbligato a ciò , che non può : j 

non farà mai colpa il non foddisfare a’ 
luoi debiti , quando manca la potenza per 
foddisfare . Rifpondo , cheordinariamen- 

‘ te 
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te la potenza non manca , fola manca la 
volontà . Quando voi ricco liete credito- 
re del povero, benché impotente , lo mo- 
derate per modo , che la voltra moleflia al- 
la fine lo fà potente . L’efperienza e’ infe- 
gna , che quando alcuno fedamente , e 
da vero vuol foddisfare a’ Tuoi creditori , s 
nella fua attenzione trova tanto di entra- 
ta, che balla , e almen poco a poco fod- 
disfaa tutti . Non potete pagare i debiti, ma 
potete contornare in ifpefe affatto inutili . 
Quanto danaro feialacquate nel giuoco ? 
Quanto in cavalli ì Quanto in cocchj dora- 
tiT Quanto in viaggi non neceffarj ? Quan- 
to in lautezze eccelli ve ? Quanti vollri cre- 
ditori andarebbero contenti , fe facelle cor-', 
rere quello danaro alle lor mani ? I nollri 

pari vivon così O vivon così co’ debiti, 

o così vivono colle lor rendite. Secon- 
diti , eglino ancor fon colpevoli : fe colle 
rendite ; non dovete prendere efempio da 
chi é più forte , per addoffarvi un pefo, a 
cui fapete non poter, giugnere le vollre 
forze . Racconta Difilo preflò Ateneo , 
che fe in Corinto alcuno faceva pompa , 
o' di fàbbriche , o di conviti , o di ve- 
lli, o : difervitù , chiamava!! dagli An- 
ziani , e lì efaminava , fe ciò faceffe col- 
le fue entrate , co’tooi guadagni . Sesi; ; 
permetteva!! a lui quello sfoggio , ma fe 
ciò lì taceva co’ debiti , e a danno de’ cre- 
ditori^ non pagati, fotto gravi pene gli lì 
vietava . 

Eft optnnè bic fiat utum apudCoryntbìos , 

Si 
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Si quemqtiam obfonari femper splendide s ’ 
Videmus y-bunc 

Rogarmi s linde vivat , aut quid faciat 
Operìs , 5 i facilitate s babet , ut redditur. 
Horum folvere expenfat queat ; 

Perpetimur illum perfrui bonis fuis 
„ - S in forte fumptus fuperat e a , qua pojftdet , 
Probibemus buie , e a ne faciat impofterùm . 
Ni pareat 9 jam plefiitur muffi a gravi . 
-Quefio è il vero modo di mai non decade- 
re daTpropio dato ; bilanciare le fue fpefe 
colle fue rendite . Non trovo , che mai fa* 
miglia degeneri dal fuoludro colla modera* 
zione, colla parfimonia , col fare meno , 
che pud.- Trovo bene , che quafi tutte le 
famiglie una volta forti, ora deboli, fi fo- 
no abbattute dagli fciaiacquam.enti, dalle 
fpefe fuperiori alle loro entrate ,e dai debiti 
lungamente non pagati: Sd, che tal volta 
quelli debiti per colpa , o voftra , ode’vo- 
ftri antenati , polfono edere crefciuti sì a 
difmifura, eia vodra cafa puòelfere sì in- 
fievolita , che veramente tutta la vodra eco- 
nomia non badi per foddisfar puntualmente. 
Ma in quello cafo primieramente dovete 
contentarvi di rjftrignere per maniera il vo- 
ftro trattamento , che non s’aggiunga debi* 
to a debito . Non dovete prendere le mifure 
del vofiro dato dalla fola voftra nobiltà; ma 
ancora dalle vodre ricchezze . Se quede > 
mancano , le vodre mifure devono accor- 
ciarli. Prendere, ornerei, o danaro falla 
parola , quando avete una moral ficurezza % 
che mai non farete a portata della reftitu- , 

zio- 
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zìone , quello in verità é rubare . Seconda- 
riamente, fé o col far qualche cenfo, ocol 
vendere totalmente qualche mobile , 0 an- 
cor qualche (labile , i voftri debiti fi portono 
foddisfare, già dite fenza ragione , d’eflere 
impotente. Potete avere fcufa dal pagare 
merci, artefatti, frutti di cenfi , alimenti 
di figliuoli, quando fé non avete danaro ne- 
gli fcrigni , gvete però in qualche abbondan- 
za, egioje,eargenti, e pitture, colla ven- 
ti ita del le qua li potrefieaquetare letame (Iri- 
da , che chiaman vendetta dal Cielo contro 
di voi? Anco in linea di onore farebbe più 
in credito, e più in jfiima la vollra Cafa,fe 
meno ricca, od’ ornamenti , odiftabiii , 
forte totalmente netta da’ debiti . Se poi 
fofle ridotta a tale ja voftra miferia , che ve- 
ramente deporta ogni pacione a giudizio di 
uomini dotti , e difcreti fiate impotente a pa- 
gare i vortri debiti , almeno in tal cafo ac- 
cettate iJ ricordo del Savio . Mifericordia , 
& veritaj non te deferant : Circumda e«s gut- 
turi tuo , & deferite in tabulis cordu tui * 
(Prov. 3. 3.) jl Cajetano fpiega , quìinfe- 
gnarfi da Salomone , multa gratis danda , 
& debita exfolvenda : doverli avere miferi- 
cordia per donare , edoyerfiavere verità , 
o fiagiuftizià perfpdcjisfareaTuoi debiti. Ma 
perché vuole , che querta mifericordia , e 
giuftizia fi porti appefaal collo, e feri rta nel 
cuore ? Lo vuole per averne continuata me- 
moria, e continuato affetto. Àvetedebiti; 
non avete potere per foddisfare:almeno por- 
tareli fempre nel cuore : non vi contentare f 
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che diano fulle polizze , e fui libri , tenete- 
gli fcritti nel cuore , ficchè abbiate un vero 
lineerò defiderio di pagare, un vero (incero 
amore , un vero (incero compatimento , co- 
me a voi , che non potete pagare i voftri de- 
biti , così a* voftri creditori , che non polio- 
no rifeuoterei loro crediti . De\cribe in ta- 
buli. s cordis tui. Un occhiata a quelle tavo- 
le, quando vi fentite qualche genio di ipefe . 
Vi trovate qualche danaro alla mano , e il 
Carnovale, e i compagni v'invitano a un 
viaggio, per godere in Milano , in Vene- 
zia, in Torino il divertimento di un opera. 
Confutatevi col libro del cuore , e vi dirà ; 
che quel danaro é dovuto a un artefice , che 
viàfervito, e voi dovete dire . Silafci il 
viaggio , fi paghi 1 artefice . Darefte volen- 
tieri un lauto rinfrefeo, o una gran feda da 
ballo a certi foredieri : un’occhiata prima al- 
le partite del cuora , e vi diranno : quello 
danaro é dovuto a’ creditori ,da cui vi fa da- 
to in prertanza . Dovete dire fi lafci la feda, 
fi laici il rinfrefeo , e paghili il creditore • 
Dejcribtin tabulis cordis tui . Così . Qu<e de: 
betis reddite : fe potete coll’opra , coll’opra, 
fe non potete coll’opra , almcn coll affetto > 
Così fia . 

t * i ** 



‘ # * ' * 

LE- 



• Digitized by Googje 




* , 4 » 

LEZIONE JV. 

■» 

Quod dtbeùs , reddite et prò pecca- 
to , <Sf fune curab'tmini , éf feieiis 
qttare non recedat manuf ejus a 
vobìs . i.Reg.6. 3 . 



Se i Sacerdoti potè (fero accertatamente 
promettere , che data a Dio la progetta- 
ta foddisfazione , farebbe celiato il cali- 
go . Forza delle opere fatisfattorie alla 
remittìone delle pene temporali ; e con- 
dizioni neqettarie , perché tali opere fia- 
no condegne. 



N EI tetto citato i Sacerdoti de’Filiftei 
fanno una prometta di grande im- 
pegno : quella é , che dandoli focP 
disfazione al Dio d’ Ifraele per 1’offela a 
lui fatta diritenere l’Arca prigionera , cef- 
lérà la piaga , che travaglia tutta la loro 
Provincia , e fi accorgeranno , quella ette- 
re laforgente de’loror mali: Tutte curabi - 
mini , & feietis q tiare non recedat manus 
ejusavobis. La prometta è affai franca * 
ma con v ien vedere , fc fìa prudente , e ben 
fondata ; e par che sì . Primieramente 
quello é propio del clementiflimo nottro, 
Dioritirare i flagelli , e darli perfoddif- 
fatto , quando noi fponcaneamente gli offe- 
C alino Tom.Vl- C ria- 
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riamo una volontaria foddisfazione . Que- 
lla foddisfazione è quella , che conforme 
alla efpfcfizione di Santo Agòflino (De ve - 
za^&falfapanit.c. 15.) dalBattilla chia- 
moflì frutto di Penitenza : facite fruSus 
dignos Voenitentìa : (Matth.?. ) quella è 
quella, che dall’Appoftolo Paolo fi chia- 
ma vendetta , che il Peccatore piglia da fe 
Hello contro a lèftelfo . Hoc ipf um contri - 
Jìarivos fecundum Deum , quantamin 7 0 « 
bis operatur folicìtudtnem, fed defenfionem, 
fed ìndignatiomm , f ed vindióìam , (2 .Cor. ' 
7.) onde Santo Agollino prele refpreflìo- 
ne , con cui difie, che la penitenza eft qua- 
d am dolenti s vindiffa. Però ofiervate le 
parole del Santo Apposolo : < defenfionem , 
vindici am . Ciò che é ditela , come é ven- 
detta ? Ciò che è vendetta ,-come è difefa? 
Defenfionem , vindici am . Dice Santo Ago- 
nino, chedi ógni peccato tempre pigliali 
qualche vendetta . Nunquamacciditutfit 
in anima dedecus culpa fine decore vindi- 
. La colpa offènde Dio , e ia vendetta 
1 onora; maevvi vendetta vendetta , ed 
evvi vendetta ditela - La prima è propia 
della Giuli izia di Dio ; la feconda é propia 
del pentimento dell’uomo .. Quando Dio 
batte un peccatore impenitente, allora fi 
ima vendetta , che vendica le ingiurie 
del peccator contro Dio , Ma quando un 
peccatore pentito batte fè fieflò colla umi- 
liazione , col pentimento , ei fa in fe fteffo 
vendetta del luo peccato \ e quella, vendet- 
ta di volontaria foddisfazione gli ferve di 
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potente difefa contro alla divina vendetta, 
che così ritira la Tua indignazione . Defen- 
fionem vindici am . Tutti i Santi Padri fui 
chiaro fondamento delle divine Scritture 
convengono nelfinfi^nare , che il pecca- 
tore col offerire a Dio la foddisfazione del- 
le fue colpe , -gli toglie di mano i gaftighi , 
co’ quali jdovevan eflere flagellate . Pec- 
cator , dice S. Ambrogio, fifibiipfi nonpe - 
percerit , a Deo illi parcitur : ( Ad Vi. Iapf. 
c.8.) e Santo Agoftino : fibi non par centi 
èlle parcit , cujus xiltum , jufiumque judi- 
ciumnulliuscontemptor evadit : (Epift 14.) 
e S. Giovanni Grifoflomo : nepcenas de- 
mus unufquifque feipfum affiigat laerymis , 
jejuniis ór. (Homi!. 4. ) E S. Eucherio 
(in 2. Ree. c. 8 . J dopo aver detto , che per- 
donata la colpa refla il debito della pena 
temporale , conclude , che , o l’uomo in le 
fleflò deve fcontarla colla foddisfazione , 
o da Dio fconterafli nell’uomo colle per» 
coffe. Procul dubio Deus delet peccatum , 
fed fine edtione non deferit \ aut enim ipfe 
homo infepunity aut Deus percutit . Con 
modo Amile parlano S. Gregorio nel Jibro 
nono de’ fuoi Morali al capo fettimo , e 
San Bernardo nel fermone cinquantefimo 
quinto fopra la Cantica - Nelle divine 
Scritture oltre alla forza delle opere fatif- 
fattorie in generale, che ad ogni paffo in- 
contrali ne’ Profeti , trovarete in partico- - 
lare della limofina , quella liberar da’ pec- 
cati, e non permettere , che l’anima paffl 
in ofcure tenebre . Eleemcfinaab omni pec - 
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cato , morte liberat , ^ w<); * panetti 
animam ire in tenebras : (T ob-4- /trovere- 
te, che il perdonare a’ nollri nemici ci ot- 
tiene da Dio il perdono de’ noftri peccati. 

Sidimiferitis bominibtts peccata eorum 
mittet 6* vobis Pater vefter cceleftis aelici a 
vejìra, (Matth.6.14. ) Quefti'jC limili pai* 
fi rielcono ofcuri nella loF prima cortec- 
cia . E’ certo , che ne il perdonare a nemi- 
ci, ne la limofina, ne alcun opera della 
Mifericordia , e d’altra virtù , benché fo- 
prannaturale, non à forza per diftrusger 
le colpe. Quelle privilegio rilèrbato agli 
atti del folo Pentimento, e della fola Ca- 
rità Teologica congiunti colla efecuzione 
a que* Sacramenti , che portano la prima 
grazia, olor congiunti almeno implicita- 
mente col defiderìo , fe tali atti fiano per- 
fetti . Come dunque può dirli , eh e Elee- 
mojìna a peccatoliberat . Sò che molti {pie- 
gano quelli , e limili pafTì con dire , che la 
jimofina , e l’altre opere della mifericor- 
dia , o preparano l’anima, o impetrane gli 
ajuti, per cui fi difpone alla remilfione 
delle colpe , ma il fenfo più proprio, e più 
litterale, come ben olferva l’efimio Sua- 
fez, (dePqnit. difpu?.-$j.fe&.i.) él’in re- 
gnarci, che per tali opere ci vengono per^ 
donate le pene , conforme al linguaggio 
affai frequente nelle divine Scritture; co- 
me ò fpiegato altra volta , di chiamare 
peccato le pene del peccato . Per tanto le 
ilnollro Dioritirail galligo, quando dal 
peccatore gli vien offerta Ipontanea fòddif- 
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fazione, i Sacerdoti de’ Filiftei fondata- 
mente affienavano il loro popolo , che 
foddisfacendofi al Dio d’Ifraele farebbero 
ceffate le loro piaghe : Tunc curabimini . 
Con quefto fondamento in occafione di 
pubbliche, e di private difgrazie noi ancora 
v’efortiamo a mettervi in penitenza per 
effer ne liberati . Una perfecuzione vi ta- 
glie, e averi , e onore ; voi ricorrete a mor- 
morazioni, a vendette , e v’ingannate : 
ricorrete a generofè limofine , e Dio fi pla- 
cherà: tunc curabimini . Sembra il Cielo 
di bronzo nel negarvi le pioggedavoi fof- 
pirate , e fra tanto una aridità pertinace 
mette a facco le voftre campagne : voi ma* 
- ledite le Lune , i venti, il tempo, e v’in- 
gannate: ricorrete a fervorofe preghiere , 
e vedrete innaffiati dall’acque benefiche i 
voflri terreni: tunc curabimini . Una tr.o- 
leftiffima infermità vi flagella l’ofFa, ev’ 
inchioda in un letto ; e voi sfogate con im- 
pazienze , e con beftemmie il voftro dolo- 
re-; e v’ingannate : offerite a Dio una pie- 
na foddisfazione de’voftri peccati, e allo- 
ra n’anderà pago : tunc curabimini . Infe- 
condo luogo era facile il vedere qual foffe 
il fine pretefo da Dio nelle piaghe de’ Fili- 
ftei . Pretendeva Dio, chereftituiffero l* 
* Arca agli Ifraeliti , e con proteftazioni d’ 
offequio rìconofceffero la forza dell’ onni- 
potente fuo braccio . Refa l’Arca accom- 
pagnata col riverente attefiato d’offequio- 
fa umiliazione , ceffando il fine del flagel- 
lare , ben s’arguiva , che farebbe ceffato il 

C 3 fla- 



54 ' Lezione IV. 

flagello . Come falvoflì da Sefora moglie 
di Mose il Tuo piccolo figliuolino . Venne 
un Angelo minacciofo colla fpada (guai- 
nata alla mano- , e già già l’immergeva nei 
petto al Bambino. .. Occurrit ei Dominus y 
&volebatoccidere eum. (Exod.4.20.) Po- 
vero bambino !. Chi potrà difenderlo da 
un a fifa litore cosi potente t Povera- Ma- 
dre/ dove potrà ritrovare uno feudo > core 
cuicuoprire dal colpo fatale la cara prole^ 
Chi le verrà in foccorlò ?. Sefora rifolu- 
tanon tituba . Piglia fubito una taglien- 
ti^ ma pietra , e circoncide il minacciata 
figliuola . .Tu Ut illìcò Sephora acutiflìmam' 
petram , & circumcidit praputìum flit fui . 
Allora l’ Angelo pacificato irretirò. Et di - 
mifit eum . Così la faggia^Madre difele 
il luo bambino . Con una piètra la riparò 
da una fpada : con piccoli taglio la falvò 
da un gran colpo ; core piccola ferita la 
falvò dalla morte . Ma primieramente r 
come Sefora ire una ftradapote fubito ave- 
re alla mano una pietra acutiffima , che- 
doveva elfer tagliente quali un rafojo ì fu 
a cala r che ella fortunatamente fiabbat- 
telTe a potere aver fubito quello ftromenta 
adattato alla circoncifione del: figlio ? 
Secondàriamente qual forza potevano ave- 
re poche dille di (àngue toltegli dàlia ma- 
dre a confervare la vita minacciata da un’ 
Angelo ? Tutto potevano quando 1’ Ange- 
lo colla fua fpada unicamente pretende- 
va , che fi venifie a quello taglio ^ Altra 
ci non voleva , fuorché la circoncifione deL 
x Barn- 
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Bambino: circoncifò il Bambino, depole 
la fpada , Dimijìt eum ; e appunto per- 
chè colla minaccia altro non voleva, che 
Iacirconcifione, per quello afpettò a mi- 
nacciare in tal lìto , dove folle pietra a pro- 
pofito per tal miniftero . A Sefòra potè 
parere accidente il trovar fubito quel ta- 
gliente ftromento; ma non fu a calo, per- 
chè l’ Angelo appoftatamente non minac- 
ciò a quella vita , fe non colà , dove fubi- 
to potea difenderli con quella pietra . Có- 
me falvofli dalla temperala galea, nel- 
la quale veleggiava il Profeta Giona ? 
Un impetuofo Aquilone le rovelciava 1 ’ 
onde nel fèno, e coll’ onde il naufragio ; 
non potendo più refiftere alla batteria', 
e al tormento de* flutti , già era fullo 
sfafciarfi , D ornimi s autem mijit yentum 
magnum in mare , & fatta efi tcmpeftas 
magna in mari , & navis periclitabatur 
conter i - ( Jon. r. 4. ) In vano fi era- 
no gettate in mare le merci per allegge- 
rire quel legno: indarno impiegavanli le 
nerborute braccia, per ifpignerlo co’ re- 
mi ad afferrar qualche fpiaggia . Ovun- 
que volgeva!!, contro lui rigonfiandoli l r 
onda gli chiudevi il cammino. Etreml- 
gabant viri , ut reverterentur adaridam 
& non valebant , quia mare ibat , & in - 
tumefcebat fuper eos . Ormai fi vedevano 
fepolti prima che morti ; quando final- 
mente, quali ricorrendo all’ancora d r ulti- 
mata fperanza prendon Giona , e lo bal- 
zan in mare, e ne fan dono a’ flutti Chi 
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il crederebbe ? A quello dono i flutti to- 
lto fi acquetano . In un momento mutano 
faccia, e il Cielo , e 1’ acque : quello è 
fereno; quelle fono tranquille . Giàfcher- 
zano colle vele amichevoli 1’ aure : già 
foffìano nella poppa i venti: Tonde attor- 
no a quel legno , altre gli applaudono , 
altre lo falutano, altre lo baciano ; tutte 
fe lo recano in fèno verfo del porto : Et 
tulerunt Jonam , & miferunt in mare , & 
ftetit mare a fervore fuo . Dunque il nau- 
fragio d’ una fola vita può avere tanta 
forza per abbonacciare una burrafca ? Sì , 
miei Signori, quando tutta la burafca da 
Dio è ordinata a volere , che gettili fuor 
del naviglio una vita loia , balla il fagrifi- 
ziodi quella a rendere tranquillità. T oli He 
me , dilfe Giona medefimo a nocchieri, 
& mittite in mare ,* & cejfabit mare a ve* 
bis ; fcio enim ego , quoniam propter me 
tempeftas hcec grandis venit Juper vos . 
Vorrei , che T intendelte bene , o Udi- 
tori . Spefle volte Dio vi minaccia; fpef* 
fe volte vi mette in tempelle tuttala ca- 
fa . Gragnuole , contribuzioni , malarie , 
liti, difcordie , affronti, perfecuzioni , 
fembrano ondate , ched’ una dopo T altra 
s’ incalzino contro di voi . Per liberarvi 
dalla tempella , e dalle minacce , voi ri- 
correte alla vifitad’ un’ altare, alla limo- 
fina di qualche povero ; ma Dio preten- 
de qualch’altra cofa da voi . Vi ftà col 
pugnale alla gola , perchè vuole che diate 
un taglio a quella trefca , che è fcanda- 
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lofa, a quell’ impegno, cheépien di colf. 

• pe . Tiene in agitazione la voftra cafa , 
perchè vuole, che ne gettiate fuori quella 
femmina impudica , quel danaro dovuto a 
Creditori , quel peccato , che vi rende ab- 
bominevole a Dio. Fate quello, el’ An- 
gelo percuotitore ritireram : dìmiftt eum ; 
e cefferà la tempefta : fletti mare a fervore 
fuo ; e lì rifaneranno le voftre piaghe : 
tutte curabimini . Credetemi accade nelle 
difgrazie ciò , che talora nelle comete . 
Olferva Arinotele , ( i. Meteor. c. 3. ) 
nello feiogiierfi di quelle non di rado ap- 
parir nuove ftelle; apparuìjfe diffolutis co- 
rnetti <& ftellas quafdam . Una cometa 
elferfi divifa in due ftelle l’ abbiam da Efo- 
ro preftò Seneca. ( Nat. Quafl.lìb. 7. f. 
16. Ricciol. Almagefl. lib. 8 . feti. 1 . ex ci- 
tato. Vide Cafati de igne p. ^. differt. 5 . 
de Cornetti, y Nell’anno mille fecento di- 
ciotto comparve fopra Ingolftad una Co- 
meta , la quale olfèrvata col cannocchia- 
le fi vide comporta ài tre fuochi di figura 
. irregolare; poi quelli fteffi finalmente fi 
diviièroin piccole ftellucce . La ragione 
fifica di quelle apparenze é , a mio cre- 
dere, perché eflendo là cometa un fuoco 
accefo con cèrta figurazione , s e in certa 
parte dell’ aria , finche dura la materia 
nella quale arde, fempre quel fuoco è co- 
meta ; ma confumandofi la materia de 
* fuoi ardori , la cometa fi feioglie in pic- 
cole fiammelle , e mancando ancora la 
materia di quelle, fi apre in fcintille, le 
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quali: formano all’ occhio l’ immagine di 
minute ftellucce che già rallegrai lo< 
fguardo ne- piu Spaventano il cuore ». 
Non altramente certe difgrazie, nelle- 
Città, e nelle cafe, fono comete infaufte-, 
che ardono con terrore , perchè ì peccati, 
fono la materia del loro ardore : man- 
candoquefti, mancali funefto fuoco / je 
confumàndofi affatto la rea materia/ quel- 
la che prima era cometa d’affanno fi fcio— 
glie in. vive flellè di; bella allegrezza ». 
Per tanto a nofìro. profitto, quando Dio . 
ci travaglia , guardiamo cofa pretendala, 
noi ; qua 1 taglia d’ occafioni , qual difcio- 
glimento di peccati , ed efèguendo il fuo > 
dlyinovolere , togliendo da noi; medefi- 
mi ciò , che l’offende , e Io provoca/ ot~ 
terrem facilmente , che. ceffi il gaftigo ,. t 
quando cefferà il motivo di gaftigarci . . . ’ 
Con tal fondamento i, Sacerdoti prom i- 
fero a’ Filiftei , che colla reftituzione dell’ 
Arca , e colf accompagnamento- d’ altri, 
atteftati d’ umile venerazione j fi farebbe- 
ro rifanati dàlie ior piaghe : quod. de - 
beiir redditi ei prò- peccato y 6* tutte cu^ 
rabimint. t .... . 

P erò non orante pare ancora per~ I 

I altra parte, che imprudentemente s ’im- 
pegnaffero ? nella promeffa » Senza divina- 
rivelazione mai non fi può promettere 
accertatamente la fofpenfione de’ divini 
flagelli qui in terra , per qualfivogliafod- 
disfazione , che fi offra a Dìo . Perché lè 
noftre opere abbiano forza infallibile di co- 
* . gliere 
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gliere le noftre pene, fono nece fifa rie , co- 
me infegnano i Teologi, tre condizioni ; 
primo, dignitas operantis ; fecondo, pro- 
porti» operis ; terzo, promiffto Dei fub con - 
ditione talis operis . (Vide Suar. de Pae- 
riit. difp. 37. 2 .) Ricercarli in 

primo luogo la dignità dell’ operante , 
in fecondo in luogo la proporzione dell’ 
opera, in terzo la divina promefla di ac- 
cettare tal opera a foddisfazione d’ una tal 
colpa . Ricercarli la dignità dell’ operan- 
te, colicchè lia veramente degno , che 
Dio da lui gradilca l’opera, che gl i è eli- 
bita: e perchè l’operante lia degno, che 
Dio gradifca la di lui opera , éneceflàrio , 
che egli lia in grazia . E’ dottrina comu- 
ne de’ Teologi in quartum diftinétione de- 
cima quinta , ( S. Thom. in 4. d. 1 5. q 1. 
ar. 3. q.^2. S.Bonav. ar. 1. q. 3. Suar.loc. 
cit. lèc. 2. a. 3. ) che nelfuno attualmen- 
te reo di colpa mortale polfa durante que- 
lla reità foddisfare a Dio per quallivoglia 
pena temporale dovuta ad alcun peccato. 
Il Sacro Concilio di Trento unifce il no-' 
Uro foddisfare coi noftro vivere in Crillo , 
cioè coll’elTer in grazia . Nam qui ex nobis , 
tanquam ex nobis , nihil pojfumiis ; coope- 
rante , qui nos confortat , omnia pojfumus , 
ut omnis gloriatio nofira in ipfo fit , in quo 
*, vivìmus , in quomovemur y in quo fatisfa- 
cìmus , facientes fruii us dignos poenìtén * 
ti<e , qui ex ìllovim habent , ab ilio offerii n- 
tur Patri , ór per illum acceptantur aPa. 
tre. (Trid.feir.14.c8. &'can.i3.& 14 ) La 
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Grazia falsificante è il principio di ogni 
giufiizia'tra Dio, e la creatura. Un’uomo in 
peccato mortale èodiofoa Dio; gli è og- 
getto d’abbominazione; in tale fiato ogni 
fua operazione* che non fiaconverfione , 
e pentimento, viene av vilita , ne può, far 
figura agli fguardi divini . Quindi vedete, 
o peccatori , quanto andiate ingannati al- 
lora che vi dolete, che Dio non accetti i 
voli ri digiuni, le voftre limofine, de voftre 
penitenze; allora che vi dolete , che non 
ottante mille vottre divozioni , le vottre 
difgrazie fono più c he mai travàgliofe , 
Gemiti uniti al peccato mortale non ba- 
ttano a placar Dio . Riferifoono i Nocchie- 
ri , e i Pefcatori , che in molti leni delF 
Oceano nel principiar le burrafche fi odo- 
no venire dal fondo dei mare , e gemiti , e 
fofpiri di voci umane, quali fèmbrano ri- 
fentirfia quel tormento dell’acque. (Am- 
brofith & Aldrovand. bift.de monft. ) Il prin- 
cipio fifico, onde vengono , non fono uo- 
mini , ma fono pefci moftruofi , canno 
molte membra , e molta organizazione fil- 
mile all’uomo . I Tritoni, e le Sirene fono 
flati argomento di molti fàvoleggiamen- 
ti , pure non e favola , che vivano in feno 
all acque , ed abbiano molto di corpo afTaii 
limile al corpo umano . Anno fembiante 
duomo, efonomoflri , anno voced’ucK 

mo j ^/° no » a ^a violenta agitazio- 

ne dell acqua fofpirano, egemonoa guifà 
d uomo , e fono moftri . I foro gemiti non 
tono umani , i foro fofpiri non fon rationa- 
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li : fonofofpiri, e gemiti di chi patifce 9 
non fono fofpiri , e gemiti di chi fi pente ». 
.Tali fono ffofpiri , e i gemiti de’ peccato- 
ri , mentre fono in peccato : An voce d’ 
uomo , ma non fono umani , non rationali, 
non di contriti ; fe fono di peccatori, fono 
di mollri , e di moftri , che reltan moftri , 
finche reftano nel peccato : eflì in tale fia- 
to non fono degni, che Dio accetti le loro 
opere, e che in grazia di quelle facciaceli 
far letempefte . Per quanto i Fi lifteiono* 
raffero 1’Arca, fempre rimanevano Idola- 
tri , e peccatori : dunque neffun loro of* 
fequio, nefi'una umiliazione baftava-per 
foddisfare a Dio , e obbligarlo a ritirare il 
gafiigo. , • * : . . > 

Oltrealla dignità dell’operante ricerca - 
fi nell’opera fteffa qualche proporzione 1 
Non ogni atto di ungiufto balta perfod- 
. disfazione d’ogni fua colpa / altramente 
una limofina di poco incomodo ballerebbe 
afcontare il debito d’ogni gran pena : Egli 
é ben fentenza probabile del Suarez , e dal» 
tri ( de 'Pcen.difp )cheogni atto 

buono, e meritorio d’un giufto , . fia ancora 
foddisfattivo: ma quella foddislàzioheà la 
fua eftenfione$e il fuo refirignimento,ficfie 
a proporzione della difficoltà dell’ atto ^ 
dell’ incomodo in efercitarlo / dalla inten- 
fione dell’ affetto, con cui fi accompagna , 
e. dall’ altre fue circoftanze,: or corrifpon- 
deapiù, or a meno, or a tutta, ora a fo- 
la parte della pena , che gli è dovuta . Que-< 
lb proporzione è nota a Dio, non a noi r 

° onde 
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onde mai non abbiamo a pervaderci d’ave- 
re a lui offerta piena foddisfazione de’no- 
* firi reati, ma ci dobbiamo quotidianamen- 
te a lui prefentare con nuove obblazioni . 
Dal che fi ricava , che quando ancora i Fi- 
Iiftei fi fottero convertici , non per quella 
potevano elfere aflìcurati , che gli onori 
fatti all’ Arca avrebbero arredate le loro 
piaghe; ftantecché non potè van lapere , 
che quelli onori folfero una: foddisfazione 
proporzionata alle pallate lor colpe . (Vide 
Suar. de Pten.loc.cit. fett. ^. ) Finalmente ol- 
tre alla dignità dell operante’, e alla pro- 
porzione dell’opera , fi richiede la divina 
prometta, ed accettazione . Qua ndo dalla 
legge é ftatuita ad un reato unapena , non 
è libero il Reo a commutarfela in altra , 
Benché equivalente , e proporzionata . A 
tale commutazione é neceflario ilconlènlo 
del Giudice.. Mi fpiego. Siete condan- 
nato a diecianni di carcere : voi per for- 
carvi a quella pena , viefibite al Principe 
di fervirlo a volire fpefe dieci anni in guer- 
ra. La commutazione à proporzioni giu-, 
didime per ogni parte - Eguale là durato- 
ne del tempo : la noja della' prigionia fi- 
Compenfa coi patimenti del campo ; la per^ 
dita della libertà fi compenlà coi pericoli- 
delia vita . II Principe ne riceve più van- 
taggio , e più gloria ; voi più dilpendio , e 
fatica,. Sì: fonogiulliflime le proporzio-' 
ni del cambio: ma il Principe non è obbli- 
gato ad accettarlo . Giuftittìmamente può 
dirvi ; non voglio la voftra fervitù in guer- 
* ra, 
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ra, ma voglio la voftra umiliazionr nella 
prigionia! e fe accetta la voftra offerta , 
ella éfua graziar fé la rifiuta, non viftf^ 
torto .Così Dio Giudice à ftatuite allei no- 
ilre colpe le pene : perché noi fuppliamo a 
quelle colle volontarie noftre obblazioni 
convien , che Dio abbia promeffò di ac- 
cettarle, e la accetti^ Per togliere le pe- 
ne del Purgatorio eifié impegnato. di acr 
cettare là foddisfazione , che li, diamo l- 
Quella lìmofina, quer digiuno , , quella 
preghiera , quella indulgenza ; tutto ac- 
cetta . Queflo ben lì ricava da’ Coucilj, 
e da’ Padri : ma non fi é già impegnato' 
di accettarla ancora per togliere le pene di 
quefta vita,. (Vide Suar.hc.cit.feéi. 9 .nu.zj 
Quelle fi ufiin da Dio per impegno di Giu- 
li i^ia ; e d’impegno di Giustizia; il rimet- 
tono datali dal debitore la foddisfazipnev 
Quelle nell adoperano-, ne fi tolgono' da 
Dio per impegno di Giuftizia , ma a folo- 
beneplacito di volontà v Poenas bujus fce- 
culi y così il Medina , Deus nec dejuftitia' 
legis infligit y nec. de juftitia legis eas tollit 
f ed prò voluntate fua : peenas auten? alte- 
rili! f acuii deiujlitia- legis inferi y & ’fimilh 
ter de j uflitia legis eas remittit ob fatisfa^ 
àionem debitori s . ( Tr. 2. de Confi q.4» 6- ) 
Quindi nelle divine Scritture' i Profeti 
ipeftè volte proponevano con dubbietà al-, 
la penitenza la iperanza della ceflazion de’ 
flagelli in quefta vita : jQuis fcit r fi dice" 
in. Jòele, e in Giona , qui! fcit , ft concer- 
tai ur^ ér ignpfcat y e Davide nel fecondo 
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de- Re, quisfcìt , fi forte donet eum mìhi 
Dominus .-infatti con tutte le fue lagrime , 
coti rutti i Tuoi digiuni, con tutto il fuo 
giacer fulle ceneri , non fi potè fottrarre 
alla pena della morte minacciata , e ful- 
minata contro il fuo piccolo figliuolhio . 
Dunque fe Dio non s’é impegnato ad ac- 
cettare foddi sfazione in ifconto de* gafti- 
ghi, con cui travaglia noi viatòri , non 
potevano i Filiflei avere certezza di rime- 
diare alle Jor piaghe colle loro umiliazio- 
ni . Dunque i Sacerdoti imprudentemen- 
te , e fenza fondamento promifero la fòfpi- 
lata falute : Quod debetis reddite et prò 
peccato , <&curabimini . Ma diceva!! : ren- 
dendoli l’Arca, ceffava il fine, pel quale 
Dio batteva i Filiflei ; dunque celiando il 
fine , avrebbe celfato di battere * Ma fi 
rilponde, che molti potevano elferei fini 
da Dio prete!! ; Dio nel travagliarci non à 
fèmpre icopo unico il far , checefliam da' 
peccati . Cogitar , dice parlando general- 
mente Santo Agollino ; cogitar homo tol- 
lerare , etiam remiffis peCcatis , quamvis , 
utineam veniret miferiatn ^ primùm fuerìt 
caufapeCcatutn:' produéìior eft enìm pana , 
quàm culpa ; ne parva putàretur culpa , fi 
cum illa frtiretur , & pana , ac per hocvel 
ad demonftrationem debita mif ?ria , vel ad 
emendationem labili s vita , vel ad exercita- 
tionem necejfaria pattentia , temporaliter 
hominem detìnet pana , etiam quemj am ad 
damnationem aternam reum non detinet cul- 
pa . Hacefi i forum dieruni , quo s in hac 

mor- 
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mort alitate agimus malos , fenda qui de m ; 
fed non reprehendenda conditio . Voi qui 
vedete recarfi dal Santo quattro motivi , 
pei quali anche perdonatoli peccato Dio 
più volte lìegue a travagliare in quella 
vita chi già peccò . Primieramente affin- 
ché impariamo a temere come gran ma- 
le il peccato , e ad averlo in grande or- 
rore . Se lubito perdonata la colpa fi per- • 
donafle ancora ogni pena , noi Amerem- 
mo troppo poco la colpa : parva put are- 
tur culpa ^ fi cum illa finiretur & p<ena * 
Olfervate la condotta di Davide con Àf- 
falonne , quando quello Principe 11 imbrat- 
tò le mani col làngue di Amnone * Subi- 
to dopo il misfatto erali rifugiato inGef- 
furi nella corte diTolomai fuo avo. Per 
tre anni continui fu obbligato a ritenerli 
cullodito in quell’ alilo . Dopo tre anni 
Davide lafciò di perfeguitarlo : Cejfavit- 
que Rex David per f equi Abfalon , e li di- 
chiarò di dargli perdono , mandò a levar- 
lo dalla corte del Re Suocero, elorimi^ 
in Gerufalemme, ma non volle vederlo: 
ritenendolo nella fua Metropoli, lo ban- 
di dalla fua corte , e lo umiliò così per 
due anni. Manfitque Abfalon in Jerufalem 
duobus anms , & J'aciem Regis nonvidit - 
( 2. Reg. 14. 28. ) Qui in primo luogo 
io domando . Quel Davide che avea sì 
pretto perdonati a Saulle i tanti attenta- 
ti contro della fua vita ; quel Davide , 
che in Gioabbo avea tollerato l’iniquifli- 
mo ammazzamento di Abner,adelTo poi pc r 

cin- 
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cinque anni continui prolungai Tuoi rifen- 
timenti contro un figliuolo ì E’ vero , 
che AfTalonne era reo di gran misfatto » 
pur meritava ancora gran compadrone . Il 
Principe Am none con tradimento , e con 
prepotenza , aveva violentata l’ oneftà d’ 
una forella dello fteffo AfTalonne, e dopo 
averla incefiuofàmente violata , avevaia , 
di più qual viliflìma femmina cacciata con i 
pubblica infàmia dalla Tua cala . Davi- 
de troppo tenero verfo di Amnone non 
avea mai punito* sì nefando attentato y 
mai non 1 aveva obbligato a dare qualche 
fòddisfàzione aHa Principefia affrontata . 
Quando i Principi non amminiffrano la I 
giufiizia , nonègià maraviglia, fei fud- 
diti fe la fàccian da fe » AfTalonne ve- 
dendo paflare impunito il delittodi Am- 
none, lo vendicò con un fratricidio; ma 
finalmente die morte a colui , a cui era do- 
vuta la morte ; benché fecondo le leggi 
farebbe!! dovuta fulminare per giuridica 
fèntenza da un altra mano ... Almeno al- 
meno il gran dolore de’ due grandi affron- 
ti a lui fatti nella forella meritava gran 
compatimento al delitto di gran vendet- 
ta - Dunque perchè Davide lo gafiiga cor* 
cinque anni di pena ? In oltre fi dice , 
che doppo tre anni Davide lafciò di per- 
feguitare AfTalonne : ceffavir perequi , 
.dunque per tre anni avevaio perfeguitato .. 
Domando qual era fiata quefia perfècu- 
zione? Non fi può dire , che gli infidiaf- 
fe alla vita » Non lo volle morto , quando^ 
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era fratricida , e ribelle ; molto meno 
doveva volerlo morto , quando era fola- 
mente reo di fratricidio ; .ma non per an- 
co era reo di ribellione - Non fi può di- 
re , che lo chiedefle efficacemente al Ré 
Suocero. Tolomaiera un Re di piccolif- 
fimo Stato , ed era fuddito , e tributario 
di Davide. Seda vero fi fotte voluto da 
Davide il delinquente -, Tolomai non 
poteva avere, ne la generofità dinegar- 
lo, ne la forza di cuftodirlo . Dunque 
qual era quella perlècuzlone ? Diciamdi 
più ^ Trovo nel tetto, che Davide erafi 
intenerito verfo Aflalonne , e ne dava 
legni etteriori,, e Gioabbo fe n* avvide. 
Inteltigens autem Joab , quòd cor Regir 
verfum ejfet ad Ab falò». Dopo quello in- 
tenerimento Io tenne due anni, bandito 
dalla fu* corte ; non voUe ne pure am- 
metterlo al bacio della fua mano ; non 
volle ne pur vederlo; anzi ne pure ette- 
re da lui veduto^ e come pare, che ben 
ricavili dal cornetto gli diede il lèque- 
llro in cafa. Ma trattar così , quello è 
perdonare , riconciliarli , provar tene- 
rezza - i. • !. > f 

Tutte quelle difficoltà fi Iciolgono con 
una fola rifpofta. Il cuor di Davide pre- 
tto diede perdono ad Attalonne; ma col- 
le apparenze etteriori lungamente lo mo- 
lettò , acciocché , ed elfo y e gli altri 
apprendeflero quanto al Ré dilpiacefle 
un ammazzamento. . Per motivi politici 
di molta jiecelfità Gioabbo non aveva 

avuta 
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avuta altra pena che di parole , e brevi, 
e paifeggere : Il pubblico non dovea cre- 
dere , che tai misfatti fi ftimaflero cosi 
poco. Se anco Aflalonne la palla va con 
una Tempi ice gran bravata, fi farebbe fa- 
cilmente perfuafo il popolo, che al Tri- 
bunale del Ré non era poi finalmente 
tanto il gran male ammazzar un uomo. 
Vegga Aflalonne , vegga il pubblico iri- 
- lentimenti di Davide, ancora contro di 
un figlio v e contro un figlio reo di unde- 
> che merita compalfione . Chi vedrà 
Aflalonne per cinque anni umiliato dal 
Keal Padre, apprenderà a non dar occa- 
fr riftntimento ad un Re Giudice . 
Cosi il faggio Ré , l’ amorofo Padre tein- 
però 1 amore, e lo fdegno , il perdono , 
e il galtigo ; perdonò ad Aflalonne , e per- 
ciò noi voile efficacemente nelle fuema- 
ni , e lo Jalciò nella corte di Gefluri : ma 
in quella per tre anni continui lo mole- 
lto ; cioè a dire , non permife , che gli 
correflero le fue entrate , e lo obbligò a 
vivere coi foli foccorfi dell’Avo, fece più 
volte apparenza di volerlo, ed obbligò il 
fuperbo a doverli umiliare temendo , e 
* raccomandandoli , moftrò di non voler 
udire parole di accomodamento, e lo ob- 
bligo a vivere in lunga follecitudine . Fi- 
nalmente cefsodi perfeguitarlo , cioè riti- 
ro tutte quelle moleftie , ma volle , che col 
lequelìro d al tri due anni in propia ca- 
la apprendere , il di lui delitto e/Tere 
si eccelli vo , che dovea tuttavia punir- 

/ fi an- 
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| fi anco da un Padre già intenerito . *. 

, Ed eccovi una ragione giuftiflìma, per 
I la qual e Dio talvolta anco dopo perdona - 

1 to pienilfi inamente il peccato, pur fiegue 
\ a battere chi peccò . Vuole, che lotto alle 
battiture un pò lunghe apprendiamo , 

, quanto fia male l’offenderlo . Ne parva 
1 put ar et ur culpa , fi cum illa finiretur & p ve- 

na . Così voi o Padri , e Madri talvolta 
feguitate a fare de’ rifentici coi voftri figli- 
| uoli ; a difpetto del voftro teneri (fi mocuo- 
; re moftrate loro durilfimo il volto, accioc- 
ché nella continuazione della voftra du- 
rezza elfi apprendano orrore della lor col- 
pe . Imparate a non lagnarvi, quando an- 
co dopo avere mutati i Voftri coftumi , 

Dio non ritira i Tuoi flagelli ; ma proccu-* 
randodi concepire grande orrore al pec- 
cato , dite tra voi medefimi : convien di- 
re, ch’ei fia pure il gran male , quando 
ancora dopo la mia converfione Dio fegui- 
ta a gaftigarlo . Quello Dio pretende;que- 
ftoé il fuofine: ne parva putaretur culpa , 
fi cum illa finiretur & pana . 

In lècomjo luogo Dio ancor dopo per- 
donata la colpa fiegue a gaftigarla ; accioc- 
ché apprendiamo oltre alla gravezza del 
peccato ancor la gravezza delìapena , che 
è dovuta al peccato, e in tal modo cono* 
fciamo la grandezza del benefizio, che Dio • 
ci fa , in perdonarla : Ad demonftrationem 
debita mi feria. La morte , e con la morte 
i tanti altri guai , furon’ introdotti dalla* 
colpa originale . lnquocumque die comede - 

ris 
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risexeo , morte morieris Col Battefimo 
Dio talmente ci perdona la colpa origina- 
le ; talmente fi riconcilia con noi; che fé 
la noftr’ anima allora fubito fi feparatte 
dal corpo , palerebbe di volo a gaudj eter- 
ni delParadifò : pure la morte non fi per- 
dona ; e gli altri guai ci tormentano : per- 
chè ciò ? acciocché dalle miferie, che pro- 
viamo, apprendiamo le miferie eterne , 
che ci farebber dovute, fé il noftro mife- 
ricordiofiflìmoDio non fi fotte degnato di 
condonarle . Ad demonfirationem debita 
miseria . Quindi quando fiamo da Dio 
battuti, dobbiamo entrare in noi fletti, e 
dire - Xantomi pefa il flagello, che mi 
riadopera dalla mano di un Padre, chela- 
i^bbe fé Dio m’avefle voluto battere da’ 
nemico? 

In terzo luogo . Dio , ci travaglia anco 
dopo perdonato il peccato; acciocché più 
(labilmente, e perfettamente emendiamo 
inoftri coftumi. Ad emendatìonem labtlis 
vita . Oflèrvate un’Argentiere mentre 
vuole indorare a fuoco una gualche coppa 
d’argento . Stàfull’argentofinodiftefa la 
foglia d’oro, e (òpra quella il mercurio 
e fiotto al metallo il fuoco . Dite all’arte- 
fice, l’argento è già raffinato : perché fie- 
guite a tormentarlo . Rifiponderavvi: 1’-. 
oro non éper anche ben attaccato ; noné 
peranche flabile la doratura . Ripigliate 
é già coperto d’oro ; dunque ritiratelo dal, 
tormento . Rifiponderavvi * voglio im- 
preziofirlo coll’ oro . Siegue ad attizzare 
• • - S u 
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gli accefi carboni ; a voi può parere v che 
balli ,. ma l’argentiere, nò, dice non balla ;< 
v é ancor dell’argento vivo . Siegueafar 
fuoco: ma quando finirà mai quello ardo- 
re ? Finirà, quando a forza di fuoco tut- 
to l’argento vivo farà sfummato; allora V 
opera farà compita ; l’oro fàrà'indelebile. 
Ah miei Signori ^alcuno avrà licenziata 
una mala pratica; pure Dio feguita a te- 
nerlo al fuoco delle difgrazie : Che vuol 
dire? Non ve più la mala pratica; ma 
vié qualche foverchia vivacità' in con ver- 
lare: ve dell’argento vivo: convien che 
sfummi . Più non fiate sù certe prepoten-* 
ze : però avete ancora in bocca certe ef- 
preffioni ; avete ancora in cafa certi bravi; 
tenete tuttavia in fuggezione i creditori . 
Ve dell’argento vivo: convien che sfum- 
mi . Quella donna non vuol più trefche ; 
ma certa facilità di occhiate, certo fpirito 
di parole ,. certa nudità di mode .> . . . V’é 
dell’argento vivo : convien che sfummi : 
la virtù non vi é per anco ben attaccata . 
Dio indora a fuoco ; vi travaglia ; accioc- 
ché col travaglio vi fi attacchi fiabile la 
perfezione . Ad emendationem labili s zi- 
t tC • * 1 * . * * 

JFinalmente vuol , checi guadagniamo 
il Paradifo colla pazienza . Ad exercita 
tionetn necejjaria p alienti# ■ Il Salvatore 
che peccatur, n non fecit , per la firada della 
fòfferenza andò alla gloria . Opportuit 
Cbrijlum pati , & ita intrare in gloriar» 
fuam . Non ci poffiamo far maraviglia, fe 

Dio, 
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Diodifponga , che noi dopo averlo più 
volte offefo, andiamo al Cielo per la mede- 
lima ftrada. ' 

Tutto quello difcorio moftra , che Dio 
non Tempre manda un travaglio unicamen- 
te a fine , che fi abbandoni qualche pec- 
cato . Dun’que.potendo Iddio nel galtigo 
de’ Fililtei avere altri fiqi oltre alla reili- 
tuzione , e agli onori dell’Arca, non pote- 
s vano 1 lor Sacerdoti accertare , che redi- 
mita l’Arca onorata con donativi, fareb- 
be celiato il ga frigo . Curabimini . Dirà 
qui alcuno dunque contro a ciò, chedice- 
vafi nel principio della Lezione , contro 
alle pene temporali di quella vita non gio- 
vano le limoline, le orazioni, i digiuni, le 
penitenze : Dunque a che ferve , che i 
Predicatori in occalìone di pubbliche , e 
privatedifgcazie tantOTaccomandino a’fe- 
deli la penitenza per placar Dio ì Rifpon- 
-do le opere foddisfattorie fatte coil’ajuto 
della grazia da’ uomini giulli , e viatori 
infallibilmente fcontano le pene del Pur- 
gatorio; e quello è frutto certo j eficuro : 
non fono mezzo ficuro , per ilcontare i tra- 
vagli di quella vita , ne però fono inutili , 
anzi molto giovevoli anco a tal fine. Non 
anno forza infallibile contro atali galtighi 
in qualità di lòddisfazione , anno però 
molta*forza in qualità di impetrazione , e 
di merito . Nel togliere le traverse di I 
quella vita nonv’à ragione di Giullizia ; 
v’àperò ragione di liberalità, e di grazia, 
e benché talvolta Dio nieghi perfuo giu- 
, Ho 
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Ito giudizio di efercicarla , però affai fre- 
quentemente accorda a’ Tuoi giuff i quefto 
fevore. ( Vide Suarez loc.cit [e fi .y. num.±. ) - 
N abbiamo piena d’efempj la divina Scrit- 
tura, ed io in più occasioni molti no ef- 
pofti . Onde concludo : I Sacerdoti non 
pote vano affi curare i Fiiiftei , che colre- 
mtuirfi l’Arca accompagnata da offequj, e 
da doni, farebber ceffate le loro piaghe 
ne noi poflìamoaflicurare i fedeli in occa- 
fioni di calamità , che mettendoli in peni- 
tenza faran liberati , non avendo fonda- 
mento , col quale ftabilire talficurezza . 
Però e quegli ebbero , e noi abbiamo fon- 
damento di animare una grande fperan- 
za ; rapendo dalle divine Scritture , e dall’ 
efperienza, Dio ordinariamente effere af- 
fai facile a condonare il gaftigo , quando 
perori a noftro favore un vero pentimento, 
un vero offequio. 
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Qui aherunt . Quid e fi, quod prò 
delitto reddere debeamus et ? 

- i.Reg 6.4. 

Spiegato il tetto fi parla delle Reftituzioni # 

*» • * * * • - * * ' * 

S E volete rimediare alle voftre piaghe , 
ditterò i Sacerdoti, e gl’ Indovini a’ 
Filittei, convien rettituereciò * che 
dovete I Filittei fi dan pronti ad efeguire 
i doveri , loro rappresentati , e cercano , 
che debban fare per ifcontare il lor debito.-' 
Qui dixerunr : quid eft , quod prò delitto 
reddere debeamus et ? Alcuni fanno otterva- 
zione lui là parola prò delitto , ufata da Fili— 
ftei, quando 1 loro Sacerdoti avevano detto 
prò peccato: quello , che dagli uni fi chiama 
peccato; dagli altri fi chiama delitto, quali 
altri di loro ftimi più grave , altri più teg-» 
gera la medefima colpa . Veramente nella 
divina Scrittura tal volta fi lupnone tra 
peccato , e delitto , qualche differenza . 
Nel Levitico al capo fetcimo : ficut propec-. 
cato off er tur hojita , ita & tiro delitto ; e in 
Ezechiele al capo quaranrefimo : Immole - 
tur fuper eas bolocauftum , prò peccato , & 
prò delitto. Tal differenza davarii varia- 
mente fi fpiega : io credo che in quelli palli 
per nome di delitto fi intenda il contravve- 
nire a qualche legge, o diritto pofitivo : 
pernomedi peccalo fi.intenda.il contrav- 
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venire a qualfivpglia dettame della ragione, 
colìcchè ogni delitto fia peccato , non ogni 
peccato fia delitto*. Però ordinariamente 
fi confondono quelle due voci in un medesi- 
mo lignificato . Certamente i Filiftei dicen- 
do prò delitto dilTero affatto lo Hello , che 
. avevano prima detto i lor Sacerdoti col vo- 
cabolo prò peccato. In fatti il tello Ebreo 
nell’ uno, e nell’altro luogo ufa la lleffa 
parola Ajam , e il tello Greco ulà la lleffa : 
i/VèpT Mffivvdvis. Ciò che più utilmente dob- 
biamo qui riflettere , e imitare con profitto 
è la prontezza , colla quale trattandoli di 
rellituzióne totalmente li rimettono al giu- 
dizio] de’ lor Sacerdoti . Quid efi , quod 
reddere dtbeamus ? confronto ,. al quale 
devono arrofliremoltiCriftiani , i quali, 
dove trattili di Rellituzioni , mai non fini- 
fcono di rimetterli nel giudizio de’Confef- 
fori: cercano futterfugj , e colori , addu- 
cono fcufe , ne vogliono lòddisfare a’dove- 
ri , lororapprefentati . Le obbligazioni di 
reftituire fon molte, e fon di molti : elle 
nafcono da tre titoli . Primo, dall’avere in- 
giullamente ufurpato; Secondo, dal ritenere 
ingiullamente; Terzo, dall’ avere ingiu- 
Hamente danneggiato . Dall’avere ingiu- 
ilamenteufurpato, icapi della reftituzio- 
nefono numeroliflimi . Liti moffe , efo- 
ilenute fenza fondamento di vera ragione , 
ma appoggiate alla fola potenza, alle rac- 
comandazioni , al favore de’ Grandi ; Ap- 
pellazioni fatte per illancare la parte; di- 
ritti d’acque, di confini, dilìepi , di fof- 

D a fi, di 
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fi, difcoli ) difervitù, acquiftati per pre- 
potenza; danaro raccolto con vendere fidei- 
commilfi , occultandone le Icritture ; ma- 
liziofe mutazioni de’ confini, e de’fegnali 
ne’ compratori de noti fideicommiflì : on- 
de i legitimi lor padroni non portano poi in 
occafionedi farli vaierei loro diritti , ri- 
conofcere la identità de’ pretefi terreni ; 
Teftamentj , e Scritture, o falfificate, o 
fatte appoftatamente perire ; Stimatori fub- 
ornati nel fentenziare il valore di ciò , che 
fi compra , o fi vende ; altre cento , e cen- 
to fpezied’ingiuftizie nei contratti, come 
tutti fono titoli rigorofi di dovuta reftitu- 
zione . Altre volte non fi acquifta ingiufta- 
mente ; nulladimeno é ingiuftiflìmo il rite- 
nere . Mercedi, e frutti di cenfi mai non pa- 
gati , onde poi crefciuta eforbitantemente 
la fortuna , il debole creditore fia dalla dis- 
perazione forzato ad iniquilfime compofi- 
zioni col debitor prepotente ; figliuoli man- 
tenuti nelle Accademie , e ne’Collegj ad 
altrui fpefe lènza poi pagar gli alimenti ; 
cortefi impreftanze fottoalla parola di fe- 
dele reftituzione in tempo determinato , 
ne reftituite giammai ; poffeflì palfati ia 
mala fede ; depofiti , e debiti occultati , 
onde non fi portano rifeuotere dagli eredi ; 
tutti fon titoli , tutte fon lingue , che gri- 
dano ad alta voce : conviene reftituere . 
Altre volte nulla fié acquiftato ; nulla fi 
polfiede; pur énecertario reftituere col ri- 
farcimento d’ingiufti danni . Se le voftre 
greggio, o nobili, fe le voftre razze , fe i 

vo- 
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voftri beftiami andarono a pafcolo fu’pode- 
ri non voftri, (è con ingiufto micidio to- 
gliefte a qualche famiglia chi co’ fuoi gua- 
dagni Ja iòftenta va : fe conferite, o a col- 
pi di battone togliere ad alcuno le forze pei 
fuoi lavori , e lo necettìtafte a difpendj per 
riavere la fanità : fe perfeguitafte qualche 
fervidore, e co’vottri uffizj gl’impeditte 
l’averpadrone : Avvocati ,. le fraudolen- 
temente difendette ragioni ingiutte , Giu- 
dici , fe furono ingiulte le voftre fentenze ; 
Miniftri pubblici , fe le voftre efecuzioni lì 
mifurarono colle ricchezze de’ rei ; in una 
parola , ogni danno ingiuttamente recato 
domanda riiarcimento . Or vedete , fe fo- 
no di molti , e fe fon molte le obbligazioni 
di reftituire ; pure rariflìmoé , che lì renda 
efeftrende , rarilfimo é il cafo, in cui fi 
renda con quella piena intierezza , che fi 
devead in efatta giuftizia . Nel fondo dell’ 
Oceano più Settentrionale fi aprono molte 
caverne , e fono come gran bocche , le qua- 
li aflorbifcono l’ acque , e coll’ acque fpefle 
volte rapifcon le navi . Di quella rapina , 
dice lo.Iftorico, appena è mai, che fac- 
ciano reftituzione , e fe tal volta rivomita- 
no alcuno de’ fuoi acquifti, mai nond in- 
tiero ; fempre ne ritengono qualche parte , 
e 1© rendono diminuito . Naufragiorum re- 
liquia perrarò redduntur , & fi fero red- 
duntur , videntur attrita , & comminu- 
ta . (Olaus lib. z. cap. 7*) Tanto accade 
nelle reftituzioni degli uomini . Certi uni 
fonoaguifa di gran caverne aperte peraf- 

D 3 lòr- ' 
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forbire le altrui facoltà . Merci , che anno 
facilmente navigato dalla Cina , e dall' 
Indie, qui fan naufragio : qui fatiche d.’ 
operaj, qui oro, qui argento , qui tutto s- 
innabiifa, e fi perde; nulla fi rende; paf- 
fanomefi, e anni , e Iuftri ; finalmente 
rendendoli infofferibile l’agitazione della 
cofcienza , fi penfa a qualche reftituzione \ 
ma tolto ancora fi penfa a tutte farti di 
non dar tutto . Polizze , e lifte fi tagliano- 
per maniera , che fembrano più {tracciar- 
li , che foddisfarfi ; indebiti qhiari , e 1L- 
**-quidi fi necelfita il creditore a condefcen- 
dere incompofizioni infòffribili: infom- 
ma relìquia raro reddentur ; & fi ferò red- 
duntur ; videniur attrita , & comminuta. 
O, per parlare cott’Ecclefialtico al capo^ 
ventèlimo nono. : Si pot uerit reddere 
nerfabitur ; f didì vix reddet dìmidium\ <& 
computabit ìlludquafi inventionem. Indarno* 
gridano i Confederi, indarno fi fafentire 
la finderefi della cofcienza : non fi trova 
chi voglia finceramente rimetterli ; chi di- 
ca con buona fede col Filiftei : quid efi 
quod reddere debeamus ? Ma infelici ! Cre- 
dete voi, che facoltà ingiuftamente o rapi- 
te , o ritenute ad altrui pregiudizio , polla- 
no lungamente felicitarvi ? De’ venti fcri- 
ve Plinio, eh cingruunt inanes ; iidemquc' 
cum rapina reme ant. (H..Z.C.3&.) Nel lo- 
ro nalcere non an nulla ; ma in avanzan- 
doli rapifeono alla fuperficie della terra r 
e del mare particelle d’acque , di nitro , dì; 
zolfo , di fale , di minerali , e con quelli-, 

, furti 
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furti fanno i minacciofi , radunando nubi, 
accendendo lampi , allagando con pioggie, 
flagellando con gragnuole . Ma che? po- 
codura il loro furto, e i venti fteflì non 
poflono lungamente farla così alla gran- 
de : Tacque, i fati , il nitro, i minerali, i 
zolfi, che rapirono alla terra, finalmente 
fi rimettono in terra . Scrive Avicenna , 

( Apud Cafatum de Igne p.polt.diflert. 2. ) 
che da una nube piobbe una volta un Vi- 
tello L’ Àmbrofino hiftoria de rr.onjlris 
fcrive , che in Roma un giorno piobbero 
flatue; altre volte fi fono vedute piover 
pietre . Il volgo crede imponìbili quelli 
racconti ; ma chi efamina le cofe della na- 
tura non| à difficoltà di accordare , che un 
fiero Tifone porta avere rapito da qualche 
campo, o fpiaggia le pietre , da qualche, 
giardino le flatue , da qualche armento 
uno, e più Vitelli; aver folle vate, e por- 
tate , e foftenute per qualche tempo tal» 
cofe nell’aria - : Finalmente mancando le 
forze al vento collo rt erto nativo lor pefo 
In mezzo alla pioggia eflerfi reftituite alla 
terra . Tali fperte volte certe famiglie 
ingruunt inanes , & cum rapina redeunt ; 
entrano in porti , in cariche , povere , e 
vuote; poi radunan ricchezze ; poi lam- 
peggiano fignorili , perché remeant cum ra * 
pina ; maquefta rapina ftà in aria; vi dura 
poco; una difgrazia, un fallimento , una 
perfecuzione , un criminale , tutto rimette 
a terra , fa perder tutto . I Creditori tac- 
ciono per qualche tempo; il Principe per. 
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qualche tempodiffimula ; ma o più pretta, 
o più tardi la Giuftiziamoftra , che non le 
mancan le mani . Nella Norvegia fi apre 
un gran lago, chiamato Vener , il qual for- 
mali da ventiquattro fiumi , che poi tutti 
efcono di colà per una fola fpandente ; e il 
luogo di quella chiamali Capuccio del Dia- 
•volo . ( Olaus l.a .c. r 8 .) La ragione, per cui 
fi chiama così , è perchè ivi fi afcondono 
certe caverne , die danno ricetto. occulto a 
moltitudine di ladri, e di lor furti . Scorron 
colf oro per quellacque , e per quelle fpiag- 
ge, e quanto rubano, tutto portano in que- 
lle caverne : non éperò lungamente ficura 
ii loro ricovero. Scoperti al fummo, che 
n’efce, fi attaccano, fi imprigiona no, fi con- 
dannano , e le lor prede vanno ad accrefce- 
re le ricchezze del fifca. Così è : roba rub- 
bata fi mette nel Capuccio del Diavolo ; 
merci, e artefatti non pagati, fimertono. 
nel Capuccio del Diavolo : vi ltaran poco. 
Quanto dalla cafa del padrone voi trafpor- 
tate furti vamentealla voftra, ofervidore; 

. quanto dalle tane de’ fudditi trafportate 
nelle vofi re famiglie, ominifiri de’Pren- 
dpi ; quanto d’ingiufti aggravj trafportate 
ne’ vottri erarj , o Grandi, tutto, và nel Ca- 
puccio del Diavolo ; vi (tara poco . Noi 
veggiam tutto giorno ? Chi maneggia go- 
vernipubblici, eabufandofi del favor deb 
Sovrano efigecon ingiuftizia, rifcuote con 
forza , ritiene con prepotenza, per qualche 
.anno fa mormorar tutto il Mondo; ma poi 
gli ?.c:ade ciò ,.che alle fenguifughe, quan- 
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do fono ben gonfie , e ripiene ; una mano 
potente le taglia , e per cento ferite ne fa 
ufcire quel fangue , di cui poterono empir- 
li , ma di cui non fi potranno impinguare . 
Si ode tutto il giorno : quel Miniftro fi 
proceffa, quel Mercatante, quel Daciere £ 
fallito; quel Appaltatore fi è ritirato ; 
quella famiglia èridotta a mendicità: Sì, 
ma prima di lor dicevafi , che fucchiavano 
l’altrui fangue : la mano potente di Dio 
è venuta al taglio, e non permette, che s’ 
impinguino di ricchezze ingiuftamente acr 
cumulate , e ritenute coningiuftizia . Dio 
sà fare quelle refUtuzioni, che non fi vo- 
glion fare dagli iniquifftmi pofieffori . E’ 
nota l’induftria colla quale Giacobbe fa- 
ceva, chele pecore di Labano partoriffero 
macchiati di vario colore gli agnelli ; ma 
forfè non è noto , come gli fotte ciò lecito 
in buona cofcienza . Cuflodi va Giacobbe 
le pecore di Labanò fuofuocero,e per mer- 
cede della fua fatica era con lui convenu*- 
to, che quanto nella greggia nafceffe tin- 
to di varj colori tutto reftaffe a Giacobbe; 
cdopo tal convenzione l’induftriofo patta- 
re avea fatto, che tutti i partiavefferova* 
fiata di più tinture la loro lana. Il fuoce- 
roa tal vitta mutò condizione, econveni- 
ne che in avvenire rettafleFO al genero que* 
foli agnelli , che non avettero macchia , è 
l’accorto Giacobbe faceva , che tutti na- 
fretterò fenza macchia. Più volte fi mutò 
convenzione , tanto che Giacobbe pdté 
iamentarfi col dire : mutavit merce.dem 
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me am decem vìcìbus ; (Gen.31.7; ) ma pu- 
re (empre il colore dei parti era qual vole* 
vali da Giacobbe : Si quando dixit : varia 
erunt mercedes tua, parìebant omnes oves> 
variosfoctus : quando verbi contrario ait u 
alba qu<e que accipics prò mercede, omnes 
greges alba peper erunt . (Num. %.J Labano* 
nonfapeva , cheGiacobbeavette il fegre- 
to d’imprimere a fuo beneplacito il colore 
nei feti * e nella fua convenzione certamen- 
re pretendeva , che retta fiero al genero 
que’foli, che accidentalmente nafce vano < 
così ; dunque nel contratto Giacobbe fu * 
ingannatore, e frodolento, e le tante ric- 
chezze da lui per tal mezzo accumulate 
erano acquitto peccaminofo , ed ingiuftor 
pure ciò non può dirli, poiché Dìo fteflo;- 
approvò il fatto . Lattelfa difficoltà , che t 

é nell’Avo a proporzione fi trova ne’ fuoi: ! 
nipoti . Gl’Ifraelìti prima di ufdr dall* 
Egitto chiefero in prefitto agli Egiziani, ] 
tutte le loro argenterie* e quanto avevano* , 
di pezzi d’orò , e numero grande di velli- j 
menti . Gli Egiziani buonamente tutto* 
impreftarono ?, e in tal modo furono fpo- 
.gliati da chi loro non refe mai nulla . Pé~ f 
lierunt ab JEgyptìis vaf a argentea -, & au - i 
rea , vefiemque plurìmam : Et fpoliaverunt 
JEgyptios. (Exod ix.35 ) Se quello non. 
è, qual farà furto 7 Chiedere in pretta»-' 
za per nónreftituire giammai, éun ruba- 
re da Grande, epuréunrubbare. Tra uni 
aflalfino, che ruba alla ttrada, ed un* che* 
prende a preftanza , e poi non rende, corre- 
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«filetta fola differenza , che il primo ruba 
con violenza," poi ritiene fenza più mole- 
ftare ; il fecondo ruba con coltella , poi 
ritien con moleltia . Alcuni, dice l’Eccle- 
fiaftico , penfano quella ettere una bella 
invenzione di farli onore con bella com- 
parfa ad altrui fpefe : Multi quafitnventio- 
ftem diflimaverunt f$nus . ( Éccli. 29. 4. ) 
Nel chiedere fon gentifilfimi ; abbondano 
di abbracciamenti , di baci , d’inchini , di 
vifite, di titoli , di promelfe . Donec acci - 
piani , ofculantur marni darttis , in prò - 

mijftonìbus bumilìant vocem fuam . Quando 
poi viene il tempo della reftituzione f 
chiedono nuovo tempo , anco una fettima- 
na , anco un mefe : & in tempore redditi 0- 
nis poftulabit tempus , e fe torna il Credi- _ 
tore, i accoglie, fepur fi accoglie, con pa- 
role di tedio , e d impazienza , e di lamen- 
to , (ztloquetur verbo: teedii , & murmura- 
tionum . Finalmente in vece del danaro 
gli renderanno ftrapazzi, ingiurie, minac- 
ce , ecominceranno ad odiare il Ior credi- 
tore , perché furono da lui feccorfi , e be- 
neficati . Fraudabit illuni pecunia fua , <& 
pcfiff debit ìllum ìnimicum gratis , & convicia , 

6 * maledilla reddet illi , & prò bonore , & 
beneficio reddet ilti contumeliam . Ma que- 
llo é rubare : dunque gf Ifraeliti portando 
feco i tefori degli Egiziani con animo di 
non renderli , p'eccarondi furto : pure ciò 
non può dirli, perché Diomedefimo n’ave- 
va dato loro il comando , e ftà regiftrato* 
nell’ Efodo al capo undecimo . Si trova 
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proporzionata difficoltà nella conquìfta’ ,, 
colla quale gl’ itteffi Ifraelitiaforza d’armt 
s’impadronirono della Paleftina. Sò che 
tutte quelle difficoltà fi potfòno fciogliere , 
e da molti fi Iciolgon, col dire, non eflere 
ne furto, nerapinail prendere ciò, cheè 
donato da chi à l'autorità di donare . Dio 
fupremo Padrone del tutto donò a Giacob- 
be le gregge , che nafcevaso a Labano , do- 
no agl ilraeliti i tefori degli Egiziani in 
Egitto , e fuor d’ Egitto la Paleltina . 
Tal dono fatto da Dio mutò Lbaffi Padroni, 
«fece,, che fotte di Giacobbe ciò, che pri- 
ma apparteneva a Labano , fotte degl’ 
Ifraeliti ciò, che prima apparteneva agli 
Egiziani , ea’Palettini. E’ ottima la riC- 
potta ; mapure incontra una difficoltà , ed 
che Dio fuole bensì lafciare il, corfo , e 
alle caule naturali , e alla- libertà dell’ara 
bitrio, onde fi vadano- mutando, i pottefr 
fi ; ma non fuole d’attoluta potenza tras«- 
ferire d una in altra tetta i diritti ; al che 
rilpondo', cheDioa favor di Giacobbe , e 
degl Iiraelitt , non mutò il diritto , ma 
iolamente Io dichiarò , e diede ajuto ad enr 
trai e in pottefiò . T utte furono reftituzior 
ni , che non: fi vollero fare, dagli uomini, 
e li lecer da Dio . Labano lungamente lerr 
viro da Giacobbe mai non gli aveva pagata 
la lua mercede . Gli aveva date due fue fi- 
gliuole in ifpofe, e trattandole, quali fo£ 
lero affatto lìraniere* aveva loro negata, 
e legittima, e dote : elle flette poterono 
«fit francamente , e conferita , che gii acr 
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quitti del loro marito Giacobbe erano coro- 
penfazioni liquide, e chiare di ciò, chea 
JuL,e a loro devevafi da Labano . Il vecchio 
avaro voleva ritenere , e doti , e mercede:, 
eDioadiluidiipettofeee una giuda refti?- 
ftituzione al genero, eallefigliuole. Nott- 
ue quafi alienai reputavìt noi , <& vendidit , 
comeditquepretium noftrum} Sed Deus tulit 
ùvei Vairis. noftri , ac eas tradtdit nobis , <& 
filiti noftrit . ( Exod. 3-r . r 5 .) Gl' Ifraeliti at> 
cora erano-.ftati fpogliati .dagli Ebrei, delle 
loro ricchezze : erano* ttatr ingiuftamente 
obbligati a fabbricare due Città, dovendo 
etti non folo impiegarvi la loro fatica , e il 
loro dento, ma ancorabuona parte del bi- 
tume , e delle pietre ; ne mai si era loro 
pagata mercede . Loria negarono gli Egi- 
ziani; e Dio fece a cotto degli Egiziani la 
reftituzione infufe lororuna infolita tene- r 
rezza di cuore a un impettito-, e fece che 
-fotte unofpoglio. Còsi ì Palettini avevano* 
violentemente ufurpato ilpaefe agli ante* 
nati d’Ifaele, e l’avevano ritenuto con pre- 
potenza; e Dio fece apofteri la reftituzione 
a cotto delle fottanze, e delle vite degl’in- 
gì uft i flì m i pofte fiori.. (Vide S. Aug. fer.j;. 
de XeB ! rpor.& Guillelm. Poftellum in Cof- 
mograp. ) Così quelle reftituzioni, che. non 
fi vogliono Credagli uomini ; Inette volte 
a cotto degli uomioifi fanno poi finalmente' 
da Dio . Per tanto fe mai, o fedeli, la vedrà--.' 
cofeienza vi mettefle avanti agli occhi? 
qualche vottro debito , quàlche giuda re-- 
ftituzione, non la differite , non la dimeut* 
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late; imitate in quello l’efempio de’ Fili- 
ilei ; rimettetevi pienamente nell’indirizzo 
de 'Con felibri. Dite voi ancora: Quidefi^ 
quod recidere dcbeamus ? e adempite le loro 
ini' filiazioni ; Quello è il modo di recare 
fai uce alle vollre anime, e alle vollre fami- 
glie . Quando Zacheofecea Crifto'la bella 
offerta di dar a’ poveri la metà de’ Tuoi be- 
ni, e di ricompenfare col quadruplo i de- 
fraudati da lui ; 6* fi quid aliquem defrauda- 
Dit reddo quadruplum , (Luc.i9.8-) di (Te 
Grillo, che in quel giorno falvavafi quella 
Cala, tìoaie falus domuihuic fatta ejl : pa- 
reva doverli dire, falvarfi quell’uomo : 
hodìe falus viro buie fatta eft ; giacche tutto 
di lui era il merito , Nò : di lui folo era il 
merito , ma in tutta la famiglia rifondèvafi 
là facilità di falvarfi. Cafe, dove fono ob- 
bligazioni di reflituire , tutte fono in peri- 
colo; epaffando di padri in figliuoli l’ob- 
bligazione, il pericolo patta in eredità . 
Soddisfatea’vollri debiti , fe n’avete , e in 
quel giorno medefimo , nel quale avrete 
fod disfatto, potrete dire con allegrezza :• 
oggi ò tolto a tutta la mia cafa un gran pe- 
ricolo di rovinarli temporalmente , e di 
dannarli per tutta l’eternità : Medie falus 
domui buie fatta eft . 
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Refponderuntque tilt . Juxta nume- 
rum Provìncìarum Pbilijìbìnorum 
qutnque anos aureos facietis t 
& qutnque mures aureo s quìa 

plaga una fuit omnibus vobis y 
éf Satrapis veftris \ facietijque fu 
militùdines anorum veflrorum r 
& fimilit ucfwe s rnurium, qui de- 
moliti funt te tram , & dabitis ' 

Deo Jfrael gloriam : fi forte re» 
levet martum fuam a vobis , & m 
a Diis vejìris , & a terra ve- 
fira . Reg. 6 ., 5 . 

Si propone 1* offerta , che i Filiftei de- 
vono fare all’Arca. Si parla della inte- 
grità della Confeflìone. 



Vevano i Fillftèk richieffo^a’ loro* 
Sacerdoti, e Indovini , cola do- 
► veflero offerire al • Dio d* Ifrae- 



le, per placarlo , e liberarli dalle pia- 
ghe, per cui s’ imputridivano i loro cor- 
pi, e da’ Torci , dà cui lì divallavano le loir 



canw- 
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campagne . ( Tom. 3. lib. 2. ) Ecco fa 
rifpofta. Vogliono, che effendo la Fili- 
ftea , ccmé altra volta vi ò detto , divi- 
fa in cinque Provincie , facciano in oro 
cinque tronchi di ltatue , rapprefentan.- 
ti quella parte de’ loro corpi , nella qua- 
le {offerivano i lor tormenti ; ed altre 
cinque ftatuette pur d’ oro , che rappre- 
fentaffero i forci faccheggiatori ; e ciò ira 
tal modo , che tali ftatue nella grandez- 
za, e nella figura fi a {Tom igliaffero quan- 
to mai foffe polTibile agli oggetti da loro* 
rapprefentati . Vogliono , che tutte le 
Provincie facciano una fteffa offèrta , per- 
ché tutte fono battute colla medefi ma pe- 
na . Promettono, che quefta offerta for- 
fè farà loro di giovamento ; e in di lei- 
grazia il Dio d’ lfraele forfè ritirerà la 
mano dal flagellarli. Si fori è relevet ma- 
num fuam a vobis , & a Diu veftris inter- 
ra vefira . Leggono i Settanta , ut rele- 
vet , e quefta lezione fembra più 1 corri- • 
fpondere alla promeffa , che i medefi mi 
Sacerdoti avevano già fatta col dire , 
reddite , & curahimini . Alcuni offerva- 
no , che quel forte può aver luogo a li- 
gnificare non dubbio , ma certezza . Nel- 
la frafe fcritturale , dicono , la parola/or- 
te non fempre lignifica dubbierà. In Ge- 
remia Dio comanda quel Profeta , che 
predichi , e aggiunge: fi forte audiant , 
toKvertantur ; ne certamente Dio dubita- 
va fe foffe , ò nò, per feguire lalorcon> 
verfione e in Ezechiella : H<sc dicit Do* 
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tnìms 'Deus . li forte audiant , 6* qui e- 
; ( Ezecb. $.11. ) ne Dio dubita- 
va , fé follerò per udire , e acouetarfi . 
In San Luca Dio in bocca del Padre di 
famiglia : mìttam filium meum dileftum : 
forfitan , cum butte viderint , verebuntur ; 
( Lue. 20. 13; ) e T Eterno Padre fape- 
va con certezza , qual trattamento avreb- 
be ricevuto l’ unigenito fuoFigliuolo. In 
San Giovanni Crifto alla Samaritana .• 
Sifcires domi» Dei <&c- tu forfita n petijjes 
ab eo y ( Jo. 4. io. ) e Grido ben Cape- 
va , s’ ella avrebbe fatta una tal richie- 
da . Nello ftelfo San Giovanni^ dice pur 
Crifto: Si creder etis Moyfi , crederete for- 
fita» <& tnibiy e Crifto era ben certo , qua- 
le in tal cafo farebbe la loro fede . Dun- 
que il forti nella divina Scrittura non è 
avverbio fempre dubitativo : dunque an- 
cora nel noftro tefto può eftere lo fteflb 
il dire fi forte rekvet , e dire relevabit . 
Dio ritirerà il gaftigo . Nulladimeno af- 
fermo : che tale avverbio di fua natura 
fempre lignifica dubbio , come i nomi d’ 
ira, di dolore, di pentimento fignificano 
Paftìone. Ora come nella divina Scrittu- 
ra Dio dice, di fdegnarfi , dolerli , pen- 
tirli , non perché veramente fi fdegni , ft 
dolga , fi penta ; ma per accomodarli al 
modo di favellare umano così più volte 
nel fuo parlare , per accomodarli alle no- 
ltre maniere, ula formole di dubbietà "^ben- 
ché mai non dubiti . Quanto a’ Sacerdo- 
ti Filiftei è infallibile , che proroifero x 
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dubitando dell’ efito della loro promefla ; 
poiché non avevano fondamento ficuro , 
con cui accertarla . Quello fi forte relevet 
fu una moderazione, colla quale reftrinfe- 
ro il curabimini , c’avevano detto prima:, 
quali volelfer dire . Elèguite quel tanto, 
che vi diciamo, e farete rifanati, &cura- 
biminì ; o almeno potrete per tal mezzo 
fperare la fanità ; fi forfè relevet manum 
fuam a vobis . 

' Ma Jper qual ragione propongono i Sa-? , 
cerdoti P offerire più tolto quelli , che al- \ 
tri doni, e quelli più tolto in oro , che 
in altro metallo? Vogliono, che l’offer- 
ta fi a d oro , perché lìa preziofa . Quando 
trattafi d’ impetrare da Dio cofe grandi , 
conviené fcomodarfi . Voi vorrelte ottener 
tutto con qualche limofina , ma piccoli!^ 
lima, con qualche voto, ma di poco va- 
lore. Eh nò; fe fono grandi le voftre Man- 
ze , fiano ancora generofe le vollre of- 
ferte . Vogliono poi , che quell’ oro fia la- 
vorato a fimilrtudine de’ forci , che infe- 
flano la Ior campagna-, e delle membra , 

In cui loro fi rigonfiai* le vene , e impu- 
tridilce il fangue , perchè con ciò vengo- 
no a eonfeffare il loro travaglio , e a ino- 
ltrare, che da Dio riconolceranno il loro 
follievo , Il Cartufiano è d’ opinione, 
che di qui comincialfe I’ ufanza , dipoi 
abbracciata ancora da noi Crilliani d’ of- 
ferire in voto , e appendere agli altari 
quella parte inferma , che fu rifanata ; o 
quello, chefù lo llromentodel travaglio , 

< da 
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da cui fummo liberati . Cosi vediamo agli 
Altari della gran Vergine, e de* Santi far 
corona effigiate , quando in cera , quando 
in argento , quando in oro, quando in pittu- 
ra , quando in iftuceo , braccia , mani , 
gambe , armi , fiere , confórme alla gra- 
zia , che fù ricevuta , e vien efprelfa - 
Videtur mos inolevijfe , quodhi , qui cru - 
ciantur in marni , pede , aut alio membro , 
offerant talium membrorum fimìlitudines ce * 
reas , aureas , Jtve areenteas Onnipoten- 
ti . ( Carthuf. hìc . ; Con tale offerta 
prefentavano a Dio anco un atto 'di loro 
gran confufìone * La loro infermità, co- 
me v’ò detto a fuo luogo , era per tutti i 
titoli ignominiofa, e umiliante . La loro' 
offerta rapprefèntando un’ immagine del- 
la parte inferma veniva ad eternare la me- 
moria del loro obbrobrio- . Venivano se 
fare una confezione pubblica , e durevole 
della loro ignominia : ma quello appunto 
fuggerirono i Sacerdoti ; perché quello era 
fl' modo più ficurodi glorificare, e di pla- 
care il Diod’lfraele . Et dabitis Deo Ifrael* 
glorìam . Quella formola dar gloria a Dio 
nella divina Scrittura frequentemente, o 
lignifica accufare fe llelfo , o fi congiugne 
con tale accula • Così Giofué dilfe ad A- 
canno: Fili , da glorìam Domino Deo lfrael r 
& confitere , atque indica mibi , quia fece - 
ris ; neabfcondas . Nel Salmo ventèlimo' 
nono li dice ; immola-Deo facrificium laudisi 
l’egge l'Ebreo facrificium confejfionis :enet 
Salmo quarantèiimo primo : In vece exul- 
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tationis , & confejjionis fonus epulantis : 
leggono S.Girolamo, Simmaco, ed Aqui- 
la : in voce laudis , & confejjionis . E i Fa- 
rifei al cieco, al quale il Salvatore aveva < 
refa la villa : da gloriami) e o; nos fctmus, 
quia bic homo peccator efi ; cioè , confelfa il 
vero ; e S. Paolo agli Ebrei : Qff'eramus ho- 
Jìiam laudis femper Deo ; ideft fruéìum la- 
' biorum confitentium nomini ejus ; ( Hebr 
13.15. ) e S.Agoltino parlando del buon 
Ladrone, quando di fife : nos quidem juflè\ 
nam digna faólis recipimus , riflette : in 
co , quod fe accufavit , Deum laudava \ 
(Serm.8.de Verb.Dom. ) il fuo accufare fe 
uetfò, fu un lodar Dio. 

E quello è il modo , col quale devono 
placare , e glorificare Iddio i peccatori ac- 
culando i lor peccati anco più ignominiolì 
al C,onfeÌfore:Da gloriam Domino Deo lfrael 
confitere Certe anime fi lafciano vincere 
dalla lor verecondia: dicono i peccati leg- 
geri ; ma taccion quelli v che recano più 
roflore ; anime magìs pudoris memores « 
quàm falutis y (Tertul. l.de Pgn. c.io. ) 
per parlare con Tertulliano-', anime , che 
tèmpre confer vano una piaga mortale., per- 
chè Tempre pudibonde non vogliono ino- 
ltrarla a chi la rifani . La Verecondia è 
un bel pregio dell’ Anima : ferve di forte 
* feudo per difenderci da’peccati: Videntur , 
cosi S. Gregorio il Nifleno, videntur ejfe- 
arma valida , & potentia ad eff 'ugienda pec- 
cata , pudor , qui efi infitus in bominibus ;qur 
ideo ' , utputa y efi nobis a Deoinditus , ut hu- 

jufmo 
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yufmod't animi affetti^ 5 fìtnobis averjìo a de~ 
terminiti ; pudor enim magìs , f /Mor 5 
erudii ad prava fugienda.S ed <éf pu dor , 
/ tquens delitti repreòenfionem , per fef 'iffìcit 
ad caftigandum cum , peccata ne rurfus in 
fiwAlìaincidat . (Hom.3. in Eccl.) Per que- 
lla ragione il Nazianzeno elòrta i Padri a 
' ■» proecurare di eonfér vare quella verecondia 
ne’lor figliuoli ; efifendo più fpediente l’an- 
dar effi impuniti in alcuni lor falli, che il 
divenire inverecondi per la troppa frequen- 
za de 'rimproveri , odegallighi. 

• Multa vident , qua f ? pngunt non cernere , 

; multa " ■ 

‘ Diffimulant audiffe Patres , licèi aurìbus 
' baufia , £ . # 

Ne tenerum abrumpat reprahenfio dura 
pudorem ) (Carm.ad Vitalian.) 

E aggiugne, quella verecondia de’figliuo- 
li edere iji maggior ajuto , che a ben educar- 
li polfano avere i lor genitori . •; 

Auxilium Patribus , quo nullum fipnfius 
ùfquameft ; • ‘ 

Probra etenim effrontes f 'aduni , bonitaf - 
que modeft os . 

E altro ve-attella, non trovarli peccato 
che non entri in quell’ anima, dalla quale 
ufcito'il roHore. ' . • ** • . “ ' 

Protinùs extintto fubeunt mala cùntta pu- 
dore. {Id.Ad Olympiad.) * 

Ma , fe dove fi tratta dì accufare profit- 
tevolmente le vollre colpe più vergognofe 
al Confèflbre , vi rende mutoli la Verecon- 
r dia , voi rivoltate a vollro danno., quell 1 

arme , 






94 Lezione VI. 

arme , che vi fù data a volita difela . 
Quella, che tace peccati in confezione , 
è una Verecondia , che é invereconda : 
pudibonda , à roffore della notizia degli 
uomini; sfacciatanon à alcun timore del- 
lo fdegno di un Dio . Grande , felama Ter- 
tulliano, Grande piane emolumentum vere - 
candite occultano delitti poìlieetur . Videlicet 
fi quid bumana notitiee [ubduxerimus, proin- 
de & Deum celabimus . Adeò ne bominum 
e xijl intatto , & Dei confcientia comparan- 
te . ( De Paernit.c. io. ) Una tintura &’ 
ingenuo roffore dà grazia alla Penitenza : 
l’accufare il fuo peccato vergognandoli del 
peccato , quella è lode di Penitente . Ma 
per vergognarli del peccato , tacere in 
confezione il peccato , quell’ é mettere fat- 
to al volto d’ un Sacramento l’ anima d’un 
facrilegio. Evviconfulione , che tace , e 
conlulione, che parla ; Quella é carnefi- 
ce; quella è avvocata; quella nell’ accu- 
lare difende; alibi ve nel condannare: cum 
accufat , excufiat ; cum condemnat , abfol - 
vit: (TemilJ.loccit.)quella accufa col ta- 
cere , e condanna coll’occultare : Confufi 
funt , quia abominationem fecerunt ’ quin 
potius confusone non funt confufi , 6* erubc- 
f 'ere nefcierunt'.quamobrem cadentinterruen - 
tcs; in tempore vifitationis fu<e corruent dicit 
Dominus. (Jerem. 6 . 15. ) Vediamo quella 
verità in due perfonaggi , che ci prefenta il 
Vangelo : in un morto , che chiamali a vi- 
vere , e in un vivo , che li condanna a mori- 
re . Il primo é Lazaro ; il fecondo è quell’in- 

feli- 
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felice, che comparve alla cena fenza velie 
nuzziale . Giaceva quegli già fetido nel fuo 
fepolcro: fede va quelli giulivo al fuo convi- 
to: quegli era ligato * eCriftolo fecefcio- 
gliere. Solviteeum\ quelli era fciolto ; eil 
Re lo fece legare : Legaiii manìbus , & pe- 
dibus . Quegli era fepolto, eCrillolofece 
fortire; quelli era vivo, eil Re lo fece fe- 
pellire ; quegli era in tenebre, e Grillo chia- 
mollo alla luce : Lazare veni forai ; quelli 
era nella luce , e il Re lo fé cacciar nelle te- 
nebre *, mìttiteeum in tenebrai exteriorei . 
In Lazaro io rifletto, come* effendoeili- 
gato, il Salvatore prima lochiamo, evol- 
1 le, che fi moftraffe fuor del fepolcro, dipoi 
comandò agli Appolloli , che lo fcioglief- 
fero.Comeà ad ufeir dal fepolcro , s egli 
è ligato ? Prima li fciolga, poi li muova , 
poi venga fuori . Nò ; Grillo fol dopo 1 
ufeita dalla tomba comandalo fcioglimen- 
t to ; n’ udirete frà poco il millero . In 
tanto nel Convitato io rifletto la danno- 
fa taciturnità, per la quale d’run Con- 
vitato divenne un carcerato . Videlo il 
Re , . intervenire al convito di nozze fen- 
za velie nuzziale; e l’interrogò , corno 
fenza tal velie colà folle entrato : jQuomo* 
do bucini raflt non habens veft em nuptialem* 
A quella interrogazione quelli tace : 
mutuit . Sciocco ! perché non dà egli 
qualche rifpolla ? Non la dà , perche li 
arrolifce , econfonde . Dica , chee po- 
vero; e che le fue tenui facoltà non gli 
permettono un veftirepompofo: nò; ver- 
go- 
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gognafi di confettare d’aver poca entrata . 
Dica , ch’ei non fapeva , che quel convi- 
to fotte per onorare due fpofi : nò ; fi ver- 
gogna di confettarli mai informato . Dica, 
d’efler venuto per troppa fretta , come tro- 
va vali; che alia follecitudine, con cui lo 
predavano ifervidori di corte, non aveva 
avuta l’attehzione di metterli in abito più 
decorofo: nò; fi vergogna di confettarli 
irrifletti vo . Dica fchiettamente d’avere 
errato; chieda perdono del fallo; doman- 
di tempo di correre a cafa per mutar vette: 
nò ; fi vergogna di confettare , d’aver fal- 
lito . Ma che giovagli il fuo lilenzio ? Ap- 
punto per quello vien condannato , perché 
nonconfelfa: At ille obmutuit . Tutte dixit 
Rex ■minijlris : ligatis manìbus , & pe dibus 
ejus , mittiteeum in tenebrai exteriores ; 
(Matth. 22. i$. ) Tunc , qui ben riflette 
Galfrido ; ( Hìc.) allora , cioè non quando 
entrò nel convito ; allora, cioè non quando 
fallì , ma tutte , cioè allora quando tacque , 
quando ammutolì , quando non volle con- 
felfar il fuo errore . Tunc ; videlicet poft - 
quàm admonitus jìiuit , interrogatus obmu - 
tuit , <£f noluit confiteri . In quello Re tutti 
i Padri riconofcono Gesù Crifto ; nel con- 
vitato, che tacque; il peccatore , che non 
accula il fuo peccato . Nò: a peccatore , 
che é rifoluto di non confettar la fua colpa 
Crifto non dà perdono . Quel Giudice cle- 
mentiflimo \ che apre le porte del Paradi- 
fo, e a ladri, e a meretrici , e a ficari, e ad 
adultere, e a beftemmiatorùe a facrileghi , 

fefi 
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fe fi convertano ; non dà perdono a pec- 
catori , le tacciono . Quella è sì vero, 
che la fiefia Carità Teologica , la lid- 
ia contrizione perfetta , non fono giu- 
ftificative del peccatore , fe il peccato- 
re non à alcun propofito diconfeZare il 
fuo fallo ; anzi , fe il peccatore è rifo- 
luto di non accufare il fuo fallo, nond 
vero che fia infiammato d’ Amor divino; 
non è vero, che fia perfettamente con- 
trito . Senza la confelfione Dio non ac- 
corda la afloluzione: fe manca la podi bi- 
lità per la confezione nella efecuzione , 
e nel fatto , ella è almen neceZaria nel 
• propofito, edefiderio. Ed eccovi per qual 
miltero volle Grillo , che Lazaro ligato 
prima veniZe fuor della tomba , poi da- 
gli Appolloli fi fcioglieZe , ciòrn, dice 
il magno Gregorio , perche fapelfimo , 
che fe l’anima morta alla grazia "vuol 
ricuperare la vita , la colpa deve ufcire , 
e mofirarfi a’ miniltri di Crifto , e dopo 
quello farà prolciolta . Lazaro ergo dici- 
tur : veni forai ; ac fi aperte cuilibet mor- 
ivo in culpa diceretur ; cur reatum tuum 
intra confcientiam abfcondis ? foràs jam 
per confefiìoncm egre dere , qui apudte in - 
teriùs per negationem lates . Veniat itaque 
foràs mortuus ; idefi culpam confiteatur pec- 
cato)' . Venientem ergo foràs folvant dij 'àpu- 
li , ut pafiores Ecclefi<e ei panam debeant 
amovere , quam meruit , qui non erubuit 
confiteri , quod fecit . ( Hom. 16. in Ev. ) 
» jSi poteva Lazaro vergognare , di darfi a ve- 
CalinoTom.Vl. * E derc 
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dere fuor delfepolcro, ligato, sfigurato, 
fetente : ma tant e : venga fuora , e lì 
inoltri , fé vuole e la vita, eia libertà : 
può vergognarli il peccatore di mettere 
in' villa d’un Sacerdote , carnalità , fra- 
cidumi , fiacri legj , ma tant e necelfiario , 
le vuole e vita , e grazia ; Veniat itaque 
foras mortuus ; idefl culpam confiteatur pec- 
cator . Nelle infermità della noltr’anima 
noi dobbiamo fare per elezione ,ciò , che 
facea per necelfità quella fanciulla infeli- 
ce, idi cui prodigio!! fintomi fono fedel- 
mente defcritti da Cornelio Gemma ( Poli 
ealcem. Cofmocrit. lib. 2. ) teftimonio di 
veduta . Chiamava!! quella Caterina 
Gualtieri Cittadina di kovagna. Sorpre- 
fa nel millecinquecento fettantuno da do- 
lori acuti (Timi, cominciò, e indi prolèguì 
per più meli un vomito, che non pa- 
reva polfibile , ne pure a chi Io vedeva 
cogli occhi . Non v’era in lei fe- 
gno di tumore, o gonfiezza, pure per lun- 
go tempo continuò fcaricando dalle fue 
fauci ogni giorno fopra ventiquattro libre 
di mordace lifciva : dopo quello peli di 
agnello , di cane , di capra in tal quan- 
tità , che fe ne poteron formare più pal- 
le : indi e pelli , e membrane di varj 
animali,: frantumi di pietre , dadi , fra- 
mmenti , or di vetro or di rame, or di 
ferro : ramofcelli d’alberi or fecchi, or 
verdi , tutto ufciva da quella bocca . 
Svanivano dalle mani de’ cucinieri i pe- 
fci dellinati alla cottura, e alla menla; 

Sva- 
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Svanivano dalle mani delle damigelle 
gli aghi , i fufi , e gl’iftromenti de’ la- 
vorìi ; poi di 11 a qualche giorno vede- 
vafi tutto ufcire dalla bocca della pazien- 
te . Non occorre , che i medici s’affa- 
tichino nel cercare , qual folle 1* occulto 
principio di sì funefti fintomi ; quando 
gl’ ideili fintomi danno a conolcere una 
palefe malia . Il Demonio tutto occulta- 
mente riponeva nello ftomaco della fan- 
ciulla , e la fanciulla per le fauci vomi- 
tava , e metteva in villa ciò , che in 
lei dal Demonio fi era occultato ; vero 
fimbolo d’un peccatore in atto di confef- 
farli . Il Demonio occultamente vi intro- 
duce nell’anima frodi , lafcivie, facrile- 
gj ; ma voi tutto dovete vomitare a pie- 
di del ConfefTore , e fe il Demonio intro- 
durrà nuove colpe, e voi dalle vollre lab- 
bra dovrete di nuovo rivomitarle; altra- 
mente con quella gravidanza infelice vi 
condurrete a eterna morte ; Meglio è 
lòfferire un pò di confusione in faccia a 
un uomo , e rifanare , che follenere fina 
maggior confufione in faccia a Dio, ed 
eifere fempre infermo . Era di rofforeai 
Filiflei l’appendere all’Arca effigiate quel- 
le membra , nelle quali avevano follenu- 
ta una infermità obbrobriofa : contutto- 
ciò fi contentarono d’arrolfire per rifana- 
re , e queflo fù il rimedio, che per rifa- 
narfi a Jor propoferoi Sacerdoti, e gl’in- 
dovini .* Juxta numerum Proninciarum 
Vhìlifihìnorum <&c. & dabitis I)eo ìfraelglo - 

E z rium , 
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riam , Jt forte relevet manum fuam a vo- 
bis . Imitateli , fe mai qui folle , o ani- 
ma peccatrice , e riflettete con profitto , 
che fe voi non fuperate prefentemente il 
roflbre , che avete nel confettarvi , que- 
llo crefcerà fempe più ; vi farà ammuto- 
lire ancor in morte , col lèguito funello 
della eterna dannazione . Quei giovane 
Amalecita , che nel fecondo de’ Ré portò 
a Davide la corona , e la fmaniglia di 
Sanile, dilfe di aver egli ucCifo di pro- 
pia mano quello Monarca . Stans fuper eum 
cecidi illum.( z.reg.i.io.) Ei credeva di gua- 
dagnai con quella benemerenza la gra- 
zia di Davide , quafi avettelo liberato 
da un nemico , e da un rivale : ma s’in- 
gannò : Ebbe in mercede del fuo raccon- 
to la fentenzadel fuo morire . Vocanfque 
David unum de pueris fuis , ait : Accederti 
irrue in eum. Ma piano: prima di efegui- 
re la fentenza fi dia luogo alla giuftifica- 
zione , Convengono gli efpofitori , che 
quello giovane non aveva uccifo Saulle. 
Nel telTo chiaramente fi dice , che l’in- 
felice Monarca infilzatoli furiofamente 
nella fua fpada cadde fopra quella , e fi 
nccife da fe medefimo . Arripuit ìtaque 
Saul già dium , & irruit fuper eum. Quod 
cum vidijfet armiger ejus , videlicet , quod 
?n or tutti effet Saul irruit etiam ipfe fuper 
gladium fuum , & mortuus eft cum eo . 
(2. Reg. *1.4.) . Non volle afpettare la 
morte da’ Filillei , perché riputava igno- 
minia il morire per mano di incirconcifi ; 

ne 
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ne forte veniant incircumcìfi ifli , & inter - 
ficiant me : dunque non poteva invocar il 
braccio di un Ama lecita incirconcifo al 
pari , che il Filifteo. Di più dille il gio- 
vane d’etter andato a cafo nel monte di 
Gelboe, e d’avere ivi uccifo Saulle . An- 
cor quello lì fcuopre fallò da fe medefi- 
mo. Là era appunto , dove era più fu- 
riofa la battaglia , e dove il grotto de’ * 
Fililìei caricava full’ala comandata da 
Saulle . Luogo , dove fiegue una furio- 
fa battaglia, non è luogo dove andar così 
a cafo. In fomma il giovane ave va detto 
falfo . Or io dico . Se fi accorfe , che le 
fue finzioni , con incontrare credito , gli 
cottavan la vita ; perchè non ritrattoli! 
.(òbito ? perchè non confefsò di aver det- 
to il falfo? Confettando , e provando , 
come poteva, di non .a ver uccifo Saul- 
le , fottraevafi alla fentenza , che erafi 
contro lui fulminata per lo creduto am- 
mazzamento . Dunque .fi ritratti , e vi- 
va . Perchè dunque non ritrattarfi ? Non 
fi ritrattò, perche troppo vergognottì di 
dire a Davide: ò mentito. Gli fù più tol- 
lerabile il cader morto , che lo fcoprirfi 
bugiardo . Con tutto il vederli la fpada 
prefentata al petto , elfo tacque : ac- 
colfe il colpo , la ferita , la morte più 
tolto , che confettare di aver mentito 
con bugia , e dire la verità . Percujfit 
illum , & mortuus eji . Ah che fe vi av- 
vezzate lungamente a ingannare i Con- 
fettòri , ancora quando farete in pericolo 
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di morire troppo vi rincrefcerà il dover 
dire : ò mentito: troppo il dover dire ; ò 
commelfa tante volte quella colpa igno- 
miniofa , e tante volte l’ò taciuta . 
Troppo vi rincrefcerà il dover dire.* do- 
po avere mentito nella confezione tan- 
te volte mi fono accollato ad inghiottire 
un lacrilegio colla Eucariftia . Vi lufin- 
gherete di non morir di quel male r fpe- 
rerete di foprav vivere : differirete il pa- 
lefarvi r in- fornma correrete gran rifchio 
di tacer anco allora ciò , che lungamen- 
te tacefte , e una danne vole verecondia 
vi condurrà nell’ Inferno ~ Ah fuperate- 
addio ogni rolfore , e palefate al Sacer- 
dote ogni voflra colpa più obbrobriofa -t 
e perché quello é difficile chiedetene la 
grazia al Signore , che qui adoriamo Sa- 
cramentato ;chied^tela pei meriti delie Tue 
piaghe, e delfuofangue. Racconta Dio- 
doro , nell’ Etiopia effere un piccol La- 
go , le di lui acque fon di colore limile 
al minio, e bevute da un Reo lo violen- 
tano a confefTare il Tuo fallo . Aqua ejus 
color em fimilem minto , & odorem fuavetn 
refert , tj ir tu te mirabili , ut qua pota co - 
gat occulta errata palam fateri .. ( Sic. I. 3. 
c. $.) Se ciò é vero, converrà dire , che ; 
abbiano qualche proprietà tìfica abile ad 
ubbriacare , onde poi nella ubriachezza, 
dicendoli , come ne vaneggiamenti lenza 
avvedetene ciò , che Uà nella fantafia , 
fi rende facile tal confezione ; o pure con- 
verrà dire effere in loro alcuno di quegli 
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incantefimi , che non fono infrequenti nel- 
lacque . Ma vera , o falfa che fia la vir- 
tù di tal Lago : Noi abbiamo nel fan- 
gue di Gesù Criilo una vena migliore 
ad aprire le nofìre bocche. Sì ; peime- 
titi delvoltro fangue apritele , mio^ama- 
biliflìmo Redentore a quanti finoa quell’ 
ora l’avefler chiufe ; apritele a quel gio- 
vane , che tutte occulta nel cuore lefue 
lalcivie ; apritele a quella donna , nella 
quale un velenolb filenzio da tanto tem- 
po trasforma in facrilegj 1 Sacramenti : 
fate , mio Dio , che palefino quella fe- 
ra gli occulti lor falli , glorificando voi, 
e rifanando fe fiefii Dabitis Deo Ifrael 
gloriarti , fi forte relevet manum fuam a 
lobis <&c. 
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Quarè aggravati s corda vejìra , ftcut 
aggravavit JEgyptuf 9 & Pbarao 
cor fuum ? Nonne pofiquàm per • 
cufjus efty fune dimifit eos , & 
abierunt . Reg. 6. 6. 

, , I 

Il peccato è aggravamento del cuore . Pa- 
ragone tra i Filiftei , e gli Egiziani . 

Si parla di paffaggio della forza della 
libertà dell’ Arbitrio : finalmente fi 
efortano i peccatori a non differire la 
lor converlìone. 

I 

I Sacerdoti , e gl’indovini , dopo aver 
propello il mezzo di placare il Dio d’ 
liraele, efortano a metterlo fubito in ope- 
ra: Perché, dicono, volete voi aggrava- 
re il voftro cuore , come e Faraone , e gli 
Egiziani aggravarono i cuori loro?- Quarè 
aggravati corda vejìra Jicut aggravavit 
JfLgyptus , & Pbarao cor fuum ? Per aggra- 
vamento del cuore , dice qui il Mendozza , 
s’intende il peccato . EJt enìm peccatum 
grave pondus , fub quo bomines obruuntur . 
(Mendoz. hic- ) Il peccato è un gran pefo . 

O (fervatelo in un efercito , in un Santo, in 
un Demonio . L’efercito degli Egiziani vi- 
vo fù fepolto in fondo al mare : pareva , che 
ognuno di que’foldati folle a guifa di un ma- 
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cigno , 0 d’ una mafia di piombo , così tut- 
ti piombarono in quell’abbiffo . Defcende- 
runt inprofundum quaji lapis : fubmerfi funt 
quaji plumbum in aquis vebementibus'j Exod- 
15. 5. io. ) ma quelli , che fi affondarono 
vivi, galeggiarono morti , e quafi alghe 
leggere furono dall’onde diftefi per fòpra 
il lido. Viderunt j&gyptios mortuos fuper 
littus maris . ( Exod. 14. $. ) Sò che i cada- 
daveri facilmente falgono a fior d’acqua ; 
però pare , che il pefo dell’armi avrebbe do- 
vuto ritenerli nel fondo; ma nò: il pefo de* 
peccati batto per innabitfarli , mentre eran 
vivi: il pefo dell’ armi non baftò per impe- 
dire il folle varfi , dopo che fu fon morti ; 
onde conclude S. Girolamo , il peto de’ 
peccati efler più grave, che non è il pefo del- 
l’ armi . Peccatorum pondera multo graviora 
funt , quàm pondera armorum . ( Ibi. ) Il 
Santo, e fù la Appofiolo Pietro , correva 
leggero per fopra il mare-, appena peccò 
■dubitando del divino potere ; e tofio il pefo 
della fua infedeltà cominciò a premerlo , e 
ad affondarlo. Non era fenfibile al Tonde 
tutta la gravezza del corpo : fi refe intol- 
lerabile ali’ondela gravezza del peccato: 
fe Cri fio tofio noi foccorre va , già fommér- - 
gevafi . Petrus , cosi di nuovo S. Girola- 
mo , qui ante levis penduto grejfu calcabat 
undas , infidelitate aggravatus vorabatur 
afluflibus . ( In Nahum. 2.) Il Demonio é 
puro fpirito ; contuttociò dando conto di fe 
medefìmo in Giobbe , difie di aver cammi- 
nato per la terra : circuivi ter r am , C 3 * per am - 
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Bulavi eam . Avrei più tofto creduto , che 
Fa vette pattata , e girata tutta volando . II 
verbo per ambularci igmfica l’avanzarli paf- 
fo a patto : almen dicette d’ averla ttcorlà : 

' quello fembra più propio alla nativa legge- 
rezza di quello Ipirito.T di et per ambulavi : 
e dice bene , perche non avendo petto di cor- 
• po , à però il grave petto del ttuo peccato . 
Cum fé, così S. Gregorio , nonpervolajfe ; 
fed per ambulale injinuat , quanto peccati 
pendere mimis prematur,demonJìrat. (Hic.) 
Quello è quel petto , di cui diceva il Profeta 
Reale-. Iniquitates mere fupergreffa funi 
caput meum , & Jìcut onus grave gravata 
futfuperme: (Piai. 3 7. 5.) quelle quel pe- 
tto che carcatofi ttopra gli Angeli in Cielo , 
lì tte cader nell’ Intternorquetto è quel petto , 
che aggravando in modo limile le voftre 
anime, o peccatori, le urta, elèttpigneal 
medefimo precipizio . Sedunque il peccato* 
è un aggravamento dell’anima con ragione 
i Sacerdoti > e gl’indovini chiamavano* 
aggravato il cuore de’Filiftei. Quarè aggra- 
vati corda veftra . La dottrina morale è 
vera ; ma quefto non è il ttentto letterale del 
tetto citato- 11 vocabolo d’aggravare nella 
divina Scrittura talora lignifica accrettce- 
re e invigorire , talora lignifica ricutta- 
re y o almeno ritardare l’adempiere ilttuo* 
dovere y pretta la metafora da chi é impe- 
ditoda petto grieve , che o non muovei! , o ; 
muovei! lentamente. Nel primo lignifica- 
to li dice nel Genell de’ Sodomiti ; pecca - 
lum eorum aggravatum ejl , (18. 20. ) ! cioè 
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crebbe , s’ in vigori , fi dilatò la lor colpa ; 
e nel primo de v Re parlandoli degli Àzozj 
fi dice : aggravata eft manus Domini fuper 
Azotios : ( 1 . Reg. 5. .6.) crebbe , invigorii! 
galligo . Nel primo de’ Paralipomeni : ag- 
gravatum efl pralium contra Saul , ( 1 . Par. 
1 o . ) s’ in vigori la battaglia contro Saul- 

le . Nel fecondo fignificato Davide nel fe- 
condo de’ Re parlando d’Abner uccifo gli 
dà quella lode : pedestri non funt compedi - 
bus aggravati . ( z Reg.. 3. 34. ) E’ una Lo- 
de ben infelice il dire d’ un Principe d’Ifrae- 
le, d’un Marefciallo d’armata , i tuoi pie- 
di , non furono aggravati dal ceppo : non 
é quello il fenfo di Davide . Ei vuol dire : 
tu folli fempre pronto a belle azioni; non 
vi fu ollacolo , che tìritardafle dall’intra- 
prendere grandi imprefe . Così nella Sa- 
pienza al nono . Corpus , quod corrumpi - 
tur , aggravai animam . ( Sap. 9. 15.) Il 
corpo, cheli gualla dalle palfioni , impe- 
dire all’anima la prontezza alle virtù .* 
Così in Zaccaria al fettimo ; aures f uas ag- 
gravaverunt . ( Zac. 7. 1 1 . ) Ricufarono di 
alcoltare , e di efeguir l’afcoltato . Così nel 
tello , di cui parliamo : guarè aggravati 
corda vefira ; Jicut JEgyptus , & Vharao ag- 
gravavi cor fuum . i 1 vero fenlo letterale è 
quello; perché riculate di elèguire il divi- 
no volere , come già ricufarono , e gli Egi- 
ziani, e Faraone: perchè vi oftinate, co- 
me queglino contro Dio? 

Qui , come vedete , fi accenna un pa- 
ragone tra gli Egiziani , e i Filillei . In 
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quello confronto dovete offervare la Co - 
miglianza , e dilfomiglianza del pecca- 
to , del gaftigo , della oftinazione. Nel 
peccato gli uni , e gli altri convennero 
nelreliftere alla divina volontà, loroma- 
nifeftata con fufficiente chiarezza ; gli E- 
giziani ricufando di -rimettere in libertà 
il popolo Ebreo , i Filiftei ricufando di 
rimettere in libertà l’Arca del popolo , 
e del Signore. In quella colpa gli Egi- 
ziani fofferfero maggior pena : Maggio- 
re nel numero de’ flagelli , maggiore nel- 
la durazione del tempo . I Filiftei eb- 
bero due foli gaftighi , devaftazione de ? 
loro terreni , e fchifofe , e peftilenziali 
cancrene ne’ loro corpi : gli Egiziani fu- 
rono tormentati con mofche, con rane , 
con gragnuole , con fangue , con tutti 
gli Elementi . La piaga de’ Filiftei pri- 
ma di reftituire l’Arca , non empiè to- 
talmente i fette mefi . Il gaftigo degli 
Egiziani; benché dal Pererio (In Exodi 
7. dii'p. ili ) lì giudichi , che tutto lì 
éfeguifce entro allo fpazio d’ un mefe 
però col Salmo fettanteflmo fettimo , e 
col centefimo quarto , da quello autore 
non abbaftanza oftervati , lì pruova , che 
perle vero circa un anno . 11 popolo 

Ebreo ufcì dall’Egitto in Primavera : 
prima della fua ulcita gli Egiziani fu- 
rono puniti con gaftighi convenienti 
ad ogni ftagione . Vofuit pluviam eo* 
rum grandìnem — — Percujjit ziinear e 0 - 
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rum , &ficulneas eorum — Occìdlt ingrati* 
dine vineas eorum . Come di t omne fcenum 
in terra eorum. (vide Genebrard.in Piai. 1 04. 
n.35.) Tempelte, che tolgono tatto il vi- 
gore alle viti , e rapifcono totalmente i 
U i fichi , e impedifcono ogni raccolta del 
fieno, ancor la-prima, moftrano tempo di 
Primavera . Pofuit ignem comburentem in 
terra ipforum . Ufi caldo , e arfura , che 
abbrucci tutto il terreno, conviene all’ E- 
ftate - Comedit omnem frutfum terra eo- , 
rum : Putrefazione de’ frutti è gafiigo , 
che conviene all’Autunno . Occidit mors 
eorum in pruina \ Le brine fredde in ma- 
niera, che facciano feccare le piante, fo- 
no proprie dell’Inverno . Se dunque gli 
Egiziani ebbero gafiighi proprj d’ogni Ra- 
gione dell’anno, ben fi ricava, che i loro 
gafiighi durafiero per circa un anno . Fu 
maggiore il gaftigo degli Egiziani, perche 
fu maggiore la lorooftinazione. Effr ave- 
vano motivi piu forti per ubbidire con 
piu prontezza al divino volere . I loro tra- 
vagli erano evidentemente miracolofi : vi 
erano due Profeti Mosé, ed Aronne, che 
interpretavano con fomma chiarezza U 
voce divina : per contrario la pefiéde’Fi- 
lifiei non compariva così evidentemente 
miracolofa : vi era un pò di luogo a du- 
bitare almeno imprudentemente , ch’ella 
venifie dal corfo della natura , e della Ra- 
gione ; non v’ era Profeta , chepredicafie* 
e interpreti fie le divine intenzioni : con 
tutto co iFilifiei s’arrefero con piupron- 
\ tizia \ 
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terza. In quello fi conofce la libertà dei- 
arbitrio . Tutta la forza dei motivi, che 
fi prelevavano fbrtiflìmi agli Egiziani , 
fu piudebole, che la forza de’ moti vi me- 
no potenti , che fi prefentavano aTilifteir 
ma ne’primi fu infievolita ; ne’fecondi fu 
fecondata dalla libertà dell* arbitrio . Dio 
invita, minaccia, flagella; ma non vio- 
lenta . Non Tempre fi arrende piu prefto, 
chi é chiamato con premura . Altri ri- 
fponde fubito , altri cardi , altri non mai; 
e il rifondere o prefio , o tardi , o non 
mai, e un efercizio dell’umana volontà, 
che nell’effer chiamata fempre trattali con 
cortefia; ma nel rifpondere fempre fi vale 
della fua libertà . I Filifiei depofero piu 
prefto, che gli Egiziani T oftinazione : co- 
sì fecero, perche voller così. Quella e la 
ragione, per fa quale vediamo, che ad una 
medefima predica l’un fi converre, e l’al- 
tro nò; aduna medefima tentazione l’uno 
è vinto, e l’altro nò; queft’é perche un 
vuole, e l’altro nò. S. Agoftino propone 
il calo di due perfone egualmente difpo- 
fle di corpo, e di animo, alle quali fi mo- 
flri una fletta beltà. (ibid.Iib.iz.de Civir. 
cap.6.) A quella veduta, uno coniente ad 
un penfiero impudico , T altro refifte : l’u- 
no perde, l’altro conferva la purità, e cer- 
ca qual fu la cagione, perla quale nell’u-. 
no reftó buona, nell’altro mutoftì in per- 
versa la volontà? Erifponde : Non le at- 
trattive della veduta beltà . Ella fi vide 
egualmente da due, e da un fol fi peccò • 

Non 
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( Non gli (limoli del fenfo : li fupponemmo 
i uguali : pure fé l’uno fu vinto, l’altro li 
vinfe . Non la inclinazione dell’ animo .• 
i Era nell’ uno * e nell’ altro la (leda * e pure 
i unolariprefse* l’ altro la fecondò . Non I3 
i fuggedion del Demonio * che pur fuppo- 
niamo una (leda . Dunque che reda a di- 
re? Reda a dire, che peccò l’uno, non 
l’altra* perche l’uno* non l’altro volle. 
Quid aliud apparety nifi unum voluijfe , al- 
Terum nolutffe acaftitate deficere . Colle def- 
fe difpofizioni inceriori , ed ederiori , co* 
lui volle perfeverare? Perfeverò r l’altro' 
volle violare la cadità? la violò . Non ac- 
cade elaltarci fopra noi dedì , ed entrare* 
ne’ Gabinetti delia divina grazia* per fa- 
re* apologie in difefa della nodra ritrofia. 
La grazia é liberale con tutti : l’uno fi 
converte* l’altro fi odina ; La colpa non 
è della grazia, é* della volontà Però ol- 
tre alla libertà dell’arbitrio potè fare moN 
ra impreflìone ne’ Filidei l’efempio prece- 
duto»dègli Egiziani .. Il vedere l’altrui dif^ 
grazie é un grande ammaeffranrento alle 
nodre cautele. Per quefto i Sacerdoti pro- 
pofero l’efempia dell’Egitto . Quare aggra* 
vatis corda vefira ficut aggravavi t 
ptus v & Pbarao cor fuum ? Nonne- pofl- 
quam percuffus efi\ tunc dimi fiteos * & abie- 
runt. Non v’offendala fintaffi grammati- 
cale ,. nella quale trovate il pronome de- 
moni! rat ivo. co/ fenza trovare fodantivo , 
ali quale fi riferifca . Altra volta vi hò 
Spiegata quella regola fcritturale , facen- 
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dovi riflettere , efifere coftume non infre- 
quente delle facre carte ufare i pronomi 
dimonftrativi in luogo de’ follantivi , effe- 
re quello un Idiotiflìmo Ebreo , il quale 
nella lingua Santa ha la Tua grazia. Qui 
tanto è dire dimìfiteos , quanto dimijìt pò- 
pulum Ijrael. II fenfo de’ Sacerdoti è que- 
llo. Perche violinate, oFiliftei ,nel rice. 
nere l’Arca , e andate differendo il refti- 
tuirla, come Faraone, e gli Egiziani olli- 
naronfi nel ritenere il popolo Ebreo, e dif- 
, ferirono il rilafciarlo in libertà ? Quella 
non fu negli Egiziani una pazzia? Solten- 
nero per tal dilazione nuovi flagelli , e 
nuove piaghe : poi finalmente dopo effe- 
re flati ben battuti, fecero ciò, che vole- 
va il Dio d’ Ifraele : diedero libertà all’ If - 
raelita, il quale partì .* non farebbe dun- 
que flato meglio l’ubbidire a Dio prima 
difoflener le percoffe? Pare, che voi an- 
cora , o Filiilei, battiate la fteffa carrie- 
ra . Sono ormai fette melìache il Dio d’Ifra- 
ele vi affligge, e vifaconofcere, che l’Ar- 
ca fua non ha a fermarli tra voi . Già una 
funefla mortalità negli uomini, e un’atro- 
ce taccheggio ne’ campi hà meffò in lutto 
tutto il pacfe. Chi non è morto, foffre do- 
lori, per cagione de’qualipuò invidiarea 
chi Smorto. In ogni cafa , o fi muore , off 
geme : tornavi dunque a vantaggio l’at- 
tendere un ultima defolazione, prima di 
reflituire quel feggio, che non potrete già 
ritenere? Se ciò dee farli, a che differire 
con tanto pericolo? Quelli furono ifenti- 
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menti de’ Sacerdoti , co’ quali perfiiafero i 
Filirtei a piu non differire da reftituzionc 
dell’Arca, e 1 * ubbidire alla voce di Dio, 
fornimenti, che ben giufiamente portiamo 
fpiccare da quelle bocche Idolatre , per pre- 
dicarli a que’Criftiani peccatori , che vanno 
procraftinando 1’ ubbidienza alle divine 
chiamate, differendo il licenziare da fe' il 
peccato; fimili appunto ancor quefti a Fa- 
raone , che Tempre ripeteva : domarii , 
domani : crai , crai ; ma io vi domando 
con Agoftino : Si crai^cur non hodiè . Quan- 
do fia perriufcirvi felicemente di poi con- 
vertirvi, quanto danno però foftenete da 
tal dilazione ì Voi fete percortì in tutte le 
voftre buone opere : tutte vi fon rapite da 
una funerta mortalità ..Tante mefl'e , che 
voi fra tanto afeoleate ; tanti uffiziuoli , 
-raati rofarj , che fi vanno da voi recitando, 
tanti digiuni , tante benedizioni, tante vi- 
fitediChiefe, edi Altari, tante opere del- 
la mifericordia , non viacquirtano un pic- 
col grado di gloria nelParadifo ; non fod- 
disfannoper un picciol peccato veniale, non 
vi fcancellanounapiccolirtìma parte di quel- 1 
la pena , che dopo la voftra converfione vi 
farà dovuta nel Purgatorio . Per intendere 
meglio tal verità concepite due perfone,che 
fiano nate nello ftefio momento, e fian > 
fempre viflute in una ftefla maniera , l’ una, 
e l’ altra abbia fempre efercitate le fteffe vir- 
tù ; l’una, e l’altra abbia fempre commefli 
gl’ inerti peccati ; l’una, e l’altra rea deh 
le rterte colpe mortali, in un medemo flato 
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d’anima, in uno fteffo momento determi- 
ni di mutar vita . Per tal fine 1* una , e l’al- 
tra fi ritiri in fé fteffa con otto giorni di eter- 
cizj fpirituali ; e in quelli l’una , e l’altra fi 
affligga cogli fteffi digiuni , cogli fteffi cili- 
z j, colle fteffe discipline ; l’una, e l’altra 
offra a Dio le fteffe preghiere , l’una, e 
l’altra arda affatto d’uno fteffo fervore . 
Corra quella fola differenza tra loro . Una 
fi conteffi nel primo giorno, e inefforicu- 
cuperi la grazia ramificante ; l’altra fi con- 
ferii , e ricuperi la grazia ramificante folo 
nell’ottavo. Nell’ultima (era collemede- 
fime dirpofizioni muora l’ una , e l’ altra nel- 
\ lo fteffo momento. Ambe fi rateeranno , e 
fupponendo , che refti anche in loro qualche 
reato di pena ambe pafferauno nel Purga- 
torio ; Per luna, e per l’altra fi fiacciano nel 
medefimo tempo gl’iftefiì ruffragj . Io vi 
domando. Quale di quelle entrerà prima 
in Cielo? Quale di quelle avrà in Cielo la 
gloria maggiore ? Forte direte .* le loro vir- 
tù, le loro colpe, lalorvita, la lor mor- 
te, i loro fiuffrag] tutti ten pari : dunque 
farà pari laloro pena, e terà pari la loro 
gloria ; Ma nò, miei Signori, quella che 
anticipò il. riconcilia.rfi con Dio, quella en- 
trerà in Paradite prima della compagna ; 
quella piu della campagna goderà gloria 
maggiore per tuttal’Eternità . Mentre que- 
lla patterà in Cielo l’altra rimarrà ancora 
nel Purgatorio; e dopo che anch’ella tarai 
nel Cielo terà tempre un pò più baffa . Non 
è quella un opinione probabile*; é dottrina 

cer- 
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certittìma a’ Teologi : eccone la ragione . 
Tutto i 1 bene efercitato in peccato mortale , 
é un bene fenz’anima , è un bene morto ; ef- 
fendo in un foggetto odiofoa Dio, ne ac- 
quila gloria , nè fconta pene ; Divozio- 
ne, che non porta 1* impronta della gra- 
zia ramificante é una moneta , che nel 
banco della divina Giuftizia non corre . 
Quindi épalefe, che gli efercizj di pietà, 
eiercitati naU’uno in illato di grazia , va- 
gliono, e a diminuzione della pena, e ad 
accrefcimento della gloria r gli efercitati 
dair altro con propofito di rimetterli in 
grazia; ma iniftato di peccato mortale , a 
tanto bene per lui non vagliono. Dal che 
apprendete, quanto fia grande il voftro er- 
rore , o cert’anime, allorache cadute in 
qualche peccato mortale dite : mi confèf- 
ferò nella vigilia della Vergine, mi con- 
fetterò poi Domenica ; e differite la confef- 
fione per pura accidia . Facciamo, che vi 
riefca; intanto quelle Mette, quel Rofa- 
1 rio, quel le divozioni , che tanto vi accrefce- 

rebbero di gloria, che tanto vi diminuireb- 
bero di pena, a voi non vagliono 1 intanto 
non ricevete indulgenze ; intanto non po- 
nete da parte hn pòuii vantaggio per l’al- 
tra vita . Stimate dunque sì poco la glo- 
ria del Paradifo , sì poco le pene del - 
Purgatorio , che potendo accrescer quel- 
le , fminuire quelle con ciò , che già fa- 
te, folamente anticipando la confeffione, " • 
nulla v’ importi di perdere tutto folo con 
polporl a ? 

Aggiu- 
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Aggiugnete a quello il travaglio degl’ in- 
terni rimorfi , che fra tanto vi vanno pun- 
gendo ; e non è già piccola la loro mo- 
Jeftia . Fanno i rimorfi con voi ciòcche già 
l’Api con certo ladro . Involò quelli le cere, 
e i favi a’ alcuni alveari appartenenti alla 
Chiefa di S. Medardo , ma non potè gode- 
re il fuo furto con libertà, né con pace : 
1’ infeguirono torto a farlo prigioniero di 
guerra in piccoli reggimenti quelle fqua- 
dre alate : gli guadagnarono la ftrada, e 
voltata fronte avanzandoli con regolato 
attacco , l’obbligarono a mutare cammi- 
no. Iva quegli d’una in altra via; e que- 
lle Tempre al fuo fianco fe non che gli an- 
davano togliendo la volta , e lo andava- 
no ferendo con le loro piccole- faetucce ; 
così opponendoli ora in quella , ora in 
quella parte , col volo , colle ferite, col mor- 
morio pareva dicertero ; colà fi de’andare ; 
e trionfanti lo conduffero alla Chiefa, e a 
piè del Santo ivi confefsò il fuo peccato , e 
fu dal Vefcovo benedetto; allora ritirateli 
l’Api lanciarono d’ infeguirlo , e di moleftar- 
lo . (Sur.B.Tul. & Stengell.de Judic. div. t z. 
c.15- n.16.) Così. vi fanno prigioniero di 
guerra , o peccatore ,„i vortri rimorfi , e po- 
tete dire di loro. Circumdederunt me ftcut 
Apes. Vi attorniano, e dovunque volgia- 
te il vortro parto, vi pungono , e là vi dico- 
no, là alla confertìone fi deve a ndare . Scuo- 
tetevi quanto volete; non celferanno i lor 
pungoli, finattanto, che colla confertìone 
non abbiate deporti i vortri peccati. Ewi 
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sì caro cotefto travaglio che potendo li- 
berarvene di prefente , pur vogliate prolun- 
gacene la moleftia? Almeno col differire 
vi rendette piu facile la converfione, ma 
non è vero. Voi vi lufingate , che col decor- 
no del tempo cetterà quell’ impegno , fi tran- 
quillerà il bollore della paflìone; e voi allo- 
ra non proverete fatica nel darvi a Dio . 
Inganno ; inganno . Tormenta l’intellet- 
to de Filici Io fp egare : come in certi pia- 
ni, e piu frequentemente ne’ monti, arda 
perfecoli, e lecoli continuo fuoco. Ovidio 
non fi potè perfuadere , che il fuoco dell’ Et- 
na fotte per ardere lungamente. 

Nec qua fulpbureis ardet fornacìbus * 
JEtbna , 

Ignea fcmpererìt , n eque e nim fui t ignea 
femper (Ovid.) « ' .. • 

Contattociò tale abbiamo al dì d’oggi 
quetta rupe , quale datanti feeoli avanti ce 
Ja defcritte l’altro Poeta. 

Horrificis tonai jE tbna caminis , 

Interdumque atram prorumpit ad albe- 
ra nubem 

Turbine fumantem pìceo , & candente fa- 
i villa , 

Attollitque globos fiammarum , & fiderà 
lambii , 

Interdum fcopulos , avulfaque vifcera 
t montìs t 

Erigit eruftans , liquef aBaque faxa fub 
auras 

Cum gemitu glomerat , fundoque exafiuai 
imo . (Virg. l.j iEn.) 
v • Si 
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Si portano molte fpiegazioni , che il lu- 
crano quella perennità. Si ricorre alla qua- 
lità del bitume , nel quale arde il fuoco con 
gran lentezza, elfendo materia vifcofa,e 
tenace, da cui complicati gli ignicoli diffi- 
cilmente fifciolgono, e ottengono a gran 
pena la libertà . Si ricorre all’ampiezza 
della conca, o cratere, e alla profondità 
del cilindro, o del cono, in cuilimoftra, 
l 'alimento di tale incendio effere affai mag- 
giore di quel, che fi crede dal volgo. Ma 
re la quantità della materia combufìibile, 
ne la lentezza dcll’ardere pare , che baiti 
per ben intendere come dopo due mila , e 
•più anni, non lia tutta ridotta in cenere. 
(Vide Gafatum de igne par.pofìer. differ. i .) 
lo credo doverli necelfariamente conclude- 
re (come vi diffi proponendo in altro pro- 
pofito lo ftelfo dubbio nell’ anno fcorfo) 
credo , doverli neceffariamente conclude- 
re , fimili monti ., e piani flammivomi , 
nutrirli in feno una feconda miniera di bi- 
tume , e di zolfo : onde mentre il fuoco 
arde in una parte , la virtù minerale pro- 
duce nuovo bitume, e nuovozolfo nell’al- 
tra; così producendoli Tempre in qualche 
parte nuova materia agli ardori , il fuoco 
Tempre trova nuova materia , in coi arde- 
re : muta fito,e palfeggia in quelle vi- 
Tcere; ma Tempre vive, perche mentre un 
bitume li conTufna , l’altro lì prepara ► 
Eccovi il perche alcuni per anni, ed anni, 
Tempre nutricano in Teno fuoco Infernale 
Ignìs accenfus eft in Sion . & ar debit ufque 
* . - ad 



* 
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" ad inferni novijjìmà . Si perfuadono , che 
il loro incendio confumata la fua materia 
finalmente fi eflinguerà ; ma mentre il 
bitume confumafi in una parte i crefce, 
e fi di fpone all’ incendio nell’ altra, Adef- 
fo arde in voi un’odio mortale, e vi lu- 
fingate, che dopo la vendetta, che vi fa- 
rete prefa , o la foddisfazione , che vi fa- 
rà concordata , cefferà il vofiro fuoco . 
Sì , celferà quello : ma fra tanto vi fi fa- 
rà un altro torto ; farete da altra perfo- 
na ingiuriato con altro affronto : l’odio 
non arderà contro quella famiglia; arde- 
rà contro un’altra . Adelfo liete un’in- 
cendio d’amor impudico; e vi lufingate, 
che colf allontanarli , che poi farà quel 
giovane, coll’ invecchiarli colei, la fiam- 
ma palferà in fredda cenere : sì ; ma fra 
tanto un’altro volto , un’altro obbietto 
entreravvi nel cuore . In fomma in voi 
. avete la miniera del vofiro bitume, del 
vofiro zolfo, delle voftre pafiìoni - Coi 
palfare del tempo fi muterà forfè la ma- 
teria de’Joro ardori , ma viveranno gli ar- 
dori : Ignis accenfus e fin Sion , &ar debit , 
& ar debit ufque ad Inferni noviffma . Anzi 
credetemi ; il darli a Dio , quanto piu fi dif- 
ferire, fi rende piu malagevole . Olferva- 
tenè un fimbolo nella Spofa de’ facri Can- 
tici . Batte lo fpofo alla di lei porta ; e ftà 
battendo sì lungamente , che la notturna 
ruggiada gli diltilla giù da capelli . Chia? 
ma con voci amiche voli la fua Spofa, la in- 
vita , la prega ad aprire la porta : Aperi 

mihi 
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mibi foro r mea^columba mea, amica mea y \m - 
maculata mea\quia caput meum plenum e fi ro • 
re,<& cincinni meiguttis nofiium . (Cant. f . 2.) 
Se aderto la Spofa vuol aprire , lo farà col 
leggeriffimo incomodo . Si metta attorno la 
fu a verte da cammera,fcenda la (cala ; apra: 
bafta così . Ma quello ri veftirfi le rincrefce; 
il difcendere dal talamo, e dalla fcala , le rie- 
fcedi pena . Non fi muove, non apre , cofa 
le avviene? Di Ha poco tempo vàfinalmen- 
te ad aprire : ma lo fpofo non é più alla por- 
ta : Peffulum oftii mcì aperui dileélo meo : at 
ìlle deci inaver at , atque tranfierat . Già per 
trovarlo è necelfario ufcirdicafa, interro- 
gare , girare;, fiancarli : lo cerca , e non Io 
trova, lo chiama, e non,rifponde ; qu<eftvi y 
& non inveni illum : vocavi , & non refpondit 
mibi . E’ battuta , è ferita , è fpogliata. In- 
venerunt me cufiodes , qui circumeunt civita- 
tem : percujferuut me , & vulneraverunt me : 
tulcrunt pallium meum mibi cufiodes muro- 
rum . O vada aderto, efilafci rincrefcere 
il far due palli dalla fua danza alla fua porta. 
O quante anime per aver differito l’aprire 
a Dio la porta del loro cuore, dovranno poi 
cercarlo con maggior pena. Qijanto più G 
differifee l’ammetterlo, più fi allontana . 
Crefcono i peccati, gli abiti ,Jepaflìoni , 
gl’impegni : farà poi necertariofentire* col- 
pi violentiflìmi da una confuetudine in- 
veterata : farà necertario fentire dileg- 
giamenti dagli compagni , motti dagli 
conofcenti; farà facile con nuove ricadute 
Vertere fpogliato d’ogni buon fentimento. 

Quan- 
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Quando tutti i penfieri, i movimenti, gli 
aflètti , così accoftumati , tutti vi allonta- 
neranno da Dio, dove allora lo troverete ? 
dove troverete allora una fodacontrizione, 
un rifolutoproponimenro, un Tanto amore? 
In tale flato potete difperarvi , potete mo- 
rire , vi potete dannare . Per t^nto rivolto 
ad ogni peccatore , ripeto ad ognuno le pa- 
role de’ Sacerdoti a’ Filiftei : Quar e aggra- 
vati! corda vefira , Jìcut aggravava ALgyp- 
tus , <& V bar ao cor fuuin ? Nonne poftquam 
percuffus eji , tunc dimijìt eos , & abierunt . 
•A che aggravare il voflro cuore ? A che 
oflinarvi nella colpa. Un giorno s avrà poi 
a lafciarquel peccato; e a quando volete 
differire? Volete afpettared’elfere prima 
Tepolti dentro all’ Inferno ? Adelfo perdete 
le, voftre buone opere : adelfo vi vanno 
Tempre più debilitando ivoftrimali abiti : 
Ah concludete; rompete ogni dimora , e 
adelfo , adelfo rimettetevi fubito nella gra- 
fia del voflro Dio, • 
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Nane ergo arripite , & facite plau - 
jìrum novum unum; & duai vac- 
cai fatai y quibus non efi impop- 
tum jugum ]ungite in plauftro y & 
recìudìte vitulos earum domi . 
Toìletifque Arcam Domini y & 
pone ti s in plaujiro , & va fa au- 
rea , qua exfolvifìis ei prò deli - 
k Ho , panetti in capfell am ad la- 
tta ejut y & dìmìttite eam y ut 
vadat . i.Reg.6.7.-8. 

- • * i 

Per qual ragione i Sacerdoti configlino a 
ufare celerità : e fuppofta quella folleci- 
tudine , perchè propongono , che fi fac- 
cia un carro nuovo . Le cofe d’impor-? 
tanza fi faccian pretto , ma per farle pre- 
dio , non fi facciano male . 

A Perfuafione de’ Sacerdoti , e degl’ 
Indovini erafi già conclufo nel 
gran configlio de’ Fililiei di rifpe- 
dire in Ifraele l’Arca , accompagnata coi 
donativi d’oro fopra fpiegati. Rellava an- 
cora a deliberare il come fi dovelfe efegui- 
re quella fpedizione : per tanto i Sacerdoti 

ne 
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ne propongono la maniera, sù, cucendo , 
fate pretto : lavorifì un carro nuovo , e a 
quefto attaccate due giovenche , frefche 
dal parto , la cervice delle quali mai non 
abbia portato giogo;e tenete chiufi in cafa i 
loro vitelli : ponete l’Arca fopra il carro , e 
pretto lei dentro piccolo fcrigno riponete i 
donativi da voi fattile p£r ottenere la libe- 
razione de’ voflri mali , e lafciatela da voi 
partire. Nunc ergo arripite , 6* facite piati - 
I Jfìrutn novum <&c. La parola arripite in que- 
fto luogo a forza di elòrtazione , a far pre- 
j fto . Così nel Genefi . Venite ; faciamus 
lateres : ( 11. 3.) ne’ Salmi: Venite exul- 
temus Domino : in Ifaia : venite , & arguì- 
1 teme: cioè sù via pretto. Beda invece di 
I arripite legge feftinate , e il fenfoé lo'ftef- 
fo . Sù fpeditevi ; non perdete tempo . Ma 
perchè tanta fretta ? Perchè efortano a tan- 
ta prettezza d’ efecuzione ? Per due ragio- 
ni, le quali perfuadono ancora a noi una 
verità , non mai a baftanza inculcata , che 
dove fi tratta di rimediare a difordini , d’ 
efeguire obbligazioni , d’ intraprendere co- 
fe grandi, alle quali ripugnano le nottre 
paflìoni, convien darfi fretta , e operare 
con premurofa follecitudine . La prima fù 
perchè il rifpedire l’ Arca nelle fue terre fi 
proponeva , come rimedio alla funefta 
mortalità , che fpopolava la Filiftea . Era- 
no ormai fette mefi , che Dio batteva quel 
popolo , ne ritirava il flagello . ' Troppo 
tornava a vantaggio il darli fretta per ele- 
guirquel proggetto , col quale fperavano 

F 2 di 
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di fottrarfi finalmente dal duro colpo . Un 
faldato condannato a pafiàre per le bac- 
chette riputerebbe!! pazzo , fa per lefile fla- 
gellatrici , fi andafte lentamente movendo 
con piè fafpefa. Se il ritenere 1 * Arca nei 
noftri confini è la cagione de’ noftri guai , 
ragion vuole, che ci diam fretta , per far- 
la ufeire da’ noftri confini . Per tanto arri- 
fife, fefiinate. Molti fi fnaravigliano co- 
megli Egiziani ftimolaffero con tanta pre- 
murali popolo d’ lfraele , per farlo ufair 
dall’Egitto. Urgebantque ALgyptiipopulum 
de terra exire ve/ociter . Era, come ftabilii 
nella Domenica feorfà ,, ormai un anno, , 
chei miferi Ifraeliti volevano ufaire, ne 
potevano impetrar la licenza. Si (traccia- 
vano dagli Egiziani i memoriali, fi deprez- 
zavano i prodigi,, fi (offerivano le piaghe: 
manegavafi il paftaporto $ e ade (fa coman- 
dano ciò, che prima non volevan permet- 
tere? Eadefl'o vogliono, che facciali fu- 
bitociò, che prima non volevano fi fa cefi- 
fa giammai ? Urgebantque fiLgyptti popu * 
Umide terra exire velociter . Ma cederà la 
maraviglia, fa rifletterete, che ciò feguì 
in quella notte, nella quale in ogni cala d* 
Egitto fi pianfa la morte d’un primogenito. 
Per ritenere gli Ebrei , ora fummo trava- 
gliati da feroci tempefte , ora da fchifòfifi- j 
(ime rane , ora da importuniffime mofehe. 
Scorfero fangue i noftri fiumi , fi ottenebrò 
il noftro giorno , perdemmo le noftre ri- 
colte : finalmente ci fi uccidono i primoge- 
niti: màehevogliampiùafpettare? il no- 
ftro 
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fìro male è troppo vicino : il pericolo trop- 
po evidente . Ah fuora , fuora quella na- 
zione , per cui fiamo sì travagliati ; fuora, 
efca fuora, ed efca velocemente . Urgebant- 
que ALgyptii populum deterrà exire 'velaci' 
ter , dicentes : omnes moriemur . Quello 
ragionevol timore vi dovrebbe cagionar 
fretta , o giovani , quando fi tratta d i ufcir 
dal mondo; o donne, quando fi tratta di 
abbandonare quel la con verfazione ; o pec- 
catori , quando fi tratta di lafciare il pec- 
cato . Oggi vi vedete in un’impegno; je- 
ri in un pericolo , ora fcntite un ammaz- 
zamento , ora una difgrazia, ora una mor- 
te improvvifa; ne vi lafciate atterrire dal 
male, che vi minaccia, nefiete follecito 
per proccacciare rimedio? In quelle occa- 
fioni il perder tempo è una pazzia : fate 
fretta alla vollr’anima , acciocché metta- 
li in libertà : Urgebantque ALgyptii popu- 
lum de terra exire velociter , dicent et : Om- 
nes moriemur . Se fi tratta di lalciar quel- 
la pratica, di accordar quella pace , di ri- 
tirarli da quelfimpegno , di rellituire quel 
mal acquillo , fate prello , fate fubito : 
Arripite , feftinate . La feconda ragione fu 
perché i configlieri prevedevano , che fe 
differiva!! la elocuzione , era facile , che 
totalmente fi abbandonane . Vedevano 
edere allora i Senatori ben difpolliad ab- 
bracciar il configlio ; ma fe tarda vafi , po- 
tè va n mutar parere : qualche perfona d’ 
autorità nel Senato poteva opporfi con 
diceria ben preparata ; poteva proccac- 

F 3 ciarli 
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ciarli partito , tifare nuova impresone 
nella moltitudine , di fua natura facil- 
mente mutabile ; e fare , che mai noni! 
efeguilfe il primo proggetto , perchè non 
erall torto efeguito : quindi efortavano a 
farprefto, per affi curarli , cheli facelfe . 
Arripite , fefiinate . Quante belle impre- 
fe fi perdono , per la irrefoluzione , per la 
lentezza di mettere la mano all* operai 
Vedete frequentemente certi uomini , che 
femore pare vogliano convertirli , voglia- 
no fantificarfi , ne mai li fantificano , ne 
fi convertono mai . Racconta Atanafio 
Kirker , che in Caors della GalliaNar- 
bonefe evvi una fpelonca, (Mund. fub- 
ter.tom. 2 .) nel la quale il capriccio del ca- 
lo col femplice Igocciolamento dell’ acque 
à bizzarramente lavorate dodeci ftatue di 
pietra, che rapprefentanaaltrettanti Mo- 
naci in atto di cantare nel Coro : Cadur- 
cì in Gallici Narbonenfi crypta reperitur y 
ubi diftillans lapidificus bumor duodecim 
velutt Jìatuas Monacborum in eboto can - 
tantium eff 'ecit . Chi vedegliin lontanan- 
za lèmpre fi afpetta di udirne la voce, ne 
mai T afcolta ; lèmpre fi afpetta che fciol- 
gano le loro voci , ne mai le feiolgono r 
così fempre fono in atto di cantare , ne 
cantan mai . O quanti fono limili a que- 
lle pietre : lapidibus de monte Jimiles per 
parlar con Barucco . ( Barite. 6. 37 . ) 
Quel Cavaliere è obbligato a foddisfare 
per tante mercedi da lui defraudate , per 
tanti frutti di cenfi da lui non pagati * 

per 
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per tante impreftanze da lui non refe, per 
tanti danni da lui recati . Se gli fate parla- 
re di reftituzione da qualche amico, oda 
qualche perfonaggio d’autorità, Tempre 1’ 
udite rifpondere , che fi vada , fi torni , 
foddisferà dentro- di quella fettimana , di 
quello mefe : mano di ftatua , mano di 
pietra ; lapidibus de monte fimilis , Tem- 
pre in atto di pagare , non paga mai . 
Parlate a quell’ Impudico , ed tòrtatelo 
a licenziare quella pratica indegna , che 
reca fcandalo a tutto il Tuo vicinato : 
Tempre n’avrete in rifpolla, che à buon 
penfiero , che de’ farfi , che fi farà , che 
Vuol vivere Grillianamente ; ma già fo- 
no meli , ed anni*, che così parla ; licen- 
ziamento di flatua , di pietra, lapidibus 
de monte fimilis ; Tempre in atto di licen- 
ziare la indegna corrilpondente,*' ne la li- 
cenzia mai . Dite a colui , che deponga 
le finiftre imprelfioni, eh’ egli à formate 
di chi noi merita , e lafci di travagliare 
un’innocente; rifponde, che informeraf- 
fi ; tetta di ftatua , tetta di pietra , lapidi- 
bus de monte fimilis , Tempre in atto di vo- 
lerfi informare , e non fi informa mai . Ghi 
vive così tien due cuori , l’uno per lo pec- 
cato, che fi ama attualmente ; l’altro per 
Dio al quale piegali una inclinazione di 
amore tutto in futuro: Jn cor de , & corde 
locutìfunt. ( Pialmi ir 3 . ) Racconta lo 
Schenchio, che un CavalierMilanefe pa- 
tì lungamente una veemente palpitazione 
di cuore . Applicò rimedj , beveragg; , 

F 4 eftra- 



Digitized by Google 



1 2 8 Lezione Vili. 

effrazioni dr fangue , tutte in damo ; Fi- 
nalmente morì . (Schench. obfer. depal- 
pit. cord. ) Aperto fi trovò avere due 
cuori ; un cuore affai grande , e nella 
bafedi quello tra il ceppo della magna ar- 
teria , e la radice della vena arteriale un’ 
altro cuore, pìccolo, piccolino, cheefa- 
minato con efatta bilancia non arrivava 
alle due onde di pefo ; e quello piccol cuo- 
re in quel gran cuore faceva la grande pal- 
pitazione : e dove il cuore é il principio de 1 
r offro vivere , l’ aver due cuori fù per quel 
Cavaliere il principio del fuo morire. Al- 
cun di voi non é lontano da tal difgra- 
zia, e già và provando nell’ anima que- 
lla palpitazione . Adeffo vi dichiarate di 
volere ogni ricreazione : ecco il cuor gran- 
de tutto del mondo : dite, chepaffata la 
gioventù vi darete poi a qualche ritira- 
tezza: ecco il cuore piccolo, angufto, con 
cui parlate di Dio : In corde , & corde . 
Dite, che conviene farli portai e rifpetto; 
fio a tal effetto v’ à bifogno di armi , di fica- 
rj , di prepotenze , doverli venire ad ar- 
mi, aficarj, a prepotenze : Ecco il cuor 
grande, con cui parlate della vendetta . 
Dite , che quando poi farete in poffeffo di 
c fiere ri Ipettato, muterete il tenore del vo- 
lito operare : Ecco il cuore piccolo, an- 
gufto, concui parlate di Dio: In corde , 
& corde locuti funt . Ma v<e duplici cor- 
de : guai a chi fi regge con quelli due 
cuori . Queftoéciò, che bada al Demo- 
nio; quello è ciò, che proccura: quando 
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nell’ udir prediche, nel leggere libri fpiri- 
tuali , nel ritirarvi a divoti elèrcizj , la gra- 
zia vi ftrigne , le ifpirazioni. vi battono il 
cuore , ei non vi tenta a refillere total- 
mente, a non arrendervi; unicamente vi 
chiede dilazione , vi chiede tempo : fàcor 
me i Gebufei con Naalfo . Era potentilfir 
mo l’ alfediatore , deboli gli attediati , con- 
tuttociò non fu efpugnata la piazza: mer* 
cecche chietero, e ottennero fette giorni 
delazione, editriegua, prima d’arren- 
der fi : concede nobis feptem dies . ( 1, 
Reg. n. 3. ) Tanto ballò per non ar- 
renderli più: «bber foccorfi , furono rin*- 
vigoriti ; fi ribatterono gli aggreflòri , e 
la Città non mutò più padrone . Dio 
colle fue beneficenze , colle fue ifpirazio- 
tti , colle fue grazie v 'attedia. Per efpu- 
gnarvi alza contro del vollro cuore fortìf- 
lìme batterie di rimorfi , e di fpa venti . 
li Demonio, e il peccato, che tìgnoreg- 
giano in voi , chiedono dilazione alla re- 
fa. Concede nobis feptem dies : Sì ; queb 
la pace fi accorderà, ma convien faria 
collare un pò di llento: facciamo del ri- 
fentito ancora per qualche giorno . E’ne- 
celfario , che ritirimi da certo impegno 
peccaminolo , ma per mia riputazione con- 
y ien follenerlo ancora per qualche tempo : 
abbandonerò quell’ amore, ma polfo ben 
feguitare a goderne , finche mi fi prefenti 
opportunità d’allogarlo : fono determina* 
to di confelfarmi per la fella di Maria 
Vergine; .fino ad allora anderò foddisfa*- 

F 5 cendo 






Igo Lezione Vili. 

cendo alla mia palli one : di poi nò ; no» 
voglio mal piu peccati: concede' nobis fe- 
ptemdks\. Sì: accordate pur quello al De- 
monio : larà poi Tuo penfiero il collegarli 
colla vollra carne , il rinforzarli con nuovi 
, impegni, il rendere più poderóse vollre 
paffioni -, onde poi facendo fempre mag- 
giore la refillenza , più non vi arrendiate 
« alla grazia . Ciò , che" Vuol farli licura- 
mente , li faccia fubito. Il prefente è coru 
noi ; dellavvenire non ne fappiamo no- 
vella . Dove trattali della noltra fai ute , 
ogni follecitudine ti può parere lentezza - 
Torniamo agli Ebrei , che poco fa vedenv- 
mo licenziati dagli Egiziani , ed olfervia- 
hio un palfo difficile nella fìoria della lo- 
ro partenza. Appena gli Ebrei erano gì un- 
ti agli ultimi confini - d’Egitto , quando 
* vengono corrieri alla corte, e portano av- 
vito, che è fuggito quel popolo : Et nun- 
ciatum efl Regi JEgyptiorum , quod fugijfet' 
populus . Cofa lira vagante I Come può 
dirli fuga il viaggio degllfraeliti , quando^ 
gli Egiziani lavavano non folamente per-- 
melfo , ma politivamente voluto^; e vo- 
luto eoa follecitudine , con impazienza 2? 
Vrgebamque Mgyptii populum de terra e 
re velociterà fino a non dar tempo ne pure 
di prò vederli di pane : fògentibus exire 
. gyptiis , & nullam facete finentibus murarti . 
(Exod.iz. ^c). ) Faraone medelimo ave# 

, dato quell p efprelfo comando , egli anco- 
ra con tanta impazienza , eh’ eraffi alzato* 
di notte, e non avea voluto allettare 1 la; 

luce 
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luce del' giorno : Focati fque Vbarao Moyfe, 

<& Aaron notte , ait : Surgite , & egrediminì 
a populo meo , -ao/, afilli lfraei ( ibi.n -3 i .) 

Dopo tante licenze, e tanti comandi dì 
partire , come fi dice efler fuggito quel 
popolo? Nunciatumeft , quod fugijfet po~ 
pulus . Rifpondo, cheravvifoera in gran 
parte vero . Dopo tutte le permiflìone , e 
tutti i comandi degli Egiziani, e del loro 
Monarca, il popolo Ebreo fuggiva : Sa- 
; peva l’incottanza delpaefe, e più l’inco- 
ttanza di Faraone ; quindi ben prevedeva, 

Che facilmente farebbe!! ritrattato lordi- 
! ne, ri vocata la licenza : conofceva , che 
I non ufcendo prettamente , forfè non fareb- 
be ufcitomaipiù : quindi partendo colla 
buona grazia degli Egiziani, accelerò di 
maniera il fuo pattò, come fedi lì a poco 
dovette poi eflere inseguito dalla loro dif- 
grazia . Partiva per vigore della licenza 
concetta ; ma fuggiva per vigore del divie- 
to^ dell’arrefto, che prevede vali : cammi- 
nava con viaggio sì timido , sì follecito , 
sì frettolofo , che il fuo muoverfi era vera- 
mente un fuggire: erano viandanti , ma 
con tutta l'apparenza, e con tutta l’aria 
di fuggiafchi : nunciatum efi ; quodfugifet 
populus\ e ben fiappofero. Quel medett- 
mo Faraone, quegli Egiziani medettmi , 
che poco prima avevano licenziato ì’Ifrae- 
lita , finfeguiron^ con mano armata per 
ritenerlo : Si pentirono dell’accordato ; 
mutaron volere : immutatumque efi cor 
Vbaraonis , & fervorum ejus Juper popu~ 
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lum , & dixerunt : quid voluimus facete , 
ut dimi tt oremus ifraef ne ferviret nobis ? 
(Exod.14.5.) Quello de v’elfere un ragio- 
nevol timore, per cui tutti noiliamo fol- 
leciti a far pretto quel ben, chepolfiamo. 
La nollra volontà, lo Tappiamo per efpe- 
rienza, è troppo incollante: Vuole; e ri- 
tratta ciò, chea voluto; ciò, ch’ella ieri 
à voluto, forfè domani più non vorrà; In 
quello momento piega a lafciarci ufcir dal 
peccato, e deporre il giogo del Demonio: 
oggi urget de peccato exire , ma fe tardate , 
la inftabile facilmente ritratterai!! , e mu- 
terà parere ; Immutatum efi cor Vbaraonis. 
Quando vilentite inclinati al bene, ele- 
ggitelo fubito . Quell’era la premura de’ 
confìglieri nella confu Ita de’Filiftei ; on- 
de efortavangli a darli fretta ; arripite , 
fejìinate: e quella verità ben s’ intefe da 
que’Senatori; e finalmente cominciarono 
adelfere frettololi . ^ 

In fatti ofifervate alcune parole difficili 
, nel tello corrente . Dicono i Sacerdoti a’ 
Senatori . Fate un carro nuovo , poi ripo- 
nete l’Arca fopra di quello, e pretto lei 
ponete fui medefimo carro i vali d’oro , , 
chele avete donati a compenlàzione della j 
irriverenza-, con cui la trattafte : Va fa 
aurea , quie exfolvijìis ei prò d eliti 0 ponetis 
ìncapfellam. Vaiò nella divina Scrittura 
frequentemente li chiama ogni genere di 
llromenti, e di lavori. Nel oalmolettan- 
telimo: Vafa'Pfalmi^, cioè organi, e ftro* 
menti di mufica . Nel Salmo fcttimo : 

*. ' - v*[* . 
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'Vafamortìs , c ioè darci i , e quanto può dar 
morte . In Ezechiello *■ Uniufcujufque vas 
intcrfeóìionis in manu fu a ; cioè ift tomenti 
da uccidere . In Geremia : Vafa belli , 
( Serm. 21.4 ) cioè Armi . La Vulgata nel 
(ìenefi . 5 urne arma tua , pharetram , 
arcum • leggono le Siftiane : Sume vas 
tuum. Nel primo de’ Re : dixit Saul ad 
armigerumfuum ; l’Ebreo : dixit ad por - 
t antem vafa fu a, e altrove frequentemen- 
te . Qui per vali d’oro s’intendono que’ 
fimulacri di Torci, e di membra umane , 
dei quali abbiam parlato'ìielle paflfate Le- 
zioni . Or ecco la difficoltà i In quefta fef- 
fione, non prima , erafipropofto in con- 
iglio il fare quelli voti d’oro : quinque 
ttnos aureo sfacietis , . & quinque mures au- 
reo* \ dunque non fi erano per anco fatti : 
dunque non fi erano per anco, ne donati, 
reofferti: dunque i configlieri dovrebber 
dire : riporrete vicino all’ Arca i fimola- 
cri d’oro, chea lei donafte : dovrebbero 
dir e qua exjolvetis ; non, quaexjolviftis . 
Nulladimeno dicono qua exfolviftis \ fa- 
pete perchè ? Perché il Senato allora folle- 
cito di riparare i Tuoi mali, avea gran fret- 
ta di efeguir tutto-. Appena fi era propoHo 
l’offerire que’ voti ; e fubito era paffata la 
parte, ftabilitoil decreto, fpiccato l’ordi- 
ne , che fi lavoralfero . Non erano per an- 
co fatti , ma erano di già offerti : Vafa au- 
rea , qu<e exfolviftis . . 

Qui però incontriamo un altro dubbio . 
Se v’era tanta fretta di rilpedire l’Arca 
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nelle Tue terre , perché configliare ài la fàb- 
brica d’un carro nuovo , sù cui pollarla ? 

A che perdere quello tempo . Si prenda 
un carro, il primo, che venga alle mani , 
e tutto fubito fifpedifca . O quello nò ; 
iìccome é grande errore il differire ciò , 
che può farli prello ; così é grand’ errore , 
per far prello far malamente . Abramo 
invita tre Angeli, ch’ei reputa tre vian- 
danti , a ricevere un pò di rinfrefco ; que- 
lli accettan I invito , ma , come nel mede- 
limo giorno vogliono profeguire il cammi- 
no, convien preparare tutto con frettai 
dunque per far prello fi correrà al polla jo , 
o alla corbella , e con uova malamente , o 
lelfate , o fciolte in acqua s’imbandirà il 
trattamento; o pure fi porteranno da Àbra- 
mo gli avanzi della fua tavola ammalfati 
infrettolofo tritume , e con quelli fi farà 
agli ofpiti il palio , Nò , Signori . In quel- 
la cafa tutto è fretta : fefìinavit Abraham 
acceleravit -rcucurrit —fcftinavit — coxit : 

( Gen. 18.6. ) nulla fi fa lentamente ; ma 
però fi piglia il vitello piu pingue , il più 
tenero de’ fuoi armenti , e fe n’imbandifco- 
no le parti più delicate ; tulitvitulum te - 1 
nerrimum , & optimum . Si aggiungono 
cento manicaretti di butiro , e di latte - I 
Tulit quoque butyrum y & lac . In fomma 
non fi Uà in ozio, ma non fi perde il de- 
coro; v’é fretta , ma ve fignoria; e la pre- 
Hezza non pregiudica alla grandiofità * • 
Credete voi di fare un gran regalo a Dio , 
fe tutto in fretta a lui prefentate ora Ro- 
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fèrj , ora Comunioni, ora Uffiziuoli , ma 
tutti ritaglj, e avanzi di tempo, che vi Te- 
ttano dalle converfazioni , dai eicaleggj , 
dalle trefche , le quali fono la tavola , alla 
quale perdete -Il più del giorno ? Dopo 
molte ore, odifeltino, odi comedie, ó- 
di giuoco , rimefiì vi in cafa, vi rifovviene, 
che in quel giorno non fi è recitato l’uffi- 
ziuolodi Maria Vergine; e torto correte" 
con una mano- a levarvi il cimiero, coll’ 
altra a farvi il fegno di Croce, e andate 
dividendo la lingua parte nei verfetti de’ 
Salmi, parte negli ordini alla damigella ; 
eaguifadi quelle botti, dalle quali a um 
tempo medefimo efconovinidi varie for- 
te , onde ognuno pigli quel , che gli piace ; 
così tutto ad un tempo efcono dalla vo- 
lira bocca parole a Dio, alla ferva , ai fer-- 
vitori, al marito, al figliuolo*: un invoca- 
zione di Dio, un’atto d’impazienza , un’ 
inchino di terta a Gesù Crifto , un moto di 
mano alla perucca, un ripiegamento del- 
la verte tutto ad un tempo : ognun fi pigli; 
quel, che gli viene. Non fu tale la con- 
fufione degli Elementi nel Caos finto da’ 
Poeti nella prima creazione del Mondò ,* 
quando acqua , fuoco , aria , terra , tutto* 
era in una parta , quale è la confufione del- 
le vortre preghiere , imprecazioni , do- 
mande, rifpofte, diftribuzioni , tutte am- 
maliate ; e non vi vuole men d’un miraco- 
lo, perché tutto vada a fuo luogo. Quefts: 
fretta non è lodevole La perfezione dei- 
li’ opera fpefie volle ricompenfa la lentez- 

zar 
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^ del lavorio ; e la imperfezione fa perde- 
re il merito della preftezza . Molti parti , 
Per oflervazione dello Schenchio, ( lib.4. 
°bfèrvii52. & fequ. ) e de’ Medici fono vi- 
tali dopo cinque , elei, e fette, cotto, e 
nove, e dieci, e undici mefi di gravidan- 
za; ma regolarmente parlando , le troppo 
tardano a nafcere, onon nafcono , o na- 
fcon morti ,c coftano la vita alla madre ; 
e fe nafcono acceleratamele , riefcono 
aborti, e non vivono. D’una donna fcri- 
ve il medefimo Schenchio , ( Id. obf. 1 50. 
& 16».) che portò felicemente il fuo feto 
per due, d’ un altra per ben quattr’anni ; 
ma compenfarono colla prolperità la tar- 
danza : i lor portati nacquero non bambini 
ma fanciulli ben ralfodati, fino a cammi- 
nare , e parlare fubito ufcitr alla luce . Le 
loro madri poteron Tubito riceverne i baci , 
accoglierne gli abbracciamenti, e Tenti re 
fpiccati dalle lor hocce i cari nomi di babboj 
e mamma. Quelfeno, che a ve va li ritenu- 
ti fuor del confueto, non aveva loro in vi- 
dlato la preftezza del nafcere , ma gli ave- 
va addottrinati a nafcer grandi ; aveva fer- 
vitodifcuola, dove apprendere lezioni di 
lingua, e di paleftra, dove corroborarci 
nervi, e gli {piriti al moto : però gravi- 
danze sì lunghe , parti tanto procraftinati, 
anno bifogno di miracolo per aver efito con 
gualche felicità. Certe deliberazioni , fe 
dì portano troppo in lungo , cominciano a 
inverminire; anno però bifogno di matu- 
rarli.: i penfieri aocor Santi fi devono ben 
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difporre , prima di partorirli alla luce : 
tutte lecofe, per farli bene , vogliono il 
loro tempo ; e non merita lode , chi per 
farne molte , nonne fa alcuna bene ; E’ 
un abbaglio da femminucce quel fare, che 
corrano i Pater nolter , e fi accalcagnino 
l’ una coll’ altra le Ave Maria , per averne 
compito un gran numero in fine della gior- 
nata . Quel ricevere ( perdonatemi la ef- 
prelfione, che troppo bene fpiega il coftu- 
med’ alcuni di voi) quel ricevere le Bene- 
dizioni del Sacramento per cambiatura , 
correndo la polla da una ad un altra Chie- 
fa, lenza fermarvi in alcuna, o ad udire la 
la parola di Dio, oa recitare con comodo 
le voftre preci, non v’é di gran merito . 
Vorrei minor furia , e maggior divozione ; 
maggior pofatezza , e maggiore raccogli- 
mento . Imitiamo in quello i Filiftei , i 
quali dopo l’avvifo de’ Sacerdoti furono 
folleciti, per redimire l’Arca agli Ifraeli- 
ti ; non però malamente la gittarono fopra 
d’ un carro vecchio, ed ufato, quale pri- 
mo lor veniffe alle mani ; ma afpettarono, 
che fi com pi ffe , e il carro nuovo, e i doni 
d’ oro *, onde fi poteffe rendere con religio- 
fa decenza . T anto facciamo ancor noi nel- 
le cofe, che affettano alla nodr’ anima , e 
a Dio : Diamci fretta per farle : quella pe- 
rò non fiatale, che per far predo, fi fac- 
ciano malamente . 
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Et afpìcietis: & ftquìdem per vtam 
finium fuorum afcenderit contra 
. Betbfames , ipfe fecit nobis boc 
tnaìum grande: ftnautem , mìni- 
mi ; fciemus , quìa nequaquam 
tnanu $ ejus tetigit noi ; fed cafu 
accìdit . i.Reg. 6.9. 

* •,*> 

Si cerca, fei Filistei potettero fondata- 
mente , e lecitamente attumere il fe- 
gno propofto nel tetto : Si parla 
delle di venazioni , e delle 
• forti. 

D Opo, che i Filiftei avran depatta 
fopra un carro nuovo 1* Arca d’ 
Ifraele, e pretto a quella i doni 
d’ oro, e fotto al carro avranno aggio- 
gate due giovenche non avezze al gio- 
go , e frefche del parto , come fù progget- 
tato, vogliono i configlieri , che ttiano 
ottervando ciò , che ne lèguirà , & ^fpì~ 
cietis . Se le giovenche , dicono, guide- 
ranno fpontaneamente queft’ Arca ai con- 
finici’ Ifraele verlo Betfames , farà fegno 
chiaro , che il Dio degl’ Ilraeliti ci à re- 
cato il gran danno ; & ftquidem per viarn ' 
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finium fuorum afcenderit contra Bethfa- 
mes , ipfe fecit nobìs hoc malum grande : 
fé non la guideranno ai Tuoi confini, fa- 
rà fegno , che il colpo non ci é venuto 
dalla fua mano : ma accidentalmente fi è 
lcaricato. fopra noi: fin autem minime \ 
fciemus , quia nequaquam manus ejus tetigit 
nos , [ed cafuaccidit. Quella propoft a pa- 
re affatto imprudente , e peccaminolà . 
Vogliono pienamente accertarfi , le le lor 
piaghe, e i travaglj delle loro provincie 
fiano venuti da una provvidenza ltraordi* 
naria , e miracolofa , o pure dal corfo or- 
dinario delle caufe feconde \ e per veni- 
re in cognizione di quello , prendono un 
fegno totalmente fproporzionato . Gio- 
venche non avvezze al giogo, che aveva- 
no i vitelli in cafa , in una ffrada da lo- 
ro non conolciuta , dovevano recalcitrare , 
piegare , e rimetterli nelle lor cafe : dun- 
que dal loro ritorno i Filillei non poteva- 
no , come da fegno naturale inferire , 
non elfer eglinollati miracolofamente fla- 
gellati dal Dio d’ Ilìade . In oltre ancor- 
ché il flagello folfe venuto dal moto or- 
dinario della natura, nulladimeno il car- 
ro guidato, o dal Demonio, o da Dio, 
poteva felicemente avanzarli ai confini 
di Betfames : dunque da quella andata 
non fi poteva-,- come da fegno naturale , 
inferire accertatamele il palfato prodi- 
gio : dunque o pretendevano , che a di- 
fcoprire tal verità il Demonio arreftaf- 
fe , o facelfe marciar le giovenche , e 
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già commettevano quel peccato che da’ 
Teologi chiamai! , Divinazione fuperffi- 
ziofa , o pretendevano , che ciò fi ope- 
rane da Dio; e già commettevano quel 
peccato, che da’ Teologi chiamali Ten- 
tare Iddio : dunque aflblutamente pec- 
carono , o di patto tacito col Demonio 
contro alla virtù della Religione , o di 
prefunzione con Dio contro alla virtù del- 
la fperanza. 

Contuttociò pare , che abbiamo per 
loro molte difefe , 1’ efpofizione delle 
quali vi darà lume ad intendere molti 
palli della divina Scrittura , e ad altre 
notizie di curiofità , e di profitto . 11 
fondamento, per cui fi dichiaran colpe- 
voli è flato , il cercare una verità non 
- palefe , prevalendoli di un mezzo natu- 
ralmente non abile a palefarla ; ma in 
molti luoghi delle fiacre carte noi tro- 
viamo limili efiempj , e o fono lodati , 
o non fono difiapprovati . Nel fiacroGe- 
neli Eliezer, Maggiordomo di Abramo, 
fipedito dal fiuo padrone in Mefopotamia 
ad eleggere a fiuo beneplacito una fpofa 
ad Ifacco , andò; fi fermò vicino ad un 
pozzo, dicendo; quà verranno le figliuo- 
le di quelli Cittadini : quella fanciul- 
la, alla quale chiedendo io acqua perla 
mia fete, elìbirafli ad abbeverare ancoi 
miei Cammeli , quella farà la ficelta da 
Dio in ifipofa al figliuolo del mio pa- 
drone : Ecce ego fio propè fontem aqua; , 
6* fili a; babitatorum bujus Civitatis egre* 
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dientur ad bauriendam aquam . ìgitur pud- 
la , cui ego dixero : inclina bydriam tuam , 
ut bibam \ 6* illa ref ponderiti bìbe\ quin 
Camelis tuìs dabo potum , ipfaeft , quam 
praparafti fervo tuo ìfaac . ( Gen. 24.1 $.) 

Venne Rebecca ; porfè l’acqua , lioffer- 
fé acLabbeverare Cammeli , gli abbeve- 
rò ; ed Eliezer conclufe, quella appunto 
edere la (celta da Dio . Ben vedete , che 
quello fegno era totalmente fproporzio- 
nato a (coprire il divino volere , e che 
quell’ offerta medelima poteva farli da 
ogni donna indegniflìma di quel mari- 
taggio . Nei Giudici Gedeone portato- 
li in perlona ad elplorare il Campo ne- 
mico de’ Madianiti , udì una delle guar- 
die avanza te , che raccontava al compa- 
gno un fuo fogno d’un pane , che rotolan- 
doli erafi fpinto contro d’un padiglione, e 
avevaio rovefciato; e udì, il compagno 
rifpondere-, quello pane eli' ere la fpada di 
Gedeone : Gedeone ricavò da tal fegno la 
fua imminente vittoria, e lènza efpìorare 
piùavanti , tornato a’ fuoi : sùdilfe, Dio 
fottomette alla nollra mano i Madianiti . 

Gli attaccò, eli vinfe ; Reverfut efi ad 
cafra lfrael , & ait : Surgite ; tradidit, 
enim Dominus in manus noftras cantra Ma- 
dian. ( Judic. 7.15.) Ne pur qui può ve- 
derli connelTione naturale tra quel fogno, 
e quella vittoria . Nel primo de’ Re, che 
fpieghiamo, vedremo a fuo tempo , Gio- 
cata prefentarli col fuo folo fcudiero in 
faccia al campo de’Filillei, elìabilire , 

. . ’ chq 
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che fe da quelli folfe chiamato , gli avreb- 
be attaccati , ficuro d’ elferne vincitore : 

Si dixerint : afcendite ad nos , afcendamus , 
quìa tradidit eos Dominus in manibus no - 
ftris . ( i .Re'g. 14.9 . ) Appena fu fcoperto , 
e fu chiamato, appena fuchiamato, e fi 
Innoltrò , e 1 i combattè , e pofe in difordi- 
ne tutto il lor campo . E’ certiflìmo , che 
quella chiamata non era fegno naturale d’ 
una vittoria . Nel libro lìelfo Davide vo- 
lendo rifapere , qual fofie verfo di fe lani- 
mo di Saulle , convenne con Gionata di 
ritirarli dalla menfa Reale, alla quale do- 
veva intervenire ne’ dì vegnenti; frà tan- 
to voi, dilTe , o amico, fevoftro Padre 
cerca di me, ditegli , che fono andato a 
Betelemme ad affi fiere ai facrifizj della 
mia Tribù: fe Saulle ridonderà: Bene ; 
egli è rappacificato : fe fi fdegnerà ; egli è 
rifolutilfimo di voler la mia morte : Si di - 
xerit , Benè, paxerit fervo tuo', fi autem 
fuerit iratus,fcito , quia completa eft mali- * 
tiaejus . (i.Keg.-ao. 7. ) Così veramente 
(ù ; ma il fegno non era (ufficiente , per ri- 1 
cavare , che così folfe . Tutti quefti a 
riconolcere verità occulte , fi prevalfero 
di mezzi fproporz ionati, e non peccaro- 
no ; dunque col medefimo titolo fi potrà 
dire , che nel cafo propollo non peccafTero 
i Filiftei . 

In fecondo * luogo a ricavare le verità 
ignote , fono mezzo egualmente (propor- 
zionato le Sorti , e pure ancor di quelte 
noi troviamo V ufo non condannato nel- 
le 
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le divine Scritture. Alle forti fi ricorfe da 
Giofud per Scoprire il colpevole , che nella 
demolizione di Gerico aveva con furto irri- 
tato il fuo Dio , e fi gettarono quattro vol- 
te ; la prima per ifcoprire la T ribù , la fe- 
conda per ifcoprire nella Tribù la famiglia, 
la terza per ifcoprire nella famiglia il Ra- 
mo , e la cafa , la qua rta per ifcoprire chi di 
quel Ramo foffe il colpevole ; e fi trovò . 
(1 Reg.io.) Quando fi trattò di manifefta- 
re al popolo Ebreo , chi da Dio foffe eletto 
per fuo primo Monarca , fi gettarono nel 
modo fteffo le forti prima fulle T ribù , poi 
filile famiglie della Tribù , poi fu’ rami 
particolari della famiglia , finalmente ful- 
le perfone particolari di quel Ramo , e fi 
venne a Sanile, che già erafi prima unto 
per Monarca privatamente da Samuele * 
Saulle fteffo Volendo rifapere , chi foffe il 
reo. per cagione del quale fdegnato Dio non 
volle rifpondere dal propiziatorio , pofe da 
ima parte il popolo , e dall’altra fe fteffo, e ‘ _ 
G ionata; (1 .Reg. 14 42. )e fece gettar le for- 
ti , colle quali dichiarato innocente il popo- 
lo , di nuovo le fé gettare tra Gionata , e fe; 
ecadde la forte fopra Gionata , che era ve- 
ramente il colpevole . S’ eran lecite quefte 
forti , pare poterfi affolvere anco il propo- 
, fio tentativo de’ Filiftei. ‘ 

Terzo: i Teologi non condannano total- 
mente l’ufo dellefbacchette , a fcoprire ,- a 
metalli , ovened’acque , ocofe limili, e 
pure fembra non fi trovare proporziono 
tralacofa fcoperta , efimpetuolò mavì* 
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mento della bacchetta , chela dilcuopre. 

Quarto, nel cafo de’Filiftei l’efito corrii- 
poìealla efpettazione . Seguì il miracolo: 
dunque Dio profperò l’attentato : quello 
dunque non era peccaminofo. 

Dico però, che tutte quelle di fefe non 
ballano a dichiarare innocente il mezzo , 
.che tennero i Filillei per accertarli, d’onde 
veniffero le loro piaghe . Rilpondoalla in- 
duzione degli elempj recati dalla divina 
Scrittura *, e dico, che tutti que’perfonaggj 
così operarono , o per ifpirazione,o per co- 
mando efprelTo di Dio , e i fegni da loro ri- 
chiefti , benché folTero di loro natura (pro- 
porzionati a (coprire il vero , erano fiducia 
d’uomini fanti , non vana olfervanza d’uo- 
mini fuperfliziofi . Afpettarono da Dio 
quelli fegni con quella umiltà , con quell’ 
affetto, col quale i Santi anno più volte , e 
appettati, e operati prodigi . Chi à pari fa- 
migliarità con Dio , chi l’intelletto egual- 
mente illuminato d’illulìrazioni , la volon- 
tà egualmente infiammata di affetti , e fi 
tiova in dubbietà di affari di eguale impor- 
tanza , ed à limili le ifpirazioni , può chie- 
dere limili i fegni ; ma qui chiederei vo- 
lentieri a cert’uno. Siete VoiSanto ? Vi 
preparate Voi a tali favori con umili pre- 
ghiere? Avete Voi una prova efperimen- 
tale , che Dio voglia illuminarvi per mez- 
zi tanto llraordinarj ì Dunque come ardi- 
te da un incontro accidentale , e fortuito 
nell’ufciredicafa prognofticarvi felice, o 
fatale l’cfito de voffri affari ? Come dallo 
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fpargerfi un pòdifale'fopra d'una tovaglia 
prognorticate difgrazie? Come daH’efTere 
tredici i convitati , che facciano corona a 
una menfa prognorticate la morte vicina 
di alcun di loro? come da frivoliflìmeof- 
lervazioni ardite ricavare chi averà quel 
porto , chi farà ertratto a quella dignità ? 
La qualità delle cofe, e il tenore di voftra 
vita non vi dà quelli, come fegni,chefien 
da Dio ; è chiaro, che non fono filici, e 
maturali : dunque tutta la voftracredenza 
fuperftiziofa viene appoggiata a patti taciti 
col Demonio : e pure il Demonio rtelfo non 
può concorrere a quelli fegni fenza ingan- 
narvi . Cercano i Teologi, fe gli Angeli 
tanto buoni , quanto pervertì portano per 
vigore della fola loro natura , o fia della 
loro fcienza , puramente naturale , fapere 
con certezza Iecofe future ; erifpondono ; 
che delle cofe future altre dipendono da’ 
voleri liberi dell’uomo,© di Dio; e di que- 
lle é infallibile , ohe ne gii Angeli, e ne i 
Demonj naturalmente poflono averne fi- 
cura certezza. Dalle inclinazioni, e dal le 
difpofizioni prefenti poflono ricavarne qual- 
che probabilità ; ma come le caufe libere 
poflono operare , e fpeflè volte operano 
contro alle difpofizioni , e inclinazioni pre- 
fenti , non poflono averne certezza . Nò un 
Demonio , anzi ne pur un Angelo del Para- 
difo fenza d i vina rivelazione , non può fape- 
re, fe quella fera anderete a convenzione , 
fe domani farete un viaggio , fea quelli più 
torto , che a quegli farà conferita la dignità. 

Calino Tom. VI. G Altre 
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Altre cofèavvenire dipendono dal corfo na- 
turale imprcflo da Dio alle caufe feconde 
naturali , come leconfecuzioni dei venti , 
delle pioggie, -delle inclemenze dell’aria , e 
fimili, Tali obbietti fi conofcono natural- 
mente dagli Angeli, edaDemon); ma qui 
bc nolferva FrancefcoSuarez:(ib.de Angel.) 
come quello corfo naturale fpelfe volte vien 
difiurbato da caufe libere fuperiori, quindi 
ne pur quello fi può prevenire da quegli Spi- 
riti con ficurezza . Il Demonio conoscereb- 
be, quanti anni vi renerebbero di vita, at* 
refa la vollra naturale compleflìone , fe vi 
valefte Tempre di un medefimocibo, efem^ 
pre abitaflè in un medefimo clima : ma co- 
me egli non può fapere di quali cibi vi nu- 
triate, dove faranno le vollre dimore : quali 
i volte» viaggi, come non può fapere fefia 
per togliervi un colpo d’archibuggiata , o la 
ruina di un tetto , o una caduta da un pre- 
cipizio, come non può fapere fe Dio con- 
tro alle vollre difpofizioni naturali voglia 
'allungarvi , o pure accorciarvi la vita , così 
non può fapere fe abbiate a vivere pur per 
mezz’ora. Il Demonio perfettamente co- 
nofee , che tali , e tali combinazioni di 
Itagione devono cagionare in tal tempo, 
carellie , pellilenze , terremoti , ma co- 
me tutto quello può elTere impedito da 
Dio , e non di rado fi impedifee per le pre- 
ghiere de’ Santi , così nulla conofce con 
ficurezza . Quindi quando gli Angeli buo— 
nipredicono cofe avvenire, la loro pre- 
dizione è certa , perche non predicono len- 
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za averne rivelazione da Dio : mai De- 
cnonj predicono con inganno; e fé talvol- 
ta fi appongano al vero , colpiscono per 
ventura , non accertano per faenza . Se 
le giovenche , le quali dovevano trarre il 
carro, e l’Arca foflero per ire a Betfames , 
o per fermarfi , o per recalcitrare, come 
cofa , che dipendeva -dal libero voleri di 
Dio , non fi poteva Sapere dal Demonio; 
ne i Filiftei avevano fondamento per cre- 
dere , che Dio fofie per dare loro un tal 
fegno : dunque Tempre malamente appog- 
giarono a quello fegno la notizia della ori- 
gine delle lor piaghe. 

Vengo alle forti : e dico, che Je divina- 
torie, cioè quelle, per mezzodelle quali fi 
pretende indovinare alcuna cofa occulta , 
o palfata, o prefente , o futura , di loro 
natura fono peccaminofe. Nò, non d le- 
cito col girare lo {laccio tentar di Scoprire 
un ladro occulto , coll’eftrarre dall’ urna 
«n viglietto tentar di Sapere Se è Seguita 
battaglia, ochi abbia avuta favorevole la 
vigoria : non é lecito prefiar fede alle rif- 
polle, che o colla zilfera nelle Cabbaie, o 
Senza z fiera in altri libri danno preparate a 
certe interrogazioni . La ragione é la fiefia, 
che nelle vane ofiervanzc . Quelli fegni 
non vi fi pofiòn dar dalla natura , non avete 
fondamento per aspettarli da Dio ; dun- 
que potete unicamente aspettarli per pat- 
ito efprefio, o tacito dal Demonio . Àgli 
efempj addotti dalla divina Scrittura ris- 
pondo, che quando da Samuele, daGio- 
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fuè, e da altti Santi perfonaggi (I tifaro- 
no le forti, ciò fu o per comando, oper 
ifpirazione particolare di Dio; il quale per 
tal mezzzo voleva fcoprire la cofa occul- 
ta; e appunto da lui folo e afpettavano, 
e riconolcevano la notizia : ne era male 
l’afpettare quella notizia da lui, quando 
ed elio voleva parlar così, ed infpirava a 
corcarli la notizia così . Che fe bramate 
fapere, perche allora Dio concorreUe alle 
(orti , adelfo non voglia concorrere , lo 
dirò efponendovi altri due dubbj della di- 
vina Scrittura . Il primo è circa le forti 
llelfe . Dopo Saulle voi non più trovere- 
te ufate dal popolo Ebreo le forti per if- 
coprire cofe occulte . Le troverete ufate 
nella Galea , nella quale tra’ palfeggieri 
era Giona; e furono ufate per ifcoprire , 
contro chi fofTe in furia la gran tempefta 
del mare; allora però furono ufate da Ido- 
latri, non da’ Fedeli. Le trovere ufate nel 
libro di Eller da Amanno, (ibid.9.24.&c.)_ 

f >er fapere fe farebbe riufcito il fuo perver- 
odifegno contro gli Ebrei, ma furono em- 
piamente ufate dall’empio , anzi da i loro 
Oracoli fu delufo : e di quelle forti delti- 
fe fu ilìituita dal popolo fedele di allora 
anniverlaria folennità. Troverete ufate le 
forti inEfdra, (ibid.2.) ma forti di diflri- 
buzione , non di divinazione ; quando do- 
vendoli dividere il popolo, ed altri rima- 
nere in Gerufalemme, altri palfare in al- 
tre terre, li fece colle forti la divillone . 
Le troverete ufate negli atti degli Appo* 
ir* ' foli; 
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ftoli; ma ne pure allora furono divinatri- 
ci , ma elettrici : rimettendoli a loro chi 
de’ due , i giudicati più degni di tutti gli 
altri, do velie avere l’onore dell’ Apposo- 
lato. Ma forti divinatorie ordinate afco- 
prire cofa occulta non credo , che dopo 
Saulle più fi leggano ufate dal popolo E- 
breo . Perche ciò ? quando quello era un 
mezzo così facile, così ficuro, così ulato 
da’ loro maggiori per arrivare alla notizia 
del vero? Il fecondo dubbio è circa l’Ora- 
colo . Sopra l’Arca davano due Serafi- 
ni d’oro , e di mezzo a quelli Dio inter* 
rogato dal fommo Sacerdote dava rifpolìa: 
onde quella liruttura doro chiama vafi an- 
cora l’Oracolo . Ma, fehò fu fidente me- 
moria dellacro volume, dopo Davide non 
troverete, che dall’oracolo Dio più delle 
rifpolle ; anzi forfè ne pur troverete , che 
folle interrogato . Doppo Davide ebbe la 
Giudea tanti Re, e tanti Sacerdoti , e tra 
loro molti, e faggi, e Santi, un Salomo- 
ne, un Giofafatto, un Gioas giovane, un 
Giofia, un’ Ezechia, un Sadoch, un Jo- 
jada : fi prefentarono affari d:fficililfimi, 
e pieni di dubbietà; pure non troverete, 
che fi ricorrelìe all’Oracolo , e che Dio 
rifpondeSe da quello . Che fe nel quarto 
de’Ré al capo ventesimo fecondo, Giofia 
comandò a’ Sacerdoti, che ne’ temuti im* 
minenti difaftri interrogalfero il Signore, 
quelli ricorfero non all’Oracolo, ma ad 
una ProfetelTa, che allora viveva . Non 
mancava già in quei perfonaggi , e fede , 
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e confidenza, non mancava già in Dio be- 
neficenza, ed amore : dunque perche non 
ricorrevano all’Oracolo? Perche Dio non 
rifpondeva da quello? All’uno. e all’altro 
dubbio fi dee dare una ftelfa rifpófta . Fi- 
no che il popolo di Dio fu popolo rozzo, 
e ignorante, e non ebbe commodo di el- 
fere ammaeftrato, Dio fi degnò di affi fter- 
Io, e di iflruirlo con maniere non ordina- 
rie. Abramo, Ifacco, Giacobbe, viflfero 
alla campagna folto padiglioni fenza co- 
modo di libri , o di maeftri . Certe noti- 
zie più necefiarie alla Religione , e alla 
Fede, pafsavano come per tradizione da 
Padre in figliuolo ; ma altre fcienze , e 
altri ftudj non vi erano * Quando la ca- 
ia di Giacobbe pafsò in Egitto , potè il 
popolo , che da lei nacque , apprendere 
le fcienze Egiziane, ma quefa erano in- 
torbidate da iuperfiizioni , da errori. Suc- 
cede la tirannia di Faraone, e lei durante 
non vi era comodo a ftudio : dopo per 
quarantanni andò il popolo ramingo per 
lo deferto , indi entrato nella terra pro- 
mefsa ebbe da principio guerre atroci , 
e penofiffime fchiavitù; onde gli fu diffi- 
cile il dirozzarli . Intanto quei Dio, che 
mai non manca a’ fuoi cari , andava illu- 
minando e quel popolo, e que’ reggenti , 
ora parlando per mezzo d’Angeli , ora dan- 
do rifpofa all’ oracolo , ora dirigendo le 
forti , ora concorrendo con altri mezzi per 
loro natura fproporzionati , ma adattati 
dal di lui volere ai fini intefi ./-Nel go. 
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terno di Samuele fi fondarono^ , come ò 
detto altra volta, molti Collegj adammae- 
ftrare la gioventù ; Salomone colla fapien- 
za infufa tenne una l'cuola grande a’ fuoi 
fudditi. Cominciarono ad averli alle mani 
i libri del Pentateuco , diGiofué, de’ Giu- 
dici , di Samuele , la ftoria del Regno di Sa- 
ulle , la ftoria del Regno di Davide : Saio- 
mone fcrifse molti volumi, dirò così, in 
ogni genere di morale, dipolitica, di. eco, 
nomica , -e di tìfica ; fcrifsero altri ancora . 
In tal modo quella nazione fu proveduta di 
libri, di roaeltri, di letteratura . Allora 
D io cominciò a più non ufare quel linguagj 
gio, che prima aveva ufato in grazia della 
loro rozzezza ; e a più non parlare, o colle 
forti % o dall’oracolo, comeaveva fatto pri- 
ma a (upplemento della loro poca litteratu- 
ra. Eccovi perche adefso non voglia Dio 
iftruirci per mezzo degl’ Angeli a noi vifi bi- 
li ; perche non voglia, che cerchiamo le co- 
fe occulte, o colle forti, ocon altri mezzi 
fproporzionati . Adefso noi/ abbiamo gli 
ammaeftramenti della divina Scrittura ,'dei 
facri Canoni , delle leggi, di mille libri , 
di mille maeftri ; onde vuole, che ci alie- 
niamo dal ricercare fe è inutile la notizia di 
ciò, che é occulto; oferiefce d’ utilità , 
vuole , che la ricerchiamo colla induftria , 
e co’ mezzi proporzionati a noi ben noti . 
Così ne’facri Numeri Dio prefcrifse l’acqua 
della amarezza, « maledizione a provare 
la colpa, o innocenza delle donne, le quali 
prefsoal marito fofsero in fofpetto di adui- 
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tere ; così nella Chiefa per qualche tempo 
fu tollerato l’ efperimento del ferro roven- 
te a (coprire gli occulti adulter; ; e fu tol- 
lerato reperimento delle flreghe nel ba- 
gno , nel quale redando a galla pacavano 
per innocenti, ma fe piombavano al fon- 
do, fi tormentavano come ree . Ne’fe- 
coli meno colti , ed efperimentati , Dio 
fuppiiva alla fanta (implicita de’Gover- 
nanti concorrendo con quelli modi fpe- 
ziali ad illuminarli . Ma adelfo regolar* 
mente Dio non vuol concorrere a favorir 
quelle pruove, o almeno non abbiamoal- 
cun fondamento per afpettar tal favore. 

L’ ufo delle bacchette é mirabile , fe però 
in ordine a certi effetti fi riceve come inno- 
cente da’ Teologi, in ordine ad altri ^effet- 
ti condannali come reo. Prende alcuno un 
piccol ramo di fanguinella, o di avellana , 
biforcato nella fua eftremità , e divifo in 
due ramofcelli minori : come colf una , e 
coll’altra mano ftrigne quelli in pugno ro- 
vefeio, lafciando rivolta in alto la punta 
della bacchetta a lor congiunta : gira in tal 
modo per cortili, per campi, e fe arriva 
dove liano o acque , o metalli afeofi , tollo la 
bacchetta con impeto volgeli verfo terra , e 
fembra dire qui ftà l’obbietto, che voi cer- 
cate . Quando quello ramofcello fi tagli, 
e fi adoperi fenza accompagnamento di 
parole , o di altre circoftanze affatto in- 
capaci d’ imprimere in tal legno tale vir- 
tù, accordano i Dottori poter» ufar fenza 
r olpa , ad indagare acque ,e metalli ; la ra- 
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gion é , perché quello effetto non fupera 
la virtù della natura : fi può attribuire 
re alla forza naturale di effumazioni , di 
corpufcoli , di preffioni , di virtù ma- 
gnetiche , di qualità , di fimpati con- 
forme al diverfo filofofarede’Fifici. Co- 
me dalla calamita in proporzionata di- 
fìanza fi attrae il ferro , come dall’am- 
bra in proporzionata diftanza fi attrae la 
paglia , così naturalmente , dall’acqua , 
dall’argento, dall’oro, può attraerfiquel 
ramofcello : e conforme alla dottrina di 
SanAgoftino (Lib. 14. deCiv. c. 22.) , 
del Layman ( Lib.4. num.io-c.4. num. ) 
del Suarez , del Sanchez , ed é comunif- 
fima tra i Dottori , ( Vide Sperer. de Prae- 
ce^t. tom.i.tr. z.in i.praec. ap. 9. fed.4. 
num. 2. ) non fi deve attribuire al Demo- 
nio un operazione, che facilmente può at- 
tribuirli alla virtù Fifica della natura, ben- 
ché a noi fieno ignote le maniere , colle 
quali operata! virtù . Ma fe per ottenere 
accertatamente l’intento , la bacchetta fi 
accompagni o nel taglio, onell’ufo, con 
determinate parole , o altre circoftanze , 
che naturalmente nulla conferifcono di 
•virtù , allora , evi concorre patto almen 
Tacito col Demonio , e il prevaletene é fe- 
crilegio . Di più è certamente fuperftizio- 
fo, ed illecito l’ufo di tali bacchette, qua- 
le a giorni noftrii’abbiam veduto in molti 
foldad, indirizzati col magiftero di quella a 
, fcopriree vedi, e altri mobili d’ogni forta , 
nafcofti nelle travature, nelle muraglie , 
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ne’ pilaftri , non potendoli per alcun modo 
riconofcere in un medellmo legno virtù n'a- 
turale, per cui venga rapito in ogni parte 
da qualunque cofa , a Ila quale afpiri la avi- 
dità d un foldatq. In Francia era feguito un 
ammazzamento ; erano ignoti , e già fug- 
giti in lontano paefe gli uccifori : vi fù chi 
colla bacchetta divinatoria alla mano lor 
tenne dietro r quella conforme al Te varie 
Iliade andava!! fpontaneament# piegando 
oradune, or ad altra parte, finché chi la 
teneva nella mano giunfear mare : qui in^- 
barcato feguì fempre colla prora della feluc- 
ca l’indirizzo della fua verga ; giunte ad un 
porto, e qui fempre governato dalla mede- 
lima guida giunte alle cafe , e alle perfone 
ftelfe degli uccifori . Gli accusò , e impri- 
gionati confelfarono il loro misfatto : ò let- 
to un’intiero opufcolo llampato in occallo- 
he di quello accidente ; ma ne T ò alle ma- 
ni, ne mi fov viene l’Autore . E’ in dubita- 
to, che quella azione fù illecita , fuperlli- 
zi ofa y e tutta regolata da patti almeno ta- 
citi col Demonio . Ogni virtù Fillca à la 
sfera della fua attività : quando 11 accprdaf- 
fe qualche comunicazione occulta , qualche 
magnetifmo impercettibile trà ì’ucfifore , 
eia verga, quale non può accordarti ; non 
é però naturalmente pofllbile , che operi in 
tanta lontananza di luogo , e di tempo . 
Ripeto dunque la dottrina fopracennata , 
che 11 à inconculfa . Chiunque per mezzi 
fproporzionati pretende ricavare la notizia, 
di cofe occulte , deve attenderla dal Demo- 
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nio, oda Dio: fedd Demonio , pecca di 
commercio con lui ; fe da Dio , quando una 
ifpirazione particolare inaffar di momento 
non gli iftil li,una divota fiducia , pecca di 
ardimento in tentarlo , prefumendo che 
operi fuor delle leggi , che l’ordinaria fua 
Provvidenza à pretine alla natura . 

Ne l’ottenerfi l’ intento bada a giuftifica- 
1 re il tentativo, mentre Dio frequentemen- 
te permette , .checonfeguifcano effetto an- 
cora attentati temerarj , e fuperftiziofi . Per 
tanto deteftiamo la oftinazionede’ Filiftei,, 
colla quale avendo evidenza della mano di 
Dio , che da vali a vedere nelle lor piaghe , 
pure ne vollero prendere un altra prova 
piena di temerità , e fuperftizione , preten* 
dendo che du£ beftie non avvezze al giogo , 
fiaccate da lor vitelli , fpontaneamentegui- 
daffer l’Arca per iftrada non conofciuta ; e 
quanto a noi abborriarao il prendere per 
mezzi fproporzionatì certe notizie , cne co- 
fiano troppo care , fecofian l’anima . Co- 
me non proverete orrore in porger la mano 
aduna vagabonda , e rapace Egiziana , 
lufingandovi , che nella varietà delle linee 
aleimoftrate ,. fiapoipermoftrarvi la va- 
rietà delle voftre future vicende a voi non 
note. ? Una Zingana affumicata vi potrà 
dunque predire Le mutazioni de’ voftri difè- 
gn’ , le difgrazie de’ voftri amori , i perico- 
li de’ voftri viaggi , la lunghezza di voftra 
vita ? E fe per fortuna ella colpifce , e fcuo- 
pre un accidente, che voi credevate fegre-» 
to , quefto bafta , perchè abbiate ad efaltar- 
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la come un oracolo ; e abbiate a darfedea 
tutte le fue falfità ì Certo Cavaliere in un 
fuo cortile di villa flava mirando con lun- 
go cannocchiale una fte Ila. Un Tuo villa- 
no , che teneva il letto in fur un albero per 
dormire al frefco , e non poteva dormire per 
lo gran caldo, a lume di luna l’oflervò , e 
come il mefchino non fapeva di cannoc- 
chiale , credè che quel lungo tubo folfe una 
cerbottana ;* e cominciò a penfar tra fe ftef- 
fo . Cofa mai sù queft’ora colla cerbottana 
vuol colpire il Padrone ? Che afpetti il paP- 
faggio di un vipiftrello, odi una civetta , 
odiunaloceo ? Mentre flava cosi difcor- 
xendo , e guardava in sù , ecco vede cade- 
re un di que’ fuochi, che da’ Filofofi fi chias- 
ma n fatui , e dal volgo fi chiamano flelle 
cadenti - A tal vifta perdè ogni fonno ,ogni 
parola, ognipenfiero. Oh che colpo, an- 
dava ripetendo attonito, e fuor di sé. Oh 
che colpo ! Con una cerbottana prender di 
mira una ftella f Colpirla ! farla cadere ! 
Che gran colpo ! Che grand’uontoéil mio 
Padrone ! Quella notte poco dormì , e il 
fuo dormire fù un perpetuo fognare cerbot- 
tane fortunate , flelle colpite , Cielo per- 
coflo. La mattina andò al mercato , e te* 
nendo circoli , e fermando brigate , che 
gran colpo, ripeteva, che bel colpo! Lo 
veduto con quelli , con quelli occnj miei ; 
tanto dille, tanto ridille , tanto atteftò , 
tanto giurò , che in tutto il mercato d’altro 
non fi parlava , ogni lingua ripeteva : il 
Marchelè con una cerbottana à fatto cadere 
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una ftella . Che gran colpo ! Che bel colpo! 
( Cafat. de Igne par. poft diflert. z. ) Voi ri- 
cete , o Signori, alla fcempiaggine di un vil- 
lano; ma tali appunto fono i modi di col- 
pire, propii de’ Zingari, e degli Aftrolo- 
gi , quando parlando di certe cofe avveni- 
re , dite , che anno colpito nel fegno . Sem- 
plici , che non fapete diftinguere una cer- 
bottana da un cannocchiale , vi lafciate 
guadagnar io ftupore da certe parole , che 
non anno altro miftero , ne altro lignifica- 
to , che inganno , credete che dal Cielo fi 
faccian cadere in voftra mano i monti di 
Mercurio , la cafa di Venere , la facciata 
di Giove; e perché accidentalmente é ac- 
caduta una piccola coferella di ciò, che udi- 
fle, non finite di ammirare, di efaltare il 
bel colpo , che dié sì felicemente nel fegno, 
e fé dal Cielo cadere tra le voftre braccia ufi 
pianeta. Scempiaggine , ignoranza com- 
pafllonevole! Dunque nei falchi incrocici 
chiati della voftra mano ftà proporzione 
col fincrocicchiamento della voftra lite, coi 
difturbidel voftro maritaggio , colla esi- 
tazione del voftro figliuolo e bafta nella 
voftra ftima, Sper ben vedere , per faper 
ben predire? O voi credete, che ciò natu- 
ralmente fi poffa , ed è pur grande la voftra 
fcempiaggine: O credete, che ciò fi faccia 
per arte del Demonio , ed è facrilega la vo- 
ftra empietàiO credete, che ciò fi faccia per 
rivelazione divina , ed è temeraria la voftra 
prefunzione; O avete tanto fenno di non 
dar fede; ma non lafcia d’ eftere , e pecca- 
mi- 
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minofa , e pericolofa la volìra curiofità . 
Quelli non fono i fonti , onde abbiate a ca- 
vare notizie ne pur di Tempi ice pattatelo po. 
Acque sì torbide , non può a meno , che 
non vi fieno nocive , fe fieno da voi bevute. 
E’ vero, che da principio non crederete;ma 
poco a poco vi ritorneranno quelle predi- 
zioni al penfiero ; vi parrà che alcuna fi av- 
veri; comincerete a regolarvi con quelle , 
le non affatto credendole almen temen- 
dole : Così una piccola curiofità patterà fa- 
cilmente in grave fuperllizione . E’ otter- 
vazione di Galeno, certi fputi, e certi vo- 
miti fanguinolenti nafeer tal volta dafan- 
guifughe incautamente inghiottite coll’ac- 
que non pure . D’ un tal tiomo ei racconta , 
cheetteudofi una notte di ttetato con tai li- 
quor j , già tramandava fangue putrido dal- 
la fua bocca . Galeno con beveraggio op- 
portuno gli cavò e fé vedere la fanguifìiga 
che gli era entrata nel feno Eo quod cum 
fto 3 e quadam fitiret y mijfo puero , quiaquam 
afferret , ex immundo fonte bibijfet . ( Galen. 
I.4. c. 6 . de loc. attedi. ) Quelle fanguifughe 
da principio fono infenfibili , ma dopoché 
fono bevute crefcono or nello llomaco , . or 
nel palato, come fi attaccano ; poi lace- 
rando or l’ una , or 1* altra vena * così fan 
fangue : quamvìs enìm primis die bus , ut 
potè cxrgua fenf im ejfugìat - in dies augeri f<b 
let - unde evomitur cruor > ■<& fanieiJpeCiem 
refert . Non altramente coloro * qui bibunt 
aquaì turbidas , che vogliono dittetare la 
loro curiofità collacque torbide delle vane 
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1 ofiervazipni, d’una Zingara fcoftumata , 

I d’ un Strologo ingannatore, bevono fenza 
av vedertene piccole fanguifughe , che van- 
l no poi crefcendo , e rompono le vene della 
I, pietà . Da principio non fi dà fede ; la fan^ 
guifugaèinfenfibile* Poi veduto certo av- 
venimento fi comincia a dire concompia- 
1 cenza : lo Strologo l’avea predetto : la fan- 
guifuga comincia a far il dente . Indi fi co- 
mincia a non ufcire in tal giorno di cafa , 

I perché per quel giorno fù infelice il progno- 
itico , e già fi comincia a romper la vena 
del la Religione * Si tenta quella corrifpon- 
1 denza, perchè fù predetto , che farebbe fe- 
lice ; già li comincia a romper la vena della 
oneftà:fi ributtano i poveri , perchè fù pre- 
detto , che in abito di povero nafcondereb- 
befi un traditore ; ecco rotta la vena della 
.Carità , Indi poi per acquifiare altre noti- 
zie fi và in cerca di fatucchieri aperti , di 
fatucchiere palefi, e fi interrogano , e vo- 
gliono le rifpofte , ed ecco rotte le vene 
maeftre al cuore della pietà . Dite lofieffo 
di chi rlccorre à certi Aftrologi , per avere 
da loro, ola propia , o la natività de’ fi- 
gliuoli. Contro a quelle natività gridano, 
e Teologi, e Canoni , e Padri, £ Pontefici , 
e Concil; . O a tali predizioni non fi dà fe- 
de.' dunque a che cercar le ? A che tenerle? 

A che rileggerle ? A che andar concependo 
colla loro memoria , ora fperanze , or ti- 
mori . ? O loro fi dà fede , e già l’ anima , 
confol tanto và in precipizio . Io non ò 
tempo di fermarmi più a lungo sù quefto 

argo- 
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argomento : la morte infelice delCardano 
gran medico, grande aftrologo , e grand* 
e mpio , può badare per atterrir con profit- 
to chiunque fotte così curiofo a fuo danno . 
Era egli infermo, e Benedetto Pereriogran- 
de anch’egli, ma di migliore litteratura , 
grande nella fcienza delle divine Scritture, 
e dello Spirito , andò a vifitarlo ; lo efortò 
a confettarli; lo pregò a confiderare la fua 
vita, la fua dottrina , la neceflìtà , che 
avea di far penitenza , fe volea grugnere al- 
la falute : g! i ricordò le tante cofe da lui 
(critte contro la generofità de’ Martiri, con- 1 
tro all’ Onnipotenza ne’ miracoli , e contro i 
alla fincerità della Fede , gli ricordò i tanti ì 
amuleti , e le tante fuperftizioni , delle qua- 
li erano ree tante fue carte . Signore , gli , 
diceva, almeno adeflo un occhiata al Pa- 
radifo , quando impenitente vi trovate ful- 
l’orlo att’Inferno : ma l’infermo fattali re- 
care una carta, nella quale ei da fe fletto 
aveafi formata la fua natività , gli moftrò 
predetta in quel foglio la fua malatia : mo- 
lerò , che nella fettima farebbe feguita una 
crifi , che avrebbelo follevato ; ne volle 
udire più parola di Sacramenti . Fù vera , 
ma ingannevole la predizione : nella fetti- 
ma giunfe appuntino la Crifi afpettata ; ma 
colla Crifi venne la morte non preveduta . 
Dopo avere felicemente preveduto il male, 
infelicemente fi ingannò non prevedendo il 
termine del fuo male . Una morte improv- 
vifa lo portò non munito de’ Sacramenti , e 
per quanto l’uomo può giudicare , lo portò 
* im- 
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impenitente al tribunale di Dio . Così a lui 
accadde ciò , che molto prima avea detto 
Santo Agoftino - Craftinum diem tìbinemo 
promifit : aut fi forti promifit Mathematica , 
longè aliud eft . Oh Deus ! Quàm multos Ma - 
thematicifefellerunt . ( T om. i o. de V erbis 
Dom. fer- 49. ) Nò, miei Signori , non c’ 
efponiamoa quelli pericoli. Non ci curia- 
mo delle notizie , che Dio tien ripofte nelle 
fue mani . Pieghiamolo , che in vece di 
quelle illumini il noftro intelletto a cono- 
feer lui , onde la nolìra volontà fi infiammi 
adamarlo . Mio Dio , nò non vogli fa pe- 
re, ciò che voi volete mi fia fecreto , mi è 
cara la mia ignoranza , perché voluta dalle 
voftre ordinazioni - Altri lumi vi chiedo , 
o mio Dio : illuminatemi a conofcere la vo- 
lìra fapìenza , la voftragiuftizia, lavoftra 
mifericordia , la volita amabilità . Con 
quelli &c. • ■ 
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LEZIONE X. 

\ 

Fecerunt ergo tilt hoc modo : & t olien- 
te* duas vacca s , qu<£ laEiabant vi - 
tufo* y junxerunt ad plaujirum , 
vìtul ofque earum concluferunt do - 
mi . pofuerunt dream Dei fu - 

per plaujirum , ^ capfellam y qu<e 
babebat mure* aureo* y &fimilitu - 

*. anorum . i . Reg. 6 . i o 1 1 . 

» * * * 

Se i Filiflei faceflero un carro nuovo ? Se 
le due giovenche recalcitraflfero al giogo , 
e al diftaccamento de’ vitelli ? Non dob- 
biamo lafciarci ritenere , ne dall’amor 
del fangue , ne da altro oftacoloal Ter vir 
Dio. 

F Ecero i Filiflei ciò , a che gli avevano 
conlìgliati i lor Sacerdoti , e i loro In- 
dovini: aggiogarono al carro due gioven- 
che , fiaccando da loro i vitelli , quali chiu- 
fero nel lor prefepe : e fopra il carro pofero 
l’Arca, e prefifo all’Arca uno fcrigno , ein 
erto i Torci , e gli altri donativi d’oro, che 
già in altre Lezioni udifle , efTere decretati. 
11 teflo è chiaro ; voi però di due cofe pote- 
te qui avere curiofità ; Primo , di fapere Te 
quel carro forte veramente nuovo , poiché 
dal te Iloti ò non fi dice . Secondo , Tele 

gio- 
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giovenche non avvezze al giogo ripugnai 
fero , e ricalcitralfero .'Al primo rifpondo ; 
che il carro fù nuovo, fabbricato a poftaa 
a quell ufo. E’ cofa famigliare alle divine 
Scritture tacere , e fupporre molte cofe , le 
quali altronde polfono ben inferirfi . Nel 
Genefi nulla fi dice della penitenza di Ada- 
mo, la quale chiaramente poi ricavali dal 
libro della Sapienza . Hac illuni , qui pri- 
mus formatus eft a Beo pater or bis terrarum , 
cumfolus ejfet creatus cuftodivit , & eduxit 
illuni a delitto fuo . ( Sap. ro. i . ) Nel Gene- ■ 
fi pure , dove trattali della prigionia di Giu- 
feppe , non fi dice , che folfe pollo tra cep- 
pi , ma poi lo troviamo nel Salmo centéfi- 
mo quarto. Humiliaverunt in compedìbus pe ■- 
desejus. ( Pf 104. 18. ) Nell’Efodonon fi 
trova, che fui monte Sinai nella promul- 
gazione della legge Mosé dfcelfe di temere; • 
ma troviamo quello timore prelfo all’ Ap- 
pollolo Paolo. Moyfes dixit : exterritus funi, 
& tremebundus . ( Hebr. 12.21.) Così nel 
Genefi non fi dice , che Rebecca richiamaf- 
fe da Mefópotamia Giacobbe : maVinferi- 
fce della promelfa , ch’el la ne fece : pojìea 
initta , & ad due am te inde bue. ( Gen.2 7. 45 .) 
Non fi trova , che Giacobbe andane avifi- 
-tarfuo fratello nel monte Seir, ma fi rica- 
\ va dall’ impegno, chefe ne prefe : Donec 
veniam ad Dominum meum in Seir . ( Gen. 
33.14.) Così nel fello non fi trova , che i 
Fi 1 illei fabbricalfero un carro nuovo ; ma 
- fi ricava dal decreto , che n’efa fatto . 
Qua nto alle giovenche naturalmente do- 
... ve- 
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ve vano, e ripugnare, ericalcittare, e di- 
batterli . Non erano avvezze al giogo, non 
a fatica : fi fiaccavano violentemente dalle 
loro poppe i vitelli ;e da loro fi fepara vano. 
Vitulos earum, così legge la Verfion Greca 
de’ fettanta , vitulos earum abftraxerunt in 
domum : le povere bertie così trattate avea- 
no ben ragione d’inferocire , contuttociò 
non fi fcuotono : é duro il giogo , lo porta- 
no; è pefante il carro ; lo tirano : non fono 
avvezze a fatica; la fopportano : é grande la 
violenza al loro cuore ; la fuperano : non fu 
più da loro battuta quella ftrada , pure gui- 
date dal buon Angelo , fuperata ogni con- 
trarietà della natura vi fi incamminano, no- x 
bile documento a noi tutti, doverli fuperare 
ogni amore del fangue , ed ogni oftacolo , 
che fi attraverfi , quando fi tratta di ubbidi- 
• re a Dio, e di tam minare per la ftrada de’ 
fuoi precetti , e de’ fuoi configlj , sù cui ci 
mettono le fue ifpirazioni- Dalle ftorie pro- 
fane qui toltomi fi prefenta quel generofo 
Cavaliere Alfonfo Perez di Guzman, (Lipl. 
Ex.Pol.1. i .c. 7 .)che nell’anno mille duceto 
novantatré difelè per Sancio quarto Rè di 
Cartiglia la Città di Tariffa alfediata da’ 
Mori , e da 'Saraceni 1 In una infelice forti- 
tarertò prigioniero nelle mani degli alfe- 
diatoriundi lui figliuolo a lui caro quanto 
la pupilla degli occhi fuoi , e credettero i 
barberi , che baftaffe quella preda per fotto- 
mettere quella piazza . Spedirono fotto al- 
le mura un frombetta coll’avvifo al Gover- 
natore , che a lui fi renderebbe il figliuolo, le 
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la fortezza a lor fi arrendere . Quando nò 9 
fe lo vedrebbe uccifo fugli occhi luoi . Po- 
vero Cavaliere pofto in mezzo tra la tene- 
rezza di Padre , e la fedeltà di Governato- 
re . Se vuol ettere Padre amoròlo , dovrà 
ettere Governatore infedele, feVuoll’ef- 
fere Governatore fedele , dovrà efiere 
Genitor micidiale: deve perdere o una piaz- 
za a lui confegnat a , o un figliuolo a lui ra- 
pito. Stà in mezzo tra il fuo figliuolo, e il 
fuo Principe : quelli fi tradi fce, fe a quel- 
lo fi conferva la vita: quel fi uccide, fa 
quello fi conferva la piazza : le ragioni del 
(angue parlano a favore del primo ; le ra- 
gioni della ragione parlano a favor del fe- 
condo . Però tronca prettamente tutti i li- 
tigi del cuore la Umanità della mente . Ai- 
foófo dimentica d’ efier Padre , memore di 
efier fuddito : appena udita la crudele am- 
bafciata , sfodera la propia fpada ; e gettan- 
dola dalle mura all’araldo, và, ditte, por- 
tala a’ barbari , e dì loro , che fe per uccide- 
re mio figliuolo mancatte il ferro al Carne- 
fice , non manca al Padre . Ditte , e fi ri- 
tirò , indi a qualche tempo , mentre fotto 
del fuo Padiglione (lava a menfa in mezzo 
a numerofa corona d’altri Uffiziali , ode 
i mprovvifamente da fulle cortine j e urli , 
ettrida: accorre, e intende, efiere tron- 
cata al figliuolo la tetta in villa della Città: 
a tal nuova, lode al Cielo , rifponde : io 
jni credeva, che i nemici fi folfero innol- 
trati all’attalto . La vita del mio figliuolo 
fi è confecrata al mio Principe fuor della 
piazza , ed io ftò in afpetcazione di con- 
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fecrargli la mia fulla punta d’ un ba- 
loardo. Così egli , moftrando , che i do- 
veri di fuddito mai non fi devon tradire da- 
gli affetti di Padre , ed edere troppo bene 
impiegata qualunque vita a noi cara , quan- 
do venga offerta al noftro Sovrano bella 
vittima di fedeltà . Il noftro Dio ci à con- 
fegnata la grazia fantificante •> acciocché fia 
difefa , e cuftodita da noi , ma fe vogliam 
cuftodirla , convien effere fuperiori a tutti 
gli affetti del fangue . In tal cafo non con- 
viene fecondare la tenerezza , ma troncare 
ogni legame colla fpada di una pronta rifo- 
luzione . Non veni pacem mitterc y fed gla- 
dium . Se la vita , fe l’ onore , fe le ricchez- 
ze de’ noftri congiunti devono a noi coftare 
la perdita della grazia , e dell’anima a noi 
confegnata da Dio,perano le loro ricchez- 
ze, pera il loro onore, pera la loro vita i 
N on veni pacem mister e , fedgladium . Qui 
dixit Patri fuo , & Mairi fu<e: nefcio vos , 
i&fratribusfuis : ignoro vos : & nefcierunt 
filios fuos : hicuftodierunt eloquium tuum , 

& paftum tuum fervaverunt . ( Deuter. 
33. 9. ) Così dille Mosè parlando di que 
generofi Leviti. , che nel deferto ribella- 
ronfi a tutti gli affetti del fangue , per non 
ribellarli afta lor fede: e mentre o i lor- ge- 
nitori , o le madri o i fratelli , o i figliuo- 
li volevan rapirli colle lufinghe alla adora- | 
zione di un’ Idolo , ripudiarono padri , ma- 
dri, fratelli, figliuoli, per non iftaccarfi 
da Dio . Ah fi può ben confecrare e la liber- 
tà , e la povertà , e la vita d’ un figliuo- 
lo, 
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lo , quando fi conlacra ad un Dio . Dio ftef- 
fo offerfe vittima al noftro amore il Tuo 
unigenito ; quelli era nelle mani de’ Tuoi 
nemici , e l’eterno Padre l’abbandonò nel- 
le loro mani : Ut quid derelinquifti me . Era 
nelle mani de’ Tuoi nemici , e l’eterno Pa- 
dre diede loro la fpada , con cui trafigger- 
lo , diede loro la forza , diede loro il pote- 
re . Non baberes poteftatem adverfus me 
ullam , nifi tibi datum ejfet defuper . E do- 
po che un Dio per noftra difeia ci à donato 
un Figliuol unico , ci à donata la di lui 
vita , il di lui fangue , la di lui morte , 
noi avremo la ingratiffi ma temerità di ne- 
gare a lui , quando cel chieda , alcuno 
del noftro fangue ? Avremo la ingrati^* 

1 fima temerità fin di offenderlo con frodi, 
con rapine, coneftorfioni, per accrefce- 
re un pò di comodo , di ricchezze , o di 
luftro a qualche noftro congiunto ? Ten- 
taremo d’impedire a un figliuolo , oauna 
nipote , il ritirarli dal mondo ? l’abbrac* 
ciarfi alla perfezion del Vangelo ? Ma pur 
troppo fi fà cosi , e quando alcuno è chia- 
mato a cofe grandi da Dio , non fuole ave- 
re contrailo più difficile a fuperarlì , che 
dal fuo fangue . Eccone in prova tré bei 
dubbj della divina Scrittura . Quando Dio 
comandò ad Abramo ,. che Padre , Sacer- 
dote, e Carnefice tutto ad un tempo ,.gli 
offerilfefopra la cima d’un monte , che fe 
gli farebbe moftrato , il caro appoggio del- 
la fila vecchiaia , V unico erede delle fue 
-ricchezze, l’unica fperanza de’prometfi 

ni- 
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nipoti, il fuo Ifacco, ubbidì il Santo vec- 
chio ; e alzandoli di notte tempo tolto fi po- 
tè in cammino, guidando il figliuoloal luo- 
go del facrifizio . Et de notte confurgens , 
Jiravit Afinum fuum , ducens fecum duos 
Juvenes Jfaacfilium fuum . ( Gen.zz.}.) 

Che Abramo ubbidifca al gran comando 
non me oggetto di gran maraviglia , ef- 
lèndomi ben nota la federobulta di quello 
fpiriro . Miltupifco, che fi metta in viag- 
gio nella notte , quando Dio non gli co- ' 
manda il viaggiar nelle tenebre , e non gli 
preferivo tempo determinato alla efècuzio- 
ne . Se Ifacco deve morire , almeno per 
quella notte fi lafci ripofare quietamente , 
almen fi permetta , che dia gli ultimi ab- ! 
bracciamenti alla Madre, e ne riceva gli 
ultimi bacj - Non è già Ifacco un figliuol 
odiofo,.che da 'parenti fi facrifichi a Dio 
per inclinazione di genio, eficaccjdi cafa 
quel più pretto , che mai fi può . Sifacrifi- i 
chi Ifacco , ma non sì prelto , parta di ca- j 
fa 5 ma non di notte ; vada a morire , ma 
con quiete - Nò Signori : non fi allet- 
ta l’aurora : fubito nel bujo delle tene- 
bre incominciali il viaggio ; de notte con - 
furgens : Lafciamoli nella ltrada , e fra 
poco ne feopriremo il miltero : paltò da 
Abramo a Giobbe . Purch’ el non fi ucci- 
da , Dio permette al Demonio il tra- 
vagliare cori qualfivoglia difgrazia quel 
grand’Eroe : con tal facoltà il Demo- 
nio gl’ invola gli averi , i figliuoli $ le 
figliuole , la, finità , ma non gli uccide 

la 
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la moglie . Àbbiam forfè a dire , che il re- 
fiar in vita quella donna fi riputaffe dal De- 
monio una difgrazia grande di quell’ Eroe£ 
Ciò fi potrebbe dire , s’eila fotte fiata fi^ 
miie a qualche donna d’ oggidì , che por- 
ta affai maggiore di ogni dote una fo- 
praddote di fuperbia , di fatto , di difcor- 
die , di trefche , di amoreggiamene. , 
che abbandona i figliuoli per trattenere 
gii amanti , difguftolà al conforte per com- 
piacere un corrifpondente , tumultuofa , 
fcialacquatrice , difamorata. Chi fi trova 
avere in cafa di tali furie , confetterà , 

I effere una gran difgrazia d’ un povero ma- 
rito il rimanere in vita una tal moglie . 
Ma la moglie di Giobbe non era tale . 
Conviendire, ch’ella fotte donna faggia, 
e morigerata , quando e troviamo ben 
educati i di lei figliuoli,, e nelle difgra- 
zie del marito non mancò di aflìfierlor: 
che fe finalmente cadde in difperazione ,, 
ciò , come ben notano i Settanta , fù dopo 
molto tempo di fofferenza ; e Giobbe fief- 
foin correggerla, moftrò , che in quella 
occafione, ella non aveva corrifpofto a fe 
fieffa , e aveva parlato con un linguaggio a 
lei non eonfueto , e affatto improprio di 
fua faviezza . Quafi una de fiultis multe- 
rìbus locuta es . ( Job. ) Dunque la 
morte di quefta avrebbe pur funeftato con 1 
nuovo lutto F addolorato paziente , gli 
farebbe pur mancata con lei ogni mano , 
che lo ferviffe , ogni umano ajuto , che 
ileonfortaffe : perchè dunque il Demonio 
CalinoTom.VL H la- 
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lafciolla in vita ? Dirò ancor quello , 
ma prima paffiam nel defèrto , e lentia- 
mo gli efploratòri Ifraeliti fare uffizio 
preffo a quel popolo , perché non fi ac- 
cinga allV imprefa della terra promeffa : 
veramente , dicono ella è una terra feli- 
ce innaffiata col latte , e irrugiadat» 
col mele ; ma é abitata da gente dura > 
forte , gigantefea , intrattabile . Amale- 
citi al mezzo giorno : Etei , Gebufèi , 
Amorei alle montagne; Cananei alla fpiag- 
gia del Giordano , e del Mare; noi non 
ci polliamo impegnare con fimil gente .• 
oltre di che il paefe flelfo è ben fertile , 
ina T aria é cattiva ; e ad ogni momento 
fi apron le tombe a divorarne gli abita- 
tori . Detraxeruntque terra , quam in - 
fpexerant , apud filios Ifrael dicentes : 
Terra , quam lufiravimus devorat habi- 
tat ore s fuos , populus , quem afpeximus 
procera ft atura efi . Ibi vìdimus monftra 
quadam filiorum Ehac de genere gìgantao 
quibus comparati quafi locufia videbamur . 

( Num. ij. 33^ ) lo non sò capire , co- 
me parlaflero con tanta eloquenza , per 
atterrire da quella imprefa . Se il) paefe 
era popolatàto da gente sì ben complef- 
fionata ■, e robufta , dunque 1’ aria non 
era inclemente , ne vi 'faceva tanta flra- 
ge la morte . Se gli efploratori medefimi 
erano tornati al campo e vivi , e fàni , 
dunque poteva bene avanzarli fìcuro un’ 
efercito e numèrofo , e agguerrito : Dio 
medelimo aveva promefTa là fua affiflen- 
1 ' * • • ' za 
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za a quella conquida. ( Deuter. 1. ) A 
che dunque Tpargere tanti terrori ? Altri 
poflono dir col Lirano , che gPIfraeliti 
nello (piare il paefe abbatteronlì in qual- 
che terra , allora travagliata da draordi- 
naria mortalità . Altri poflono dire col- 
l’elperienza , cheeflendo quegli efplora- 
tori pochi di numero , avevano girato il 
paefe , ma Tempre timidi , Tempre anflo- 
fi ; e chi teme Tacilmente travede : in Tat- 
ti idue gcneroTi campioni Caleb , eGio- 
Tué , cheTurono parte di quel drapello , 
parlavano diverTamenteda^lor comjpagnU 
Sia ciò vero inqualche parte , ma fe men- 
tre in mezzo al paefe nemico temevano , 
pur ebbero la generofità di girarlo , po- 
tevano bene nel campo diflìmulare il ter- 
rore , e moftrarfi generofi , quando lo 
potevano con ficurezza . A me piace la 
Tentenza del dottiflimo Scrlogo . Quegli 
eTploratori , come abbiamo nel Tacro tefl o, 
(Num.ij.j, ) erano Principi , e capi delle 
T ribù , e confeguentemente ognuno ave- 
va in quelle grande impegno , e grande 
attacco di parentela , e di (àngue rappren- 
devano , che la conquida di quel paefe 
doveva codare e guerre, e dragi, e vite 
alorcare . A chi prefenta vanii i figliuo- 
li , a chi là moglie , a chi i nipoti , e per- 
chè quedi non avellerò a correr pericolo , . 
procuravano d’impedire il cimento. Sic- 
cine domeflicos fuos , & confaneuineos mit- 
tunt exploratum Hebroeì , ér ab horum feti- 
tenti a pendebit optata telluri s ingreffus ? 
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Jam non rr.ircr infortunato s [peculationis 
exitus : quidenim aliud fe.cifem domefii - 
ci , parentes , quam impedimento effe ad 
fublimia afptrantibus ■? (Serlog. inCant. 
Anteloq.4. fett.4. ) Eh che chi vuole ab- 
bandonare l’Egitto del fecolo , ed entra- 
re nella terra prometta od’ una Religio- 
ne , a cui Dio chiama , o d’una perfezio- 
ne più efatta, a cui Dio invita, non deve 
regolarmente configliarfì , e 1 deliberare 
con chi e congiunto di carne ,, e di fangue, 
LJetno JìALgyptum deferat , : & terram bea- 
tam Religioni! , melle , 'h latte fluentem 
z ingredì concupifcat , cum his , quibus car- 
ne , & fanguine conjunttus e fi , deliberete 
Patti o ne di Madre , interette di Padre , 
amor di congiunto tintovi metteranno in 
profpettiva di terrore ; gli abitatori del 
Chioftro, altria voifuperiori dinafeita, 
di talento, d’ingegno; e vi fi dirà, cheli 
troverete fuperbi ; altri di voi minori , e 
vi fi dirà, che li troverete arroganti : ette- 
re cofa Tanta la Religione, ma voi non 
avere fanità, e forza per quella: altri ef- 
•fere entrati , eantifichiti in poco tempo 
aver perduta la vita : Terra devorat b abi- 
tatore! fuo! . Se parlerete con un genero- 
foCaleb , feconun favio Giofué, fenti- 
rete diverfo il linguaggio : fi Spianeranno 
. le difficoltà, riceverete conforti : Afcen - 
damus , & pojfideamu! terram , quoniam 
poterimus obtinere eam . ( Num. 13. 31. ) 
Ma fe darete orecchio a chi mifura i Tuoi 
configli colla carne, e col fangue , farete 
~ . ri- 
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rivoltato di nuovo all’Egitto ,; e tolto a 
Dio . Ed eccovi per qual ragione il Demo- 
nio nel travagliare il pazientiamo Giob- 
be, gli Iafciò in vita la moglie . Sperò, che • 
quella , turbata dal colmo delle difgrazie, ■ 
potette turbare il marito . Sperò, che que- 
lla lopotelTetravviare dal diritto fentiero »« 
co’ Tuoi configl j . . Tentò di fovvertire 
Giobbe coll arte ltefifa , colla quale nello 
flato dell’Innocenza aveva fovvertito A- 
damo , col guadagnare la donna . Eh sà * 
il Demonio , che con certe anime forti 
tutti gliattedj aldi fuori profittan poco, 
ricorre a* domeftici , e di lor fi vale a fue 
conquide . Fà con noi, come già Adingo 
Re di Danimarca nell’ alfedio di Duna . 
(Olausl.5.c.2o.) Gogli a ffalti nemici non 
lì guadagnava terreno ; onde per fottomet- 
tere la Città ricorfea’di lei domeftici . 
Appele alle code , all’ all, a’ piedi delle * 
Rondinelle , e delle Colombe, fuochi arti- 
ficiati . Quelle penetravano , dove non 
giugnevano ne i fucili , ne le faette . Ri- 
tornavano alle loro cale, eie lorcafe col « 
loro ritorno andavano in fiamme. Èva fu 
la Colomba incendiaria di Adamo : fperò 
il Demonio di avere nella moglie di Giob- 
be un’altra Colomba , che portaffe fuoco 
in quel cuore , e inceneriffe ogni fuo lanto 
affetto : non riufcì il tentativo con Giob- 
be , perchè Giobbe ribattella quali lira- > 
niera : benriefce felicemente con chi fo- 
verchiamente fi fida de’ fuoi congiunti . 

Nel voftro propofito , o Giovane, d’effete 
• .t H 3 Re- 



Digitized by Google 



174 Lezione X. 

Religiofo, or v’ attorniano le forelle, or 
la madre; parlano, efortano, piangono: 
ah fon colombe , fon rondinelle domeni- 
che, ma fono incendiarie, e in voi accen- 
dono unfuocodi malinconia , di amore, 
di tenerezza , che finalmente metterà in 
•» cenere i voitri fanti proponimenti . Nella 
voflra rifoluzione di pagare i voftri debiti , 
e foddisfiire una volta , e a’cred?itori , e al- 
la cofcienza , vi fi fà avanti la moglie * 
che fi attraverfa al reftrigner le fpefe , anzi 
colla vanità , e collo fcialacquo le accrefce 
Colomba domeftica, ma incendiaria del la 
vofiragiufiizia. Cefferefle dà quella lite ', 
per cui conolcete di non avereragione; re- 
fi i tu irefie quel ma laequi fto, quel danno ; 
ma vi fi fanno avanti i figliuoli , e vi pia- 
gne il cuore , che (T abbiano a impoverire . 
Colombe domeltiche, ma' incendiarie del- 
la vofir’ anima . Eh ! togliete quelli oftaco- 
li della voftra falute ; allontanatevi da que- 
lli affetti . Così fece Abramo : ebbe co- 
mando di facrificare il figliuolo ; non ebbe 
comando di facrificarlo fubito , non di met- 
terli in viaggio la notte - Ma fe afpetto che 
fifvegliladi lui madre; s’ ella dà qualche 
fegno del mio volto ricava qualche fecreto 
del mio penfiero ; fe fi accorge, che l’ uni- 
co figliuolo vàa morire, che fi farà ? E* 
donna fanta , ma è donna, ma é madre : 
chi mi afócura di fua cofianza ; Ifacco è 
forte; maé giovane, é figlio; e fe la ma- 
dre, gli colma di lagrime il volto , che 
poffo afpettare della fua tenerezza ? Io 

me- 
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medefimo voglio Sacrificarlo;] ma pur lon 
Padre, e Padre vecchio ; chi m’alficura 
duna robufta perfeveranza ? Mentre dor- 
me la Madre, e nulla sà il figlio, con vien 
fare violenza aì mio cuore . E’ troppo pe- 
ricolofo dar tempo ad «una paflìone , che 
fe avrà tempo fi farà troppo forte . Ubbi- 
difcafi , e fubito * ne le tenebre della not- 
te impediscano il cammino alla intrapre- 
fa : he noti e confurgens , Così de’ farli da 
chi, chiamato veramente da Dio , trova 
oftacolo negli amori del fangue » Con- 
viene «lare forza * risoluzione, epreflez- 
Za . Siattraverfa a’ fanti voftri difegnila 
voftra madre : &quid ego ad heec refpon- 
debo tibi ? Così al giovane Gualtero fc ri- 
ve va il mellifluo Bernardo. (Epift. 104. ) 
Cofa risponderò Che abbandoniate la 
madre? Sembra una crudeltà :ì Utmatrem 
deferas ? Sed inbumanum midetur . Che 
tediate con lei ì Noné fpèdìente ne pur 
alla madre , lefler caufa di perdizione al- 
la prole : Utcum ipfa maneas ì Sed ttcc 
ipft expedit , ut fit filio caufa pcrditionis . 
Forfè che vi teniate di mezzo , e diate 
una mano al Mondo, e l’altra a Crifto ? 
Ciò non fi può : Forfè, ut mundo mili- 
ta , jftmul (ctCbrìjlo ? Sednemopotefl duo- 
bus domìnis fervire „ Voftra madre fi op- 
pone alla voftra , e con feguen temente aa- 
co alla fua Salvezza : voi per tanto Sce- 
gliete, o Soddisfare alla foladi lei volon- 
tà, o pure alla Sua , eallavolìra Salute : 
Matcr tua vu/t contraria tua , ac per. hoc , 

H 4 6* 



«* 



1 



•/ * 

7$ ■ ' • Lezione X. 

& fuaipfius [aiuti. Elige tue duobus quod 
vis ; aut unius videticet fatisfacere volun- 
tati , aut utriufque [aiuti ma fe la ama- 
te , abbandonatela per guadagnarla ; al- 
tramente fe abbandonate CriiTo per lima- 
nerecon lei, voifarete privo,; e di lei , e 
diCrifto : ed ella per voi perirà : Voi 
troppo le farete ingrato , feper voi perif- 
fe quella, che voi pa'rtorì : Verumfimul - 
tum e am diligi s , defere potiùs ipf am prò - 
pter ipfam , ne fi Chrifium deferas y ut ma- 
neas cumìpfa , propter te pere at & ipfa j 
alioquin malemeruit de te, qua te peperit , 
fi propter te perit : quomodò enìm non pe- 
tti , qua ip furti, quem peperit , perimit . 
Ma povera madre tutta addolorata fi dis- 
fà in pianto : Et quid ego ad hoc refipon- 
.debo tibi ì Rifponderò ciò, che Alberto 
t'Conte di FalelCenberg a un fuo cugino , 

( Plot- de bono fiat, relig. J.3.C. 34. ) che 
per difiuaderlo dal propofito Religiofo , 
rapprefenta vagli il dolor della madre : il 
Conte glimoftrò la immagine d’un Cro- 
cififio, e a piè di quello la Vergine nell’ 
eccedo de’ Tuoi dolori , e y caro cugino , 
•gli dide { piagne mia madre per me , ma 
prima pianfe Maria per Giesù . Pot-ea Ge- 
sù fcendere da Ila Tua croce, eafciugarele 
lagrime d’una genitrice sì degna : pote- 
va , e noi volle: per mio, per vollro amo- 
re, mentre Gesù pendeva dalla croce col 
corpo , lafciò , cne fua Madre fotte cro- 
cifitta net cuore; e noi abbandonammo la 
croce di Gesù , perché piangono le no- 

fìre 
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lire madri ? Non mi parlate di tenerez- 
za in faccia d’ un tale efempio ; anzi voi 
meco , accompagnatevi , ed ambo colla 
Religione abbracciamoci allegramente al- 
la croce. Tanto ditte, e lo guadagnò ; e 
furono due Eroi nel facro Ordine de’ Predi- 
catori. Tanto io dico a chiunque fendile 
commuoverfiilcuoredafimile tenerezza . 
Un’occhiata avoftra madre ; ma un’ oc- 
chiata ancora alla Madre di Gesù Crifto . 
Prenderefte void’effere miglior figliuolo , 
o che la voftra folfe ima madre più degna ? 
Fino che vedrò , che Crifto per mio amore 
lafciò addolorata la fua , io non avrò ri- 
brezzo a lafcìare per amore di Crifto, che 
piànga la mia. Marni moftra le poppe, e 
mi rinfaccia quell’ alimento , con cui mi 
allattò. Quid ad hoc refpondebo tibi? Rif- 
ponderòciò, che Crifto crocifitto da una 
fua immagine rifpofead un Novizio dell’ 
Ordine Serafico di S. Francefco : già era 
determinato d! abbandonare per quefto , 
chea lui pareva non ingiufto motivo , la 
Religione ; ma prima piegò le ginocchia 
avanti ad un Crocififlò: e tofto dal facro 
fianco ecco fcaturir vivo fahgue ; e nel 
tempo fteftò dàlie facre labbra li fpiccano 
parole piene di rimprovero , e di amore. 
Ego te carius nutrivi , quam water tua ; 
non me deferere debes propter matrem . ( S. 
Antonin. hiftor. tri. part. p. j.dt. 24. c. 9. ) 
Caro figlio, vi dice Crifto, iltuoalimen- . 
toécoftatopiùcaroa me, che alla tua ge- 
nitrice. Quella ti à nutrito col latte, ioti 
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ò alimentato col fangue ; io piu di lei meri- 
to d i non edere abbandonato da te . Che (è 
dopo tutto quello l’ amor del fangue in voi 
fi fà fuperiore all’ amor di Gesù atterrite- 
vi colla fentenza da lui* pronunciata : 
Qui amatVatrem , aut Matrem plufquàm 
me , non efi me dìgnus . Se amate voftro 
Padre , o voftra Madre fopra Gesù Cri- 
fio , non fiete degno della fua compagnia, 
non degno della fua gloria . Prendete 1- 
efempio dalle propofte giovenche, le qua- 
li , benché non avvezze , benché richia- 
mate dallamor naturale de’ lor Vitelli , fi 
mettono nella ftrada , e fi incamminano al 
termine , a cui fi guidan da Dio » 
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LEZIONE XI. 

. - . . ’ ' t 

Ibant mttm in dircftum vacche per 
vi am , qu<c duc'tt Betbjames + i. 

Rcg. 6. n. v 

« * 

Se la condotta dell’ Arca a Betfkmes 
fofle miracolofa. Si tratta de’mi- 
racoli. Palfione naturale non 
toglie la virtù . 

A Ndavano le due giovenche traen- 
do il carro dirittamente per la 
ftrada, che guida a Betlàmes , e 
unitamente , e di accordo fi avanzavano 
camminando , e muggendo , e non pie- 
gavano ne alla delira , ne alla fi ni lira, . 
A tal viaggio non ricevevano direzione 
da 'uomo .• poiché è ben vero , che i Sa- 
trapi Filifiei andarono anch’eglino fino a’ 
confini di Betfàmes ; non però guidavano 
il carro * ma fidamente lo accompagna- 
vano. Qui ftìbito avrete curiofità difape- 
re, fé quella condotta dell’ Arca fofle ve- 
ramente un miracolo. Afoddisfare lavo- 
ftra curiofità vi darò alcune notizie gene- 
rali circa i miracoli , le quali vi giove- 
ranno in molte occafioni , ed ora vi da- 
ran lume ad accertare u na vera rifpolla al 
•quelito . Miracolo é ciò , che di rado ac- 
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accade, ed è effetto fuperiore alle forze 
di ogni caufa creata . Chiamai! miraco- 
' lo Squali cofa piena di ammirazione . 
( Vide S. Thom. i. 105. 8. ) Ei puolfi 
confiderà^ incordine a Dio , che n’ è 
l’autore, e in ordine a noi, che ne fia- 
qio gli ammiratori . In ordine a Dio 
nelfuna cofa é miracolo : la fua onnipo- 
tenza da nulla à contrailo; la fuafapien- 
za di nulla fi ammira. In ordine a noi non 
è miracolo qualunque cofa * che ci reca 
ftupore i ma deve eifer cofa , a cui fappia- 
mo , non poter giugncre ne la natura , ne 
l’arte . Quindi i miracoli fi poffòno fare 
unicamente da Dio . Dicefi é vero , che 
fi fanno ancor da’ Santi; raa deve inten- 
de! er fi anco allora > operarfi da Dio a in- 
'...terceifione de’ Santi , o inoltrando in lo- 
ro quafi in illromenti , dei quali non per' 
bifogno, ma per genio della loro efalta- 
zione fi ferve, la fua potenza . Anzi ne 
pure de’dirfi miracolo ci 3 > che fi può fa- 
re unicamente da Dio. Poiché lacreafckv 
ne delle noitre anime, e di tutto il mon- 
do , non può venire fé non da lui. Con- 
jtuttociò quella creazione non fi chiama 
..miraeolp . Allora fola mente ■ dicefi Dio 
operare miracolofamentie , quando òpera 
non come autore, ma come Padrone deh- 
la natura , e con provvidenza affatto 
Itraordinaria . I miracoli fi dividono in tré 
’ clalfi : la prima è di quelli , neiquali la 
• colà in fe della fupera ogni potere crea- 
tp: p quelli fono i più eccellenti .. Talee 
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per modo dielempio nella Eucareflia la 
mutazione della foftanza del pane , e del 
vino, nella foftanza del corpo, e fangue 
del Salvatore ; tale il moltiplicare , che 
r Crifto fece , i Pani in mano agli Appo- 
•floli là nel deferto ; Tale il nafcere feh- 
za violare la Virginità della Madre, tale 
l ' il fuo ingreffo nel Cenacolo , pattando 
per le porte ferrate , tale il fuo ufcir dal- 
la tomba ancorché chiufa - A tali opera- 
zioni non arriva alcuna virtù , che fta‘ in- 
feriore alla onnipotenza divina. Lalècoù- 
da dalle è di que’ miracoli >• nei quali fa 
cofa confiderata in fe fletta non fupera la 
natura, ma ben la fupera confiderata nel- 
la materia , in cui fi fà . Per modo di éfem- 
pio . Crifto nel convito di' Cana- mutò 
'l’acqua in vino. 11 mutare l’acqua ‘fn Vi- 
no fi fà ancora dalle caufe naturali , ma 
nel grappolo, e fulla vite: folo Dio può 
fare, che 1’ acqua chiufa in urne, in quel- 
le diventi vino . Così la natura da vita 
all’uomo, da vifta all’ occhio; ma la fua 
forza non giugne a dare la vitaadunuom 
morto, a dare la vifta a un’ occhio cieco. 
Quelli fono miracoli di fecond’ordine. La 
terza dalle é di que -miracoli , ; nei quali 
non fi fupera la virtù naturate’ della cofa , 
ne confiderata in fe fletta , ne conderata 
nella materia, in cui fi forma ; ma uni- 
camente confiderata nell’ ordine , e mo- 
do del farli . Che^fcoppin fulmini ; che 
vengan piogge, che fi ricuperi ta fanità, 
la cofa é naturate ; -ma premettendo le 
• * dovute 
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dovute difpofizioni . Che alle preghiere d’ 
un Elia , d’ un Samuele , di un Santo , 
fenza alcun previo preparativo «felle cau- 
le feconde, venga in un momento il fuo- 
co , la pioggia , la fanità ; quell’ é co fa 
Superiore alla natura ì ed è miracolo di 
terzo rango. \ 

Pare , che in quella terza clafle polfa 
ridurli la condotta dell’Arca, di cui trat- 
tiamo v Che due giovenche guidino un 
carro col di lui carico, é colà naturale ; 
ma che bellie , che mai non portarono 
giogo lo portino fenza feuoterii ; che ra- 
pite dell’ amore materno non tentino di 
accollarli ai lor parti , che vadano a di- 
rittura al pretefo termine , fenza che al- 
cun le dirisa , e ciò per una llradada lo- 
ro non piu battuta , quello non è natu- 
rale : molto più fe folle vera la opinion 
del Mendoza, che il carro da’ Fili Ilei fof- 
fè rivolto alla llrada oppolla, e le bellie 
fpontaneamente lo rivoltalfero verfo 
Betfames :) h verlìone Caldea dice ver- 
terunt fe Boves in via fuper viam Betb- 
James ; e i Settanta, direxerunt vacaci* 
via ad viam Betbfames : per vigore di 
quelle verfioni giudico ciò , che mi fèm- 
bra connaturammo, che aggiogaflero le 
giovenche fotto al carro in un cortile , 
pofeia /limolatele a muoverli le lafciaf- 
fero fenza guidai quelle da fe medefime 
ufeendo dalla porta di quel cortile volta- 
rono per quelle llrade , eh’ erano le op- 
portune alla efpettazione de’ Filiftei , fin- 
che 
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che giunte allaftrada maeftra di Betlàmes 
voltarono in quefta , e poi feguitarono di' 
rittamente il lor viaggio . Così direxe- 
rum vacca in via ad viam Betbfames , 
cioè fi avviarono per la fi rada , che gui- 
dava alla ftrada maeftra ; giunte a imboc- 
car quefta , voltarono verfo Betfames ; 
verteruntfe boves in via fuper viam Betb- 
fames : e poftefi in quefta marciarono a di- 
rittura r ibanf autem in direBum vacca 
per viam , qua ducie Betbfames Quello 
fteflò girare, e piegare, e trovare la ftra- 
da, non è cola naturale a due beftie af- 
fatto nuove, e a quella ftrada , e a quel 
meftiero: dovrà dunque dirli , che tutta 
quella molTa , e quella condotta folle mira- 
colola» • ( 

Così pare; ma v* è in contrario: perché 
una cofa fia veramente miracolofa , con- 
viene, come infegnano i T eologi coirAn- 
gelico, ( Vide S.Thom. 1. 105. 8. & 1. 
no, 4.2. & 1 14. 4.) che fuper i il potere di 
tutta la natura creata , onde a lei non giun- 
ga la virtù, ne pur degli Angeli, ne per- 
verfi , ne’ buoni r e gli uni , e gli altri col- 
le forze lor naturali tanno colè a noi mara- 
vilgiole , ma non fono miracoli : tali fo- 
noTeoperazionidel Demonio invocato da’ 
Negromanti , dalle PitonelTe , e dalle Stre- 
gne. Molte loro operazioni farebbero 'veri 
miracoli, fe fofler vere , ma fono falle ap- 
parenze . Il dare favella a morti cadaveri , 
il tramutare gli uomini in lupi, in orli , 
in cavalli, fono prodigj , ma non fi poflono 

far 
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far da'Demoni . Quelli muovon fpelse vol- 
te i cadaveri, e in elfi parlano : altérano la 
fantafia degli uomini , e colle fpezie , che 
in elfa imprimono la fan travedere , ad- 
denfanol’ aria attorno a un corpo umano, 
e la colorirono , e la muovono ; onde 1’ 
uomo fembri un lupo , un’ orfo, un caval- 
lo ; ma quelli non fon miracoli , fono illu- 
fioni. Non fi muta ne corpo, ne anima . 
In fatti più volte é accaduto , che effendo 
ferite le ftreghe nel fembiante degli animali 
(otto al quale occultavanfi , la ferita fi è ri- 
cevuta nei loro corpi nelle medefime mem- 
bra . T agliata una gamba anteriore ad uno 
che pareva, e crede vali un lupo; l’uomo, 
che occulta vali fotto a quelle apparenze lì 
trovò qon un braccio tagliato : tagliato un 
piede a una gattuccia fotto alle apparenze 
della .qua le fi occultava una flrega ^que- 
lla trovolfi colpié tagliato: Ne quel De- 
monio, che occulta le lor fattezze ripara 
le lor ferite . Racconta il Cranzio nella 
fua Danimarca'nel capo trentèlimo fecondo 
del libro primo, cheentrando i foldatiper 
comando del Re Frontone in un Palazzo, 
a fine di arredare una dama co’ fuoi figliuo- 
li , non trovolfi alcuno ; fidamente nel lo- 
ro ingrelfo viderò ùlcire da quella porta una 
manza con alcuni Vitelloni, chela fegui- 
vano. Sul tardi flava il Re 'paleggiando 
fui lido del mare, ed ivi appunto quali a 
pafcolotrattenevafi la giovenca. Alla vi- 
lla del Re inferocì , e venendo ad in vertir- 
lo col le fue corna torèri, lo rovelcio fui 

ter- 
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terreno . Ma i cortigiani metta fubito la 
mano all* armi , ivi fui fatto ucciferoela 
beftia , e i vitelli : ma nel cadere (vaniro- 
no le bugiarde apparenze; fi mollrarono 
le fi ncere fattezze; fi vide, quella efler la 
dama, quefii i figliuoli , che con magici 
incantamenti fi erano così trasformati . 
Dunque in quefie occafioni non facendoli 
vera mutazione ne pure di corpo in corpo , 
ma folo di apparenza in apparenza , quelle 
trasformazioni non fono miracoli . Altre 
volte le cofe fon vere, ma non fono mira- 
coli veri . Così uomini , e donne per 
convenzione col Demonio-anno partori- 
to quantità d’ uova in tutto vere , qua- 
li fono T uova delle galline , ( Ambro- 
fin. demonttr.) così fatucchierl, e fatuc- 
chiere, anno fatto nafcere improvifamen- 
te argento j ed oro , in tutto vero ; e forfè 
le ferpi , in cui mutaronfi le bacchette de- 
gli incantatori in Egitto fnrono Vere ferpi ; 
ma non per quello fono veri miracoli . Tal 
volta il Demonio prevalendoli de’ fali , e 
degli fpiriti lèminali , che fono in terra , e 
in aria , e applicando la dovuta materia , e 
le dovute dilpofizioni produce , altre volte 
e più frequentemente, trafportada lonta- 
.no, e da dove fi trovano, lènza che alcun 
fe n’ avvegga, le cofe di già prodotte ; cofe 
vere , ma miracoli fallì , e di fola apparen- 
za . Óra fe ciò , che non fupera la virtù na- 
turale degli Angeli , o de’ Demonj , non è 
miracolo, dovrà dirli , che nonfù mira- 
colo la condotta dell’ Arca . Un Angelo 
. ' buo- 
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buono, o pur un Demonio potevano in vi- 
abilmente guidar le due beltie , che trae- 
vano il carro , o lavorando nella lor fanta- 
iia, o in altri modi affai facili a quegli {pi- 
giti . Evvi però Con che poter chiamare 
quella operazione miracolofa , fe co» al- 
cuniTeòlogi vogliamo coftituire una quar- 
ta fpezie di miracoli ; edé, quando la cola 
nella fofianza , è nel modo non fupera la 
virtù degli Angeli , o deiDemonj; ( Vi- 
de Maldenes de Fide q. i . ar. j. d. 4 . fec. $.) 
ma in tali circodanze ne dagli uni , ne da- 
gli altri farebbefi ; quando perciò non aff- 
lerò un comandò efpreffo da Dio , e da Dio 
non in quanto autore , ma in quanto Pa- 
drone della natura . Per modo di elempio . 
Elia chiama il fuoco dal Cielo ad incendia- 
re la vittima da lui offerta al vero Dio vien 
41 fuoco, fi incendia la vìttima . Tanto 
un’ Angelo buono , quanto tori Demonio 
attefe le loro forze naturali potevano faci- 
lità inamente recarlo,contuttociò chiamali 
miracolo, perche in quelle circodanze ne 
l’un, ne l’altro l’avrebbe recato : non il 
Demonio, perché quel fupéo gliela cruc- 
tiofo, poiché ftruggé va la Idolatria , non 
T Angelo buono , perché fenza ordinazione 
divina quelli non turba la natura corporea 
con operazioni contrarie alle leggi della na- 
tura corporea . Nel nóftro Cafo un Demo- 
nio poteva guidare a Betfames e le 'gioven- 
che , ed il carro, e in fatti più d un’Autore é 
d’opinione, cbeciòfeguiffecol di lui mi- 
ni fiero ; ma fenza elpfelfo divinò comando 
• , non 



Digitized-by Gpogli 




Cap. 6 - Nili». 12. 187 

non farebbe!! accinto a quella imprefa , che 
faceva chiaramente rifplendere la fuperio- 
rità della divina potenza a tutti gl’ Idoli , a 
tutti i Demonjv Poteva il carro guidarli da 
un’ Angelo buona , e giudico alfa! vero, che 
fi guidate da uno di quelli fpirit i che fono 
i mintlfri di Dio alle opere della lua gloria: 
ma come un buonminilfro non rompe le 
leggi genieralr del-fuo Padrone , fe prima 
non riceve un’ ordine particolare , così un’ 
Angelo buono non avrebbe impedito alle 
giovenche lo Icuoterfi il ricalcitrare , il 
tornare addietro , il rovesciare il carro , 
confórme alle leggi generali 5 della loro na- 
tura , fe dal Padrone ftefso della natu- 
ra non avelfe avuto comando di attraver- 
fàrfi . Per tanto concludo , che la condot- 
ta dell’ Arca a Betfames fi prodigiola non 
in quanta fuperaffe là potenza tìfica d’ ogni 
caufa creata ; ma in quanto Caperò ogni 
potenza tìfica delle caufe corporee , ed ogni 
potenza morale delle incorporee , alle qua- 
li non è libero 1* efercitarea lor beneplacito 
• la loro forza contro le leggi > e ! ordine 
uni verlàle della natura .• 

Ma qui troviamo una difficoltà . Se le 
due giovenche ivano guidate prodigiofa- 
mente da un Angelo , come poi da vano co’ 
lor mugiti tanti legni d’interna doglia : Per - 
gentes , & mugientes . Quella palfion di 
cuore, queft e eden or [doglianze par , che 
dimoftrino, che nò, ne Dio, ne un buon 
Angelo vi avevano la loro mano , E’ facile 

' (■ la 
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Iarifpofta. Dio voleva l’Arca guidata a 
Betfames: a lui poco importava , che le 
befiie, che la traevano provafiero il dolor 
fallibile d’una madre , fiaccata dal pro- 
prio parto, purché per cagione di quello 
dolore non torna fiero addietro, enonpie- 
galfero dal buon cammino . Il muggicoé 
una efprefiione naturale , colla quale tai 
bellie efprimono il dolore delPeffere fé- 
parate j odal luogo , o dalle compagne, 
e il defiderio , che anno di riaverle . 
Così degli armenti di Ercole cantò il 
Poeta'. : ■' : 

Interea , cumjam ftabulis fa tur afa mo- 
verei 

Ampbytrìoniades armeni a , abitumque 
parar et ; ‘ •' ■' 

Difcefsu tnugire boves , atque omne que- 
. relis 

lmpleri nemus , & colles eiamore relinquì . 

' '(Virg. 1.8) * :‘- 

I loro muggiti non fi attraverfa vano alla 
gloria di Dio, quando la palfione de’ loro 
muggiti non torceva ì lor paffi . Queft’é 
un bel documento , e un bel conforto a cer- 
te Anime, che fi travagliano, e s’inquie- 
tano, perché gli affetti naturali del k loro 
cuore fi oppongono agli affetti imperati 
della lor volontà . Dio fà fi ima di quelli , 
e non di quelli. Mi fpiego . Quando noi* 
diciamo Amore, odio, dolore, quelli fon 
nomi, che alle volte lignificano unica- 
mente paffi on naturale ; altre volte lignifi- 
cano vizio, o virtù. L’amore, l’odio , 
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il dolore , inquanto fono pacioni naturali, 
anno la refidenza nel cuore ; inquanto fo- 
no vizio , o virtù , anno propiamente la 
refidenza nel capo. La noftr’ anima, ben- 
ché una tetta, e indiyifibile , però in di- 
verfità d’ organi e membra , efercitadi- 
verfe operazioni : è una fletta Anima quel- 
la, che vede, e gufta,etocca, malavi- 
ta fi forma nell’ occhio , il gufto nel pala- 
to,, .il tatto nella mano . Così le paltoni 
fi forman nel cuore ; i vizj , e le virtù, co- 
me fono operazioni della volontà , fono 
efercitate dall’ anima concorrendo il mi- 
niftero del capo . Ora l’anima tal volta fi 
accorda nel capo , e.nel cuore ; tal vol- 
ta difcorda . Ricevette un affronto , e 
provate un’odio fenfibile contro il voftro 
offenlòre e colla volontà rifolvete di 
vendicarvi : L’anima fi accorda: la paj> 
te fuperiore fi unifce coll’ inferiore : del- 
l’odio avete , eia paltone » e il pecca- 
to : quefloèmale . Ricevette un’ affron- 
to, e provate nel cuore un odio fenfibile 
contro il voftro offenfore : mala volontà 
refittendo , nò , dice , io gli perdono : 
non vò vendetta ,. Dio gli dia bene : l’- 
anima nel capo colla parte fua fuperiore 
difcorda r e fi diftacca dalla parte inferio- 
re del cuore : avete la paltone dell’odio, 
non qvete il peccato : non T-é alcun 
male . Le paltoni del cuore inclinano 
alla colpa; ma fino cheftà loro contraria 
la volontà, non fon colpa : ficcome quan- 
do inclinano alla virtù ,, fela volontà non 

con- 
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concorre , non fon virtù . Si danno alle 
volte paflìpni sì violente, e sì forti, che dif- 
ièccano affatto il cuore . Sono limili a 
certa cometa , di cui fanno menzione il 
Senerto, e il Fremondo ; Comparve que- 
lla nell’anno 154 3. , fi piegando la coda 
giù a terra in un ruscelletto , ne afforbì 
tutta l’acqua, e lo dilfeccò : cauda dela - 
pfa vfque ad quemdam rivutn , ejus aquas 
exbaufit . ( Fremond. lib. 3, meteor. cap. 
1. art. 6. & Sennert. ) Se una inclina- 
zione gagliarda d’ odio , o di amore , fe 
un dolor veemente della perdita o di ave- 
ri , o di onori , o di congiunti entra 
nel cuore, come maligna fembra a Sorbir- 
ne tutto Tumore, e difleccarlo : non più 
tenerezze di amor divino , non più certa 
dolcezza nel ricevere i Sacramenti , non più 
alacrità nelle colè di divozione. Un’ ani- 
ma timorata ini tale itato.fi affligge, e qua- 
li vien a condurli a .diffrazione .* ma ave- 
te torto : finche la volontà non confonte , 
finche ripugna , la voftra palfione vi ac- 
crefce il merito, non vi porta jl peccato. 
Voi dite; ò fatto tanto per vincere quella 
inclinazione, ma non ò guadagnato nul- 
la ; tuttavia la Tento nel cuore : diedi 
la pace al mio offenfore , e la diedi con 
tutta la pienezza d’ una benevola volon- 
tà; non Vò fargli alcun danno: noa vor- 
rei gli accadelfer difgrazie : fon pronto a 
beneficarlo, quando n’ abbia occalione : 
fe avelie bifogno del mio ajuto, lo aiute- 
rei ; pur tuttavia pefento l’odio: fol tan- 
to 
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to eh’ io lo veda , fol che n’afcolti i 1 fuo no- 
me, tutto mi turbo „ Per vincere un amo- 
re eh’ era ne»*ico dell’ oneflà , mrfono ri- 
tirato da certa con versione , fuggo ogni 
vicinanza > > anzi per quanto poflb. ogni pre- 
fenza di queir obbietto ; apportata mente 
ne pur lo miro : ma uno fguardo indeli- 
berato , che mel prefenti , una voce , che 
mel ricordi, mi fanno fmaniar il cuore . 

Io vi dirò, miei Signori ; Certi affetti fo- 
no come le Vipere . ( Vide Cafatum de 
Igne p. 2. diflért. 4. ) L’ efperienza ci 
moftra , che dopo effer loro tagliato il 
capo, dopo e fiere Scorticate , dopo cava- 
te lor le interiora , fe fi attuffino nell’ 
acqua calda fi sbattono , fi fvincolano , 
balzano , fi contorcono ; mercecché dal 
calore fi eccitano , e fi rifvegliano quegli 
fpjriti, che rimanevan nei nervi ; feor* 
ron ne’ mufcoli , attraggono , erilafcian 
lefibbre, e quefte danno il moto a que* 
corpi , benché tronchi 4 benché efanimi , 
benché impotenti . Non altramente per 
quanto abbiate troncato il capo alla vo^ 
ftra inclinazione , -per quanto le abbiate . 
dati gran tagli, reftano in voi certi fpi- 
riti, anche tìfici , e materiali , quali per 
ogni pò di calore , e di occafione , vi 
feorrono pei nervi, vi fanno impreffione 
nelle fibbre , e ne’mufcolr, e producono 
quella alterazione fenfibile , ohe voi prò* 
vate . Queft’ é avanzo di vipera , non é 
vipera : é inclinazione al peccato , non d 

pec- , 
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peccato. Convien bene, che fiate cauto; 
che vi teniate lontano , quanto potete , 
dalle occafioni , che procuriate di diver- 
tire il penfiero: un capo di vipera ancor 
troncato morde , ed avvelena chi lo ma- 
neggia fenza cautela . Ma per forte che 
fia la inclinazione, per quanto fi contor- 
ca , e fi sbatta , fe la volontà non con- 
corre non à veleno , non vi uccide 1* ani- 
ma , non vi toglie la grazia. Nonécofa 
nuova, che la carne ripugni allo fpirito 
anco nelle perfone di vote : Caro concupi- 
rti adverfus fpiritum , non è cofa nuo- 
va , che la parte inferiore pretenda di 
prefcriver le leggi anco alla fuperiore : 
Sentio aliar» legem in membris meis repu - 
gnantem, legi mentis mete : ma quella 
contrarietà forma il più bel merito della 
voftra vittoria , il più bell’onore del vo- 
ftro trionfo .-Per tanto non vi atterrite , 
non vi abbattete , Signori miei , fe pro- 
vate nel voltro cuore inclinazioni , e pal- 
fioni contrarie alle rifoluzioni della vo- 
lontà. Imitate legiovenche, lequali gui- 
dano il carro , e 1’ Arca . Anno interna 
paflìone di madri : 1’ amore ai lor parti 
fà violenza ai lor cuori : mugghiano , 
ma non tornano addietro : mugghiano 
per la tenera inclinazione della natura , 
che le invita ai loro prefepi; ma fieguo- 
no la ftrada , loro preferita da Dio , ne 
piegano dal cammino . Tanto facciam 
noi ancora . Qua lunque fia , o la tene- 
t rezza, 
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rezza , o la violenza naturale delle no- 
li re patii oni , non ci lafciamo piegar da 
quelle , ma andiamo per la tirada diritta 
de’ divini precetti al raradifo . Ma co- 
me é cofa difficile il fuperare inclinazio- 
ni affai forti , adeflò mettendoci a piedi 
del Sacramentato Signore » a lui chiedia- 
mo, 




• t • * • t 
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«./: • • > " # . » i * • J * • * 

>r * • • *r * 

J* • ». * 

Itinere uno gradiebantur , » j . Reg. 

^ ' $. 1 2 . 

' / . ♦ • 

Si parla del perfevcrare nel bene, 

D ice il facro tefto , che le gioven-* 
venche nel guidar 1’ Arca a’ con- 
fini di Betfames itinere uno gra-> 
diebantur ; marciavano con un viaggio 
folo . Quelle parole ricevono due fpiega- 
zioni ambe vere , 1’ una , e 1* altra delle 
quali ci fà olfervare nel viaggio , di cui 
trattiamo , due circollanze maravigliofe 
fuor dell* ordine delia natura , e infieme 
ci danno due documenti > utiliffimi alla 
virtù : Itinere uno gradiebantur 3 primie- 
ramente lignifica, che andarono per quel- 
la ftrada camminando continuatamente : 
non marciavano per qualche tempo , e 
poi ferma variti , e poi ripigliavano il lor 
cammino , dividendo la ftrada in molte 
piccole molle; ma con palio continuo la 
compirono tutta fenza pofarfi ; itinere 
uno gradiebantur . Quella maniera di 
avanzarli , noq elfendo ne col pungolo , 
ne colla voce llimolate da alcuno , era 
cola contraria alla loro natura . L’indo- 
le di quelle belile per le medelima è pi- 
gra : il carro , pbrtando tant’ oro quan-i 

to 
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to formava 1 * Arca , e da’ Filiftei erafi 
aggiunto in dono all’ Arca, era carico di 
pefo affai greve; la ftrada erajerta, efa- 
ticofa , e le giovenche ftefle , le quali , 
come fopra* udifte , non eran da giogo , 
erano accostumate al moto .del folo pafco- 
lo, nel quale ad ogni paflo fi fermano ; 
quindi naturalmente avrebber doyuto al- 
meno di tanto in tanto arreftarfi , non 
però mai fi arredarono , finche non fu- 
rono giunte al lor termine , e lo fteflò 
non arrefiarfi fu fegno , eh’ eran guidate 
da Dio : Itinere uno gradiebantur , do- 
cumento a noi di non fermarci nella 
via del Signore , ma innohrarci Tem- 
pre fino al termine .del gran cammino . 
Quello é il modo di giugnere al Cielo 
ricchi di preziofi tefori .. Molti fi. mara- 
vigliano , come in certi fiumi fi trovino 
jtra le arene ramenti, e granella d’oro : 
quello preziofo metallo non nafee tra 
quelle fabbie, dunque vi vien portato dal- 
la corrente , ma ove lo trova , e onde lo 
rapifee l Rifponderli , da qualche minie- 
ra , per cuidalla loro origine palfan quell* 
acque: e ciò é vero : ma riefee difficile da 
fpiegare , come abbiano forza di {minuz- 
zare il durilfimo minerale .. Vediamo , * 
che una lima di forte acciaro premuta da 
man robufta à della pena nel rodere , e 
con fatica ne rapifee un pò di fpolvero ; 
come dunque l’acqua, elemento sì mol- 
le, và limando quella miniera, etrafpor- 
tando le parti limate và impreziofendo il 
. :vi la. letto 
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letto del fiume? Altri dicono, che ì me- 
talli nelle loro miniere fon teneri , ed 
acquiftano fodezza coll’effere eftrattiaU’ 
aperto, ma quello è fatto , eprovafi dall’ 
dperienza . Altri attribuifeono la virtù 
all’impeto , e parti fottilifiìme dell’acq ua, 
per cui poco a poco fi và infinuanda;, e a 
guifa di piccolo cuneo, eapre, e fende, e 
di fiacca : quello può edere vero, ma in una 
materia, qual è loro, che avendo pochi fi* 
fimi pori appena lafcia luogo allainfinua- 
zione degli atometti 41 «n etere più minu- 
to, è dilficilifli mo da capirli . Altri dico- 
no con maggior verità , l’oro nella minie- 
ra elfermilto con molta terra ; quella po- 
co a poco fi arrende all’acque , e i prezio- 
fi ramenti, eh’ erano in leifèpolti , refta- 
no liberi, efciolti ; , e via fi trafportano 
dalla corrente , che poi quà , e là fi van de- 
palìtando nel l’alveo del fiume : ma ciò non 
fi ottiene, fe non colla continuazione dei 
moto . La vena incelfantementepalfanda 
fà fempre un pò di guadagno : e celereb- 
be dal guadagnare , fe ceffalTe dal correre. 
Molti in accattone di folennità, di facri 
ritiri , di làcramenti , vi mettete fui buon 
cammino; pattate per miniere d’oro di 
buone matti me , di fentimenti preziofi, ma 
non arricchite la voftr’anima , non ne por- 
tate con voi , perchè appena cominciato 
ìleorfo, fiubito vi fermate . Dopo quegli 
e lerci zj cQminciafte a meditare ogni' gior- 
no una qualche verità Cattolica , e loda; 
ma alla prima aridezza vi annodile , ne 

pii) 
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più vi pigliafte ©enfierò di martìma eter- 
na . Dopo quella predica, dopo quella 
confezione, cominciafte a vifitare ogni 
giorno quel l’altare, e a raccomandarvi al- 
la Vergine , ea’Santi vortri Avvocati ; 
ma al primo divertimento , alla prima oc- 
cafione, da cui forte invitato altrove , 
più nonpenfafte, neallavifita , ne agli 
altari , ne ai Santi : cefsò il moto , cefsò il 
guadagno. Se averte continuato il tenore 
di vita, che allora intraprenderte , quarai 
farebbero addio i vortri tefori ? Non fape- 
vafi dar pace il Poeta parlando di Celare, 
che quell’Eroe averte in pochi giorni per- 
duto tutto il merito dimolt’anni . Aveva 
Celare per dieci anni militato in Francia , 
ed ogni fua battaglia era fiata una vitto- 
ria, ogni artedio una conquida , ogni puf- 
fo un trionfo ; lui felice , le allora foife 
entrato in Roma. Che bella pompa ave- 
rebbe ornato il fuo ingrelfo ! Che bello 
incontro di Cittadini avrebbelo ferteggia- 
to ! Quante acclamazioni , quanti trofei , 
quante palme! • . • 

Vrob fi remeajjet in urbem 
v Gallorum tantum populis Arftoque fuùa* 

- èia? 

Quam feriem rerum longa pramittert 
pompa 

Quas potuit belli facies ? Ut vincula Rbe- 
no y 

Oceanoque daret , celfos ut Gallia currus 
Nobili s , fiavis fequeretur mixta Brit - 

. tannisi (Lucan. 1 . a.) 

I * Ma 

» r. 



Digitized by Google 



198 • Lezione XII 

Ma in vece di promuovere le fue vittorie 
a favore, voltò Tarmi contro della fua pa- 
tria. e con ciò perde tutto il merito delle 
pallate fue imprefe. Date un occhiata ad- 
dietro, Signori mei : fe avelie continuato 
fino alla morte il tenore di vita , che co- 
minciane in quel giorno , nel quale quella 
predica vi toccò il cuore , nel quale in quel- 
la confeflìone vi compungefte, nel quale 
in quegli efercizj fpirituali facefte tanti pro- 
ponimenti ? Che fervore allora ?.-Che 
orror de’ peccati ? Che tenerezza co’ po- 
veri ? Che giuftizia cogli artefici ? Che 
zelo pei domeftici ? Se forte allora mor- 
to , che bell’ ingreflo avrefte voi fatto al- 
lora nella patria del Paradifo ? Che cara 
incontro de’ Santi ? Che cari abbraccia- 
menti di Gesù Crifto ? Che belle acco- 
glienze di Maria Vergine ? Vi ftancafte ; 
voltarte T armi contro a Dio , annodato 
di militare per lui : fe averte a morire in 
quello momento entrerefte in Cielo , co- 
me larefte entrato allora ? Mifeto chie- 
detelo alla voftra cofcienza , e troppo rif- 
ponderavvi, c’or farefte precipitato den- 
tro all’ Inferno. Avete perduto il merito 
di ciò , che facefte prima , con ciò , che 
avete fatto dappoi,. Dio a premiarvi , o 
dannarvi in morte non confiderà lo flato , 
in cui forte altra volta , malo flato in cui 
vi trovate nel voftro ingreflo all’eternità. 
Allora fi darà giudizio di noi . Mi faprefte 
voi dire, perchè nella creazione del Mondo 
Dio Creatore lodafle tutte le fue creature , 

fuori- 
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fuoricheTuomof > Creò la luce , e toltola 
lodò , come buona . Et . vidit Deus lu- 
cem y quòd ejfét boria . ( Cren. i. 4 ) Se- 
farò Tacque dall 1 acque ., dece il firmar 
mento, (coprì la terra ;~e tutto lodò oh 
me buonò . Et vidit t>eus quòd éjfet b<h> 
hum . ( Gen.cap. 1. io. ) Fé germogliar 
dal terreno erbe , cefpuglj , piante colle, 
loro Tementi , e colle loro di v ile , e tut- 
to lodò come buono ; Et vidit Deus , qu òd 
ejfetbónutn; (ri. 12. ) Sole, luna, (ielle , 
giorno , notte ; tutto buono ì, Et vidit De- 
us , quòd ejfet borium. (11 ai.) Volàtiliin 
ària , balene , e d’ ogni Torta peTci nell’ ac- 
qua , tutto buòno v Et vidit Deus , quòd 
ejfet, bónum . Serpi , giumenti , beftie , al- 
tre di medi che , altre Tel vagge , tutto buo- 
no. Et vidit Deus , quòd ejfet bonum . (ri.* 
±ji) Finalmente,; per noftro modo di in- 
tendere , , (ì fà conTulta tra le divine PerTo- 
rie : fi vuol dar T edere all’ uomo , fi vuo- 
le, cfaefiailRe, il prefide di quanti ani- 
mali vivono, e interra, e iti acqua, e in 
ària. Si fa poco à poco , quali cola ,• che 
fi Taccia cori Audio: gli fi imprime la im- 
magine, e Tomiglianza del Tuo Creatore . 
E aciamus hominem ad imaginem , & fimih - 
tudinem nojlram . Creavit Deus bóminem ad 
imàgiriem fuàm . ( n. 26. ) Se delle altre 
creature fi dilfe efler buòne , dell’ uomo 
diradi, che e' l’ottimo*! nò , dell’ uomo 
non fi dice nulla; fi tace: non fi loda, ne 
pure quali mediocremente buono. Perché 
tanta avarizia di lode verTo una creatura 

I 4 la 
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la più perfetta deli’ altre, mentre coll* al- 
tre meno perfètte le lodi fi fpendono con ab- 
bondanza ? Lodirà S. Ambrogio ; ma pri- 
ma cerchiamo un altra curiosità ? In più 
luoghi della divina Scrittura troverete , 
cheSionne, la quale era la Cittadella di 
Gerofolima , fi chiama quali antonomafti- 
camente la Città di Davi de.Hteceft Cìvitas 
David. ( a. Reg. j. 7.) Afcendit de Civita - 
te Dayid. ( 3 . Reg. 9.24.) Sepeìierunt eum 
cum majoribus fuistn C ivi tate David . (4. 
Reg. 15. 7.) Se il titolo pigliava!! dal pb£ 
fe!To, molte erano le Città da lui pottedu- 
te; fé dalla conquida dell* armi, molte fi 
erano da lui conquiftate nelle fue guerre. 
Pare , che con più ragione fi dovette que- 
llo titolo a Betelemme ; ella era Tua patria; 
pare, che più fi dovette a-Siceleg ; ( 1. 
Reg. 2 7. 6. ) quefta erafi a lui donata dal 
Redi Get , epofledevafi come a ragione 
de’ Tuoi beni allodiali ; e quando egliavef- 
* le perduto il diritto fopra il Regno d’Ifra- 
le , edi Guida, farebbegli rimafto il dirit- 
to fopra di quella .. Poteva ragionevolmen- 
te chiamarli Città di Davide Ebron: que- 
fta fù la prima, dovepiantàtte il trono , 
e fi mettefle al potteflò de’ Re Guida .* Pure 
fola Sionne fi chiama Città di Davide : 
Cìvitas David : perché mai ? Rifponde 1 * 
Abulenfe ; ciò fù perché Davide fatto Re 
di tutto Ifraele ivi con dimora ftabile abi- 
tò Tempre fino al fine della Tua vita : qitia 
ipfe babìtavit ibi femper , pofiquàm fuìt 
Kexafuper totum lfrael . ( AbuXenf. 2. 
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Reg. 5. quaefl. io.) In Betelemme abitò 
nella Tua puerizia , e nella Tua adolefcen- 
za ; In Siceleg abitò quattro meli jj- 
in Ebron abitò fette anni ; in altre Città 
abitò di paflàggio . Ma in Sionne abitò la- 
bilmente gli ultimi trentatré anni della 
fua vita . Eflendo Città così da lui abita- 
ta , con ragione chiamofli fua . Hac efl Ci- 
vita s David . Quìaipfe habitavit ibi Jem - 
per, poftquàrnfuit Rex fuper totum Ijraef . 
Voi nel decorilo di voftra vita abitale in 
molti vizj , in molte virtù . Ma quale farà 
la virtù) quale il vizio, che dallo Spirito 
Santo fi chiamino fpecialmente voftri ? 
Quella virtù, o quel vizio , nel quale vi 
troverete col finir delia vita . Fofte pec- 
catore ; ma poi convertito perfeverate fi- 
no alla morte nella pietà . La pietà diradi 
voftra . Dio non dirà , efter morto un pec- 
catore , ma un Santo . Fofte Santo *, ma 
poi annodato dalla pietà avete cominc'ato 
a fecondare le voftre paflioni , ed or vi tro- 
vate in peccato : quefta è adefto la voftra 
ftanza : fe mortile in quello momento , 
Dio non direbbe edere morto un Santo , 
ma un peccatore . Hac efl Civitas David , 
quia habitavit ibi flempet . Or vi dirà Santo 
Ambrogio- , perché nella creazione del 
mondo Dio lodatore delle altre creature 
non lodade l’uomo . lftius iaudatio non 
pnemittitur : fed refervatur , Laudatio 
ejus non in exordio ; fed infine efl . ( S: Am- 
brog. Inftit. Virg. c. ) Adamo allora era 
Santo; godeva la adozione , e figliolan- 

^1 s za 
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za divina • avea colla grazia fantificante 
il diritto al Paradifo ; era degniffimo di 
piacere a Dio ; ma non era allora il tempo 
di dirlo buono ; in fatti poco paflo , e fù 
perverfo ; ma pure nella Tua perverfità 
non fubito fù condannato : Si convertì , 
perfeverò, e regna in Cielo . Non vi fate 
argomento di vanità qualunque gran bene ,< 
che abbiate fatto finora . Con tutte le vir- 
tù , cheavete efercitate nond ancor tem^ 
podi dirvi buono ; fè vi cuftodirete tale 
alla morte-, allorfarà il tempo .- Non vi 
fate argomento di difperazjoné , qualun- 
que fin ad: ora fieno 1 fiati i voftri eccelli 
ancor (acrilèghf . Con tutti gli eccedi r 
con tutti i facrilegj pattati fiete ancor vi- 
vo : non è data fentenza contro; voi r 
Convertitevi prontamente : Confettate 
-ciò-, che fin orata cefie in' confetti one ; 
reftituitequella mercede, che fin ora ri te- 
nefie con ingiuftizia ; rinunziate a quell* 
amore , a quell’ odio , che fino ad ora ,v* 
anno : tenuto nemico a Dio ; poi perfeve- 
rate nella pietà; con tutte le pattate fce- 
lèratezze*, da Dio riceverete le' voftre lo- 
di. Laudario non pramittitur , , fed refi t- 
•vatur* Laudatìo e) us non in esordio ; fed 
infine eft . Per quefto il Santo Giobbe of- 
feriva gliolocaufti a Dio in ogni giorno . 
Sìcfaciebat Job cunflis diebus ; dove ben 
oflerva il Magno Gregorio t s in cafium 
quippe bonum agitur , fi ante vita fermi- 
num de fera tur ; quia & frufira velociter 
iurrit , qui priufqukm ad metam venia t ; 

de- 
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defecit: bine dici tur : va bis qui perdtde* 
rum fuliinetitiam . O (ferva fte ne’ voftri 
Palj ? Spiccati un Cavai barbero dalle 
molle , e mifurà là ftradaquafi prima col 
corfo , che collo fguardo : tra gli applaufi 
di cento viva , che lofefteggiano , li làfcia 
addietro i compagni-, e colla Tua velocità 
precorre , e condanna di neghittofi perfi» 
no i venti . Appena tocca l’arringo , per 
cui cammina ; e vi Cammina più a modo 
di chi vola , che di chi corre < Potrebbe di- 
re di lui con più ragione il Poeta , ciò che 
già dille dell’antica Camilla . 

l/la •nel intatta fegetis per fumma vo- 
làrét ■ 

Gt amina , nec tetterai curfu lafiffet a- 
rifai . 

Pel mare per medium fiuttu fufpenfa 
ìumenti 

Perrét iter , celerei nec 'tìnger et e quote 
- piantai . (Virg.l*7*) ’ ' j '• 

Quando in poca lontananza dalla Tua 
tiieta , ò fi ferma , ó và giù di firada : tan- 
to bàtta perché non fia vincitore * Si dà il 
Palio a chi arriva, non à chi corre :Frtf- 
firà velociter currit , quiprmfquàm ad me- 
tam veniat , defecit . Mentre fanciullo era- 
vate ben educato in Un Collegio , mentre 
giovane eravate lontano da certi rampa* 
ghi , mentre modello non eravate allaccia- 
to da Certe occhiate , corrette fervido la 
Via del Signore; ma poi vifermafte -, ma 
pòi da compagni, da impegni , da affetti vi 
lafciafie tirar giù di firada; fe non vi rimeN 
« . *. 16 tete 
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tete in cammino, il Palio, il Pàradifó non 
. è per voi . Quindi alza di nuovo la voce 
S.Gregorio , e vi dice : Nibit eft bonum , 
quod incipitnus , nifi perseveranti ìllud fine 
Compleamus ; ( In Pf 2. Poenit. } e Dio llefi- 
foper bocca del Tuo Profeta Ezechiele li 
. dichiara , che non gioverà al giufto la fua 
paflata giudizi» , fe abbraccerafii al pec- 
cato: Cumenìm aver ter it fejuftus à jufip- 
tiafua , <&fecerit iniqUitatem , morie tur in 
eis: in injufiitia , quam operatus eft morie tur. 
Omnes juftitue ejus , quas fecerat , non re - 
cordabuntur : inpravarieatione ^qua pra~ 
varicatuseft , & in peccato fuo^ quod pecca - 
1 vit , in ipfis morietur . Per tanto non vi fian- 
cate, grida FAppoftolo; non vi fermate, 
ma avanzatevi Tempre nella llrada della 
pietà , fino che fiate giunti al Tuo termine . 
Siccurrite ut cornar eehendatis . Così fecero» 
a proporzione le due giovenche , di cui par- 
liamo : polle lotto al cambra ai non arrena- 
rono nel cammino , ma conpalfocontinaa- 
to, e incelante fi avanzarono tempre fino 1 
ai confini di Betlames , ch’era il termine 
del loro viaggio : Itinere uno gradìebantur » 

Ma quello è un bene, che per ottenerlo , 

£ dee chiedere incelTantementie a Dio. Per 
quanto fieno rifol'uti i nollri propofiti, per 
quanto fiamo lontani dal' peccato., e èrmi 
nella virtù, non fiama ficuri di una flabi* 
le, e moke meno di tuta finale per feveran* • 

za . Se non te filmo fragili , fiam liberi ; 

« balla la nollra fola libertà a fare , cho. 
non pofiìamo aflicurarci della nollra co- t i 
* * ‘ flati- 
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flanza . E’ di fede , che gli Angeli fenza 
divina rivelazione non conofcono le cole 
future, che dipendono da caufe libere : or 
• vi domando: polfono almeno prevedere con 
ficurezza nella propria volontà ciò , che di- 
pende dalla libertà loro, efaraflì , ónon 
farafli da lormedehmi ? Quando gli Anger 
li furono creati > tutti erano in grazie , e 
tutti amarono Dio*, in talecoftituzione y \ 
poteva Lucifero nella propria volontà pre- 
vedere , che farebbefi ribellato. E S. Mi- 
chele poteva nella tua volontà prevedere * 
che avrebbe confervata pel fuo Signore la 
fua fedeltà ?■ Si rifponde ; nò per quello 
appunto , perché eran liberi ; e come una 
creatura libera può operare contro alle in- 
clinazioni , e alle difpolìzioni prefenti * 
ella fletta in ciò, che le è libero, non può 
fàperecofa farà . Angelus, fono parole di 
Francefco Suarez , nonpotefl in fua volun- 
tate pr<efcìre , quid fit volitava , vel faóìura 
Colùm quia lìbere volit u va e fi ; atque bae va - 
fio ne dicunt Santi i , non potuijfe malum An- 
teluni virtute fua naturali peccatum fuum 
pr te fcire > priufquàm faceret dlud ; neque- 
Angelum bonum effe potuìffe'de fuaperfeve- 
rantia fecurum , priufquàm per jeveraffet , 
niftrevelatione divina . ( de Angel. 1. 2 . c .9 > 
Anzi Lucifero, elfendo, come infegna i 
Angelico, più di ogni altr’ Angelo inclina- 
tiflìmoalla pietà , naturalmente fi farebbe 
•perfualo di perfeverar più degli altri ± e pu- 
re 0 capo di quelli , che ribel laronfi . E fe 
l’ Angelo , il quale fumma facilitate , co- 
_ 4 i ' 

i- V. > 
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ine parla il citato efimio Dottore, poterai 
non cadere , e il quale non habebat , unae 
probabiliter crederei fe Idpfiirum , pur cad- 
de , e non perfeverò , che potrem noi prò- » 
metterci di noi medefimi , quando è fiam 
liberi al peccare, e fiam inclinati al peccare, 
e fiam foggètti a occafioni , a tentazioni; a 
incentivi Fortiffimi per peccare t Dobbiam 
temere, dobbiamo e (Ter cauti , ma Fopra 
tutto dobbiam chiedere a Dio frequente- 
mente il dóno della perle veranza : chiedia- 
molo aderto appunto ; e ri volti al Signore , 
che ci fta efpofto avanti agli occhi Fuppli- 
ehiamolo&c. Ah mio Dio non v’ à già gra- 
zia, che non vi pofliam chiedere piùavo- 
ftro genio di quella , colla quale vi preghia- 
mo di perfeveràre tempre in amarvi . Voi 
&c. Refta un’ altra fpiegazione del tefto * 
Venite ,- o Signori Domenica prortìma , e 
X udirete. 
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‘ ^ ■ >..** j‘ • • 0 .-•! ” •' 

Itinere una gradiebantur ■, 

r. Reg.6. li. 1 ! 



SI dà un’ altra efpofizioné al tetto,- e fi 
parla della concordia domeftica 
- ’ : r : - nelle' famiglie • 

«. -'o ' . ■ ' * . • / 

* t 

O Ltre alla interpretazione , cheudi- 
tte nella pattata Domenica , il te- 
tto fi può fpiegare ancora litteral- 
mente con’ dire , che le due giovenche an- 
davano' unitamente, e di accordo . Que- 
lla Ipiegazione é conforme alfa' verfion 
Greca de’ Settanta, che legge ùr&fià wì 
fjra^ovTo t rjj ìxovtm * dove la parola t f w e ni 
lignifica, unitamente*, a* una. (letta ma- 
niera .• Que llo ancora aveva' del prodi- 
giofo : non avvezze ne alla fatica , ne 
ai giogo' , rapite dall’ amor de’ vitelli 
avrebbero naturalmente dovuto tentare di 
fepatarfi 1 ’una dall’ altra r ma Dio fece , 
che marciattero unitamente , ed in pace : 
itinere uno . Camminavano con un ine- 
defimo pattò , traevano il medefimo p'efo , 
fi tenevano nella medefima carreggiata : 
ttinere uno gradiebantur . Con quella unio- 
ne il carro non corlé alcun pericolo , e 1\ 

Arca fu condotta felicemente ; docu- 
* * men- 
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mento importantilPimo a tutti di ftar uni- 
ti , e mantenere la pace , e la concordia 
nelle famiglie . Non v’ è colà , che più 
giovi alla loro felicità, e alla loro confer- 
vazione. Ne’paefi più 'Boreali le Rondi- 
nelle non palpano il mare; mali fermano 
ancor 1 * Inverno fotto al medefimo Cie- 
lo, e nella patria ftefTa , in cui nacquero. 
I venti , le névi , i ghiaccj fono infolFribi- 
li alla loro dilicatezza , ma contro ai ven- 
ti, alle nevi, ai ghiaccj , alla ftagione , 
trovano difela dalla concordia . Siaggrup- 
pano molte infieme corpo a corpo , fi ftrin- 
goncoll’ugnej fi abbracciano coll’ ali, s’ 
intreccian co’roftri ,' e formando un globo a 
guifa di gran pallone fi gettano nel fondoa’ 
laghi: così il calore dell’ una fomenta il 
calore dell’ altra.* ognuna é troppo debole 
per refiftere all’ acqua, e al gelo, ma nel- 
la unione l’una ferve all’altra di feudo, e 
dove feparate ognuna di Ior morirebbe, con- 
globate, ed unire fi confervano tutte. Nel- 
la primavera fi follevano da quel fondo, 
fìfciolgono, e fciolte, ma non difeordi , 
libere, ma fociali, palpano vegete dal lo- 
ro fepolcro al lòr nido . Nella Polonia i 
pefeatori frequentemente alzano di quelli 
globi colle lor reti, e le fflefchine fembrano 
morte , ma pólìeàl tepor delle ftufe, fi {ve- 
gliano, fi ricuperano, e col canto, e col volo 
telìificano, che nella tomba , nella quale fi 
erano fpontaneamente fepolte , confervan- 
do r unione avevano confervata la vita . 
Siepe a Vifcatoribus conglobata extrahun* 

tur 
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tur ex aquis , te/nr ^«4/ /<?/<? autumno in- 
cruente condiderant ea indujtrìa , utrojiris , 
pedum unguiculir ad invicem con- 
verfis connetta videantur : Et hoc patto 
colligata fe fe in arundineta in fundum la- 
cuum demittunt y & tandem verno tempore 
ad fe redeuntes nidum unaquaque fuum re- 
petunt.{0\ans.\. 1 5. c.i o. Kirker mundi fub- 
tei.t.2.1.8. fett.4. c. 1. ) O quante famiglie fi 
conferverebber contro a tutti i loro nemici^ 
fei fratelli , i figliuoli , i domeftici fi te- 
neflero ftrettamente congiunti tra loro . La 
unione dei cuori unirebbe i configli , le ric- 
chezze , la forza * e farebbe forte, e fuffi- 
ciente riparo ad ogni dilgrazia . Ma s’entra 
difcordia , fe ognuno , come fuol dirli , 
vuol far cafii tutto da fe , fe nelfuno confi- 
derà come propjgli altrui vantaggi » anzi 
guarda con invidiofa malevolenza il fratel- 
lo , appunto perché é profperato , come po- 
trà confervarfi una famiglia ? Senza che 
efierne perfecuzioni ; vengano ad inveftirla , 
fi confumerà da le ftelfa . Se due fratelli 
, non palfano d’ intelligenza , e mentre T 
uno aflirteal banco , \* altro vuol grandeg- 
giare da Cavaliere, mentre Timo éfol lecito 
per una accuratilfima economia , 1’ altro 
giuoca, e perde ; fi aggrava di debiti, e 
non paga; fi verrà finalmente a di vilione; 
e allora povera cafa ; infievolita perché di- 
vifa , farà deprezzata perché fievole ; e 
ognuno vorrà finire di divorarla , perché 
impoverita . Aveva Abramo facrificato 
molte v ittime a Dio : quindi alcune nave- 
' * » : ‘ ‘ va 
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va divife, altre n’aveva lafciate intiere .* 
quando eccò e fparvieri , ed àvoltoj , ed uc- 
cellaccj di rapina venire per di vorar quelle 
carni : defcenderùntque voi ucres fuper cada- 
vera . (Gen.iJ.ii.) S. Ambrogio , e Nic- 
colò di Lira leggono dalL’ Ebreo fuperca - 
daverà divifa : Non attaccavano quelle 
vittime, eh’ erano intiere , ma foló quel- 
le , eh’ eran divife : de feenderunt que. volu- 
cres fuper cadavera divifa ; e quelle de fife , 
eh’ eran divife 5 con furono moledate, fin- 
che furono intiere; furono moleftate foto 
dopo fatta la di vifione : Super cadavera di- 
vifa . Finché in una cafa (tanno uniti i con- 
giunti , e i domeftici , fino che danno uni- 
te le ricchezze , e le entrate , non é sì fa- 
cile, c altrio con liti , ocort prepotenze, 
faccianfi à divorarla . Se fi divide , allo- 
ra ognun fi fa cuore , a litigare , à pre- 
tendere , a vendicarli contro di lei : De- 
feenderunt fuper cadavera divifa . Se fuo- 
Cera, e nuora, fe padre ,- e figlio ,• divi- 
dono e danza, e affetti, ognuno fi farà si 
lacerare il lor nome : de feenderunt fuper ca- 
daverà divifa . Dio.ftelfo non entra, dov* 
édifeordia; abita dov’ è concordia .• Ve- 
diamolo con due Scritture . Crifto Gesù 
andò ad onorare colla fua prefenza moltif- 
fime cafe : entrò nella cafa del Regulo ,- 
e rifanogli il figliuolo ; entrò in cafa di 
Pietro , e rifanogli là fuocera ; entrò ìrf 
Cafa di Marta , é Maddalena ,• e rifufeitò 
loro il fratello ; entrò nelle cale di Mat- 
teo, di Zacheo , di Simone , e de’ due 

fpofi 
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fpofi in Cana di Galilea: fi fermò, pran- 
zò , predicò ma nella cafa dell* ottimo 
Centurione non pofé piede : Certamente 
quefti era degniamo di tal favore: Era 
tale la di lui fede , che Crifto Hello potè 
lodarla , quali non ven’ avelie pari in Israe- 
le : non imeni tantam fidem in ìfrael : L’ 
umiltà, lagiuftizia, la rettitudine, tutte 
s’abbracciavano nel generolò fuo cuore ; 
perché dunque Crifto non andò ad onorar 
lafuacàfa? E’ vero , che il Centurione fi 
profelfò indegno di tal favore : Domine 
non futn dignu / , m intres fub tefium meum ; 
ma quella ltefta fervida umiliazione più lo 
dignificava. Dunque perqual ragione non 
entrò Crifto ? Quell’ é il primo dubbio . 
Palliamo dal Vangelo al Genefi a trovai 
re il fecondo * Giacobbe in viaggio fi dr- 
ftefe una notte per dormire alla campa- 
gna ;• prefe alcune pietre , eh’ ivi giaceva- 
no , e formatone duro guanciale poggiò 
fopra loro il capo , e fi addormentò r Tutit 
de lupi dibus , qui jacebant , & fupponens 
Capiti f ué dofmivìt in eodem loco* 1 Gen . 2 8. 
n. ) Nella medefimia notte fe gli moftrò 
il fogno mifteriofo della celebrefcala : poi 
f vegliato dille : veramente il Signore é in 
quello luogo, ed io noi fapeva: Vere Do- 
miniti efi in loco iflo , & ego rtefciebam , eb- 
be fpavento, e di fife tremando ; qui non v’ 
è altro, che la cafa di Dio, e la porta del 
Cielo : Pavenfque' ; quam terCibilìs eft , 
inquit , locus i/le . Non eft hìc aliud , nifi 
doniti Dei , 6* porta Coeli ; e prefa la pie- 
tra , 
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tra , alla quale aveva dormendo appog- 
giato il fuo-capo la erede , e vi fece una 
ifcrizione. Tulitlapidem , quem fuppofue - 
rat capiti fuo , <& erexit in titulum . Que- 
llo patto , è pieno di fcoglj . Primiera- 
mente , come dice, che colà trovavafi Dio, 
e noi fapeva ? Vere Dominai efi inlocoijio , 
& ego nefciebam . Certamente Giacobbe 
non parlò della prelenza reale; ben lape- 
va , Dio elfere immenfo , ed ettendo in ogni 
luogo eflere ancor colà: dunque di quella 
non avrebbe detto.. Ego nefciebam : parlò 
d’urna certa prefenza fpeziale, ofiad’una 
inanifeftazione , che Dio aveva fatto di le 
medelìmo: ma Dio non gli fieramoflra- 
to quali fotte in quel luogo; magli fiera 
moftratò alla imboccatura del Cielo, ap- 
poggiato alla Icala : Vidit Dominum inni - 
xumfcaU. Dunque per vigore di tal vifio- 
ne doveva dire . Dominus eft in Ccelo^ non 
doveva dire : Dominus efi in loco ifto . Secon- 
dariamente come ditte , che colà era la cala 
delSignore, elaportadel Cielo: ivi non 
era fabbrica , ne il Cielo dillaccato dalia 
terra può avere la porta in terra . Come 
dunque non eft bìc aliud nifi domai Dei , & 
porta Coeli: Terzo: e le ivi riconofceva la 
abitazione di Dio , e la porta del Cielo , co- 
me fi fpa ventò , quando quelli fono obbiet- 
ti di allegrezza , non di fpa vento ? Come fi 
dice pavens Peonie die eTerribilis eft locus ifte? 
Finalmente dice il tetto : Giacobbe prela la 
pietra che aveva fottopotta al fuo capo : Tu- 
li t lapidem , quem fuppofuerat capiti fuo: qui 

fi dice 
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1 fi dice una pietra, ma fopra fi dicon mol- 

1 te : Tulit de lapidibui . Se molte , come 

1 una. ? Intendete la fpiegaziotie di queft 'ul- 
tima difficoltà, e tutte l’ altre facilmente 
fi fnoderanno . Dicono i Rabini Ebrei , ed 
è feguita come ben fondata nella lettera la 
loro opinione , che Giacobbe la fera aveva 
ammalfate molte pietre fotto al fuo capo * 
e la mattina trovò , che miracololamente 
tutte fi erano unite in una fola : Tulit de 
lapidibus : tulit lapidem . Ciò fuppolto ri- 
flettete alla occafione, e al fine di tutta la 
fuavifione. L’ occafione fù , mentre Gia- 
cobbe era partito dalla fua cafaperle dif- 
cordie , che fonvolgenvanla , e andava 
a cercare un pò di pace in Mefopotamia . 
Andava povero , efolo, mentre il fratello 
Efaù nella cafa paterna comodo, e ricco fa- 
ceva da padrone fenza dipendenza , fenza 
rifpetto ne a Ifa eco fuo genitore , ne a Re- 
becca fua madre . Mentre Giacobbe per tal 
ragione pellegrinava efule volontario da’ 
fuoi domeftici , per allontanarli da’ dome- 
flicidilfapori, Dio volle e confortarlo , e 
ammaeftrarlo. Gli moltrò una (cala, do- 
ve gli Angeli difeordi altri difendevano , 
altri afeendevano. Iperverfi, che aveva- 
no introdotta difeordia in Cielo fende- 
vano: i buoni , che avevano conferma- 
tala vera unione e tra di loro , e con Dio , 
fklivano : quali con quella femplice villa 
a lui fi dicelfe . Giacobbe , fe tuo fratel- 
lo feroce ora Uà in alto , e predomina , 
difenderà \ e fe tu mansueto fi preferì- 
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temente in ilìato povero , e abbietto ; 
arrenderai; Sarò tuo protettore, e com- 
penfarò cotefto pellegrinaggio con donar- 
ti numerofa figliolanza , e fpaziofi pode- 
ri . Indi {Vegliato , volendo Pio continuar- 
gli r ammaellramento di concordia, edi 
pace, gli fà vedere il prodigio delle pie- 
tre , che prima fepara te erano divenute 
una fola : Tulit delapidibus , Tulitlapidem , 
La villa di tale prodigio lo perfuafe, che 
Dio da lui veduto alla lòmmità della fica- 
ia, fi manifeftafie ancora con modo fipe- 
ciale in quel terreno , dove aveva pofiato; 
perché fare , che molte pietre diventino 
una pietra fola , quella é operazione di 
Dio; vere Dominus efi in loco ijìo : edé co- 
sì; fare che in una cafia i domeftici fieno 
tutti un fido cuore , un anima fola, cor 
unum , 6 “ anima una , é un benefizio fipe- 
ziale , che a quella cafia fà Dio , e le in quel- 
la cafia vi é unione , in quella cafia v’ é 
Dio. Vere Dominus eft in loco ijìo , e quella 
divenuta cafia , e abitazione di Dio ► In 
pace faftus efi focus ejus y e però il nofìro 
Giacobbe ficlamò . Non eft bìc aliud nifi do- 
mus Dei ; e come dov’ é unione , e vera 
concordia, fiuol efifer la grazia, efuolef- 
fiere il timore divino ; poiché fienza gra- 
zia * e timor divino , non v’ é concordia , 
per quello fi dice, ivi eflTere una porta per 
cui fi entra nel Paradilò: Non efi bìc aliud 
nifidomus Bei , & porta Coeli . Quindi ri- 
correndo a Giacobbe la memoria , e il pen- 
siero della fiua famiglia dificorde ; oiraè , 
■J ' di (Te, 
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diflfe, come fi potranno giuftificare in fac- 
cia a Dio le nofire difcordie, quando nel 
prodigio, *c’ò innanzi agli occni * mimo- 
lira, che vuol^s unità per fin nelle pietre : 
luogq i che rinfaccia molte pietre prodi- 
giolamente ridotte in una, é fipaVentolo 
rim pi overo a chi riflette d’ edere di una 
cafa , che fià difcorde, edivjfa. Per tan- 
to pavens , quàm terribile eft , inquit , locus 
ijie , Così mentre Giacobbe veniva da una 
Cafa piena di difcordia, Dio l’ ammaellró 
a copfervare il fuo genio alla concordia , e 
alla pace , facepdogli intendere col fini* 
bolo delle pietre, che fervi di fpiegazione 
al fogno mifteriofo, da Dio venir la pa- 
ce; Dio abitar, dove è pace^ la pace ef- 
fere una delle porte , per cui fi entra nel- 
la ftrada del Paradifo . La fpiegazione , 
confideratò ilcontefto, o è licterale ,ò al- 
meno non dilcoftafi dalla lettera , Felici 
voi miei Signori, le avete la pace in cafa: 
confidatevi ; Dio abita in mezzo a voi . 
Vere Dom\nus eft in loco ìfto : confecrate 
ogni voftrQ genio per conficcarla , onde 
Dio abbia fempre a mirare la voftra ca- 
fa, come fua cafa, e nella voftra éalafia 
una porta del Cielo : Non eft bìc aliud ni - 
fi dornus Dei , & porta Coeli. Se vi pare, 
che gli umori, igen/i de’voftridomefti- 
ci fi enduri, fien pietre J pregate Dioche 
tutte quelle pietre fi unificano in una fola : 
Tulit de lapidibus : tulit lapidem . Facen- 
dodiverlàmente non avrete Iddio con voi , 
Cercavamo per qual ragione Grillo non en- 
: traile 
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tratte nella cafa del Centurione: non en- 
trò dice Origene , perché eflendo quegli 
di profetò one uffiziale di guerra aveva la 
cafà piena d’armi, efoldati, ed ei mede- 
limo avrebbe avuto roflòre , di accogliere 
il Dio della Pace in mezzo a tanti ftromen- 
ti di guerra . O immaginatevi , le Crifto 
vorrà venire colle lue benedizioni , e col- 
le Tue grazie in una cala , che è tutta in 
guerra, che è tutta in armi; in una cafa, 
dove inomi teneri di padre , e figlio , di 
nuora, e fuocera, di fratello, e fratello , 
già fieno nomi di nimiità . Cafà , dove 
èdifcordia, é cafa piena d’imprecazioni, 
di mormorazioni , .d’odii, di livori; e in 
tale cafa vorrà entrar Crifto ? Etalibeftic 
laran abili a condurre modeftamente il car- 
ro della gloria di Dio , e l’ Arca lànta della 
fua legge? Nò miei Signori . Confecrate 
ogni voftro e genio, e contragenio, al ge- 
nio della pace domeftica , al contragenio 
della difcordia , così tutti infieme , come le 
giovenche, di cui parliamo , andarono a 
Betfames unitamente , e d’accordo ; itine- 
re uno, andiam unitamente^ itinere uno per 
la ftradadel Paradifo . 



mt 
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In occafione d’elTerfi ravvivata la 
mortalità ne’ Bovi . 

Et non declinabant neque ad dex. 
tram , ncque ad fmijìram: Sed& 
Satrapi Phìliftiìm fequebantur 
ujque ad terminof Betbjames . 
i.Reg. 6.i%. 

Perché i Filiftei accompagna fiero l’Ar- 
ca . Si parla della avidità dell’ 
oro , e del reftituire , e 
.del pagare i Cre- 
ditori.. 



A Ndavano le due giovenche *, e non 
J\ piegavano, ne alla delira , ne alla 
finìltra . Abbiamnoia dire , che la llrada 
la quale guida va a Betfames , fofie così di- 
ritta , che mai non piegafie , non fi torcef- 
fe mai ? Se le bellie , che craevano il carro 
mai non voltavano , e la llrada non era per- 
fettamente diritta , era neceflario , .che ed 
effe, e il carro andafiero finalmente , o a 
rovefeiarfi in qualche fofla , o ad arrellarfi 
contro di qualche fiepe . Come dunque il 
carro fi traeva felicemente , fe quelle non 
dedin ab ant neque ad dexteram , neque ad Ji- 
nifiram. Aggiugnete :come può dirli, che non 

K pie- 



Digitized by Google 



ai 8 Lezione XIV. 

piegavano , ne a deftra , ne a finiftra , quan- 
do dalla verfione Caldea abbiamo altra vol- 
ta veduto, eh sverteruntfe boves in via : 
fé di fatti fi voltarono piegarono dunque o 
-fulla finiftra , o fulla deftra . Come dun- 
» que non declinabant , neque ad dexteram , 
neque adjtniftram? Rifpondo, queft’effere 
un modo provvedale propio della lingua 
Ebrea, eufitatilTìmodalle facre carte , e 
metaforicamente lignifica lefeguire perfet- 
tamente ciò , che è prtfift'o . Nel Deutero- 
nomio gl* Ifraeliti chiedendo a Seon Re di 
Efebon il pa (faggio pel fu opaefe , tranfibi - 
wkj, diflero , per terram tuam : publica 
gradiemur via : non declinabimus neque ad 
dexteram , neque ad finifiram , ( Deuter. 
2. 2 7.) cioè aneleremo per la via pubblica aj 
noftro termine , ne ci torrem giù di ftrada . 
Nello ftelfo, . Cufiodite igitur , & facit e * 
qu<e preeeepit Dominus Deus vobìs \ non de - 
clinabitìs neque ad dexteram , neque ad fini* 
ftram :( Deuter. 5. 32. } Cioè offervate per- 
fettamente i divini comandamenti, e non 
netrafgredite alcuno • In Giofué - facias 
omnem legem , quam pracepit tibi Moyfes 
fervus meus , ne declines ab ea ad dexteram , 
vel ad Jiniftram.( Jof. 1. 1 7. ) Efeguifci quan- 
to ti à comandato , e non trasgredire pur un 
apice de’ fuoi precetti . Nel fecondo de’Re. 
Perfequcbatur autem Afuel Abner , & non 
declinavi ncque ad dexteram , neque ad fi- 
nifiram omittens perfequi . ( 2 . Reg.2.19.) 
Afaele correva dietro ad Abner fema diver- 
tire pur un puntino dall’infeguirlo fulle di 
• - lui 
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lui pedate. Così altrove. Così nel cedo .• 
dedinabant neque ad de x ter am , neque 
adfinijìram: andavano le due beftie verfo 
Berfames lenza mai torli di carreggiata . 

Mentre quelle traevano l’Arca, i Satrapi 
de’Fililtei, lafeguivano. Sed 6 * Satrapi 
Vbihfthiim fequebantur ujque ad terminos 
Betbfames . Per nome di Sarrapi alcuni fon 
d’ opinione , che qui fi intendano i Re : ma 
come nel negoziato circa l’Arca mai non li 
trovo nominati con nome di Re , così cre- 
do più tolto, che fi intendano i principali 
Cavalieri, e i Grandi di que’ Regni , che 
pure altrove più volte col nome di Satrapi 
fon chiamati. E non è già, che quelli foli 
accompagna fiero l’ Arca in quello viaggio . 
Signori di primo rango andando verfo i 
.confini di paefe nemico , certamente avran- 
no avuto unfeguito numerofo ..ma .di lor 
foli fi fà menzione, perchè erano i princi- 
pali, e l’altra moltitudine li feguiva , o 
mofia dal loro efempio , o condotta a loro 
corteggio . Or che pretefero ? .Quale fùil 
loro fine di met terli in quella llrada.erta , 
ed incomoda, colla noja di feguire il palio 
lento di due manze pigre , e lentifiìme al 
moto? 

Forfè ciò fù per ficurezza del l’Arca, e de* 
voti, che fi recavano fui di lei.carro. Tan- 
ta quantità d’ oro poteva allettare qualche 
man ingorda , e fe lafciavafi fenza cullodia 
farebbefi depredato lenza rifpetto . L'avidi- 
tà dell’oro in cuori umani prevale frequen- 
temente a i dettami della ragione . Dalida 
•' K z tradì 
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tradì indegnamente Sanfone • Non par cre- 
dibile, che una donna potette arrivare a 
tanto eccetto di ingratitudine . Ella fi dove- 
va pur compiacere d’ettere favorita da per- 
fonaggio sì illuttre : S’ ella non fi teneva 
caroSanfon per amore, almeno doveva te- 
nerfelo caro per vanità - Si sà , ettere un 
vizio affai naturale alle donne, dove fi trat- 
ta di petfonaggi fublimi , fingere e colti- 
vategli amori , ancorché non amino . Si 
contentano, che tutto il mondo fi fcanda- 
lizzi , che tutto parli a lor difonore , fi con- 
tentano di vivere in un continuo cimento di 
perire dannate, più tofto che dare un taglio 
rifoluto a una tal trefca ; e pur non amano ; 
ma mentre non cercano per affetto il piace- 
re d’ettere amate , cercano per ambizione 
il piacere d’etter (ervite . Sanfone era tal 
perlònaggio , che potea bene tener conten- 
ta la vanità di una donna . Quella doveva 
ancor temere ne’ fuoi perverfi attentati . Se 
il giovane feroce accorgeva!! d’efsere da lei 
tradito, a lui era più agevole il torre a lei 
la vita, che a lei non era agevole il torre a 
lui le forze . Mille generofi Filiftei da lui 
dati in preda alia morte con una feirplice 
mafcella di giumento alla mano , le dove- 
vano ben dir al cuore , che in mano a San- 
fbne infuriato tutto poteva efler arme per 
darle morte . Ciò non ottante l’ingratiffi- 
ma donna a fuo gran rifchio più volte pro- 
vofiì al colpo, finalmente le riufcì di per- 
dere un grande amante, per dare in mano 
de’ Filittei un gran prigioniero . V oi vi flu- 

'pite, 
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pite, macefierà Io ftupore , fé riflettere- 
te , che all’amor di SanCone prevalfe l’amo- 
re dell’interefie . Mille e cento; feudi pro- 
meflì da ciafchedun Principe de’Filiftei le 
penetrarono affai più nel cuore, che un’a- 
mor vano . Quod fifeceris , dabimus tìbì fin* 
guli mille & cent um argenteos.Qosì quel San- 
lòne, che fù fi curo anco in mezzo de’ Tuoi 
nemici, quando fù combattuto coll’armi , 
nr n fù ficuro in mezzo de’ fuoi amori, quan- 
do fù combattuto coll’oro . Ne Macabei 
un Antioco entra nel tempiodi Nanee con 
piccolo accompagnamento , ed é trucidato. 
Eliodoro vuol entrare nel tempio di Gero- 
folima, ed è ben battuto: Che li mofie al- 
ringreflòpericolofo ? Avidità di predare. 
Quella avidità dell’oro condufie Giuda a 
tradir Crifto , e i due crocififlì a’ fianchi del- 
la fua croce, da quella avidità fi erano pri- 
ma condotti a ladroneggj : quella anco al 
di d’oggi non àrigwardo ne a giulfzia, ne 
a leggi : rapi fee , occupa, ritiene: fi farà 
una catena , colla quale fi flrafcineranno 
cent’animeneH’Inferno. Siconofce il pe- 
ricolo , fi confelfa , ma Ha al di Copra l’a- 
mor de ll’oro . Se dunque è sì potente negl ! 
uomini la avidità del ricco metallo, guidan- 
doli coll’Arca tant’oro , non è maraviglia , 
che i Satrapi l’accompagna fiero in perfona, 
ficché da mani ingorde non fi rapifie . For- 
fè ancora furono guidati dalla curiofità . 
Potevano voler efiere telìimonj di veduta di 
quella mofla, di quel viaggio , e del ter- 
mine , dove finalmente la mofla , e il viag-* 
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gio fi compirebbe . Forfè ancora l’accom- 
pagnarono per anellazione di onore . Etti 
la filmavano il feggio ,'.dove rifiedefle il 
Dio dlfraele : benché Idolatri di quefto Dio 
avevano e ftima 9 e timore : già da fette 
mefi fentivano il pefo della fua manofde- 
gnata . A placarlo non fi contentarono di 
render l’Arca da lor ingiuftamente acquifta- 
ta , e ingiuftamente ritenuta , ma di più 
aggiunterò accompagnandola un fegno pa- 
lei! del loro pubblico olfequio . Si può dire , 
che folle quella una come fpecie di procedi o- 
ne , colla quale fi accompagnava quella in- 
figne Reliquia. Non crediate , che Tono- 
rare le cofe facre con proceflioni folenni fia 
cofa nuova di pochi fecoli » Egli è antichi^- 
fimo quefto coll urne . Lo praticarono fino 1 
Gentili co’Ioro Dei . Delle procelfioni , 
che fi facevano per la felicità delle biade fa 
menzione Virgilio. 

Hcec tibi femper erunt , & cura [olemnia 
vota 

Reddemus nympbis , & euro luflrabimus 
agros , 

Terque novas circum fosti# eat hoflia fru- 
ges . ( z. Georg. ) 

E Tibullo y - jQuifquis adeft , faveat ; fru~ 
ges luftramus , & agros*; 

Hit us ut a prìfco traditus ext atavo . 

Dii patri i , purgamus agros , purgamus 
agreftes : 

Vos mala de noflris pellite limitibus < 

Non feges eludat mejfew fallacibus ber bis 
'&c. (Lib.z.el. x. 

Altre 
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Altre fi trovano or delcritte , ora accen- 
nate preflo Apulejo , prelfojMacrobio , 
prelfo Sulpizio . In Giofuè al capo 
fello troviamo le fette proceflìoni*, che 
coll’Arca fi fecero attorno a Gerico . 
Nel fecondo de’ Re fi ratinarono tren- 
ta mila petlone , ed erano le più qua- 
lificate ) e nobili di tutto . ìfraele * Con- 
gregavi David omrtes eleÓlos ex lfirael trigin- > 
t a milita \ (2. Reg.6. i.) eciò a fine di ac- 
compagnare l’Arca,che il Re volea trafpor- 
tare , ut adducerént Arcata Dei. (1. Par.i 5.) 
Tornò la feconda volta a muoverla , e ave- 
va feco Connenia il più eccellente maeftro 
di Cappella, che folfe allora , con fette gran 
cori di mufici , e fuónatori , e col feguito di 
tuttala nobiltà di lfràele * Fù ancora più 
magnifico il di lei accompagnamento, quan- 
do fu introdotta nel tempio di Salomone e 
ancora dopo Che fù introdottane! tempio 
ricaviamo , ch’ella più Volte folfe porcata 
in próceflìóne dal trovare , Che Giofia co- 
mandò a Sacerdoti , Che la rimett^flero nel 
Santuario , é vietò il portarla jMu fuori . 
Ponite Àrcam in Santuario Templi , quod 
ce di fica vi t Salomon filius Davide Re x lfirael: 
toequaquam enìm e am ultra portabiti * (2. 
Parai. 3$. 3. ) Se dunque anco in que'tempi 
era in collume l’onorar Dio col lacro rito , 
col di voto accompagnamento di proceflio- 
ni, fi può credere, che iFiliftei per eifer 
liberati da’ loro travàgli accompagnalfero 
il viaggio dell’Àrea con quello onore. 

Voi ricorrere a quello mezzo di placar 
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Dio, quando cinti d’armi ftraniere , mo- 
vefte dalla Tua fede la prodigiofa immagine 
di Maria Vergine, e dal Monte della Guar- 
dia la trafportafte a guardar più dappreflo 
la voftra Città . Che commozione allora ? 
Che fervide preci ? Che divoti Sai meggia- 
menti ? R icorrefte : e forte efauditi : vede- 
tte pattare modefto per mezzo alla voftra 
Città quell’efercito , che prima vi atterriva 
minacciofo . Si murò in ifpettacolo di deli- 
zia, quella, ch’era efpettazione di orrore » 
Quella Vergine, che è Madre del Dio de- 
gli eferciti tenne a freno i foldati . Li ve- 
dette, nonliprovafte ; enei vedergli , e 
non provarli , vedette , eprovafte quanto 
per voi porta , e voglia la Virginal prote- 
zione. Ricorreftea divote proceflìoni nel 
pattato Novembre , quando una infelice 
pcftilenza col togliervi i bovi , toglieva le 
fperanze della campagna . Era oggetto di 
tenerezza il vedere, quando tutta la Città , 
quando tutto il Senato , quando feparata- 
mente gli ordini or nobili , or artieri , or 
Religiofi unitamente ire alla vifita de 'Bea- 
ti , che ci proteggono . Ogni giorno fi udi- 
vano rifuonare le ftrade colla invocazione 
de’ Santi : e i Santi tanti volte invocati .vi 
foccorfero dal Paradifo. Ptinfeil flagello, 
ma non fé piaga : qualche privato ebbe a 
piagnere , ma nel pubblico non reftò molto 
fegno di lividura . Qual atto di gratitudine 
abbia contrefegnata a’pofteri la di vota me- 
moria del benefìzio , che ricevette , noi 
sò . Dio moftra , che nella grazia allor con- 
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ce/favi facendo ritirare dall’Angelo per- 
cuotitore la mano, voi avelie ad eÌTere mol- 
to contenti di lui .-mafguainata di nuovo a 
colpi più feroci la fpada , moftra , ch’ei 
non è rimafto contento di voi. Vedo, e 
piango rifufcitata la palfata mortalità : ve- 
do , e piango , tante voftre terre difettarli 
privedell’ajutodi animali tanto utili al no- 
ilro foftcntamento,vedo , crefcere il male ; 
ma , non sò perche , non vedo rifvegliarfi 
la divotione : non vedo rinovarfi le preci , 
e le invocazioni dell’ajuto poderofo della 
Vergine, e de’ Santi noftri avvocati . Ve- 
do , e piango , perché mi pare , che noi 
Cattolici , noi , Città inclinatiflìma alla 
divozione, no arriviamo a far tanto perla 
fàlutedel noflro flato, quanto gl’idolatri 
Filiftei fecero per Iafalute del loro . Elfi 
fecero una rifpettofa proceflìone . Non sò , 
fe dopo ravvivato il male fi fia per anco ve- 
duta una di vota proceflione di una femplice 
Confraternità . Elfi fecero voti d’oro , e 
donarono in ricco metallo a Dio la imma- 
gine del loro male , che tormentavali , e 
le figure di que’ forci , da cui erano defila- 
ti . Avete voi fatto un voto ? Avete dona- 
ta nò dirò la ftatua di un bue lavorata in ar- 
gento,© in oro; ma ne pure una piccola fta- 
tuetta di un bue di cera all’Altare della gran 
Vergine , ode’ Santi voflri avvocati? I Fi- 
liftei reftituirono l’Arca mal tolta , e la re- 
dimirono accompagnata da doni : Veden- 
do Iddio fdegnato fi è ancora fatta una refti- 
tuzionc ? Le obbligazioni di reftituire fon 
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molte , e fon di molti » Chi penfa a disfarli 
di un’ingiultilfimo acquilto ? Chi penfaa 
pagar le mercedi da tanto tempo dovute ? 
Chi penfa a foddisfare que’ Creditori , che 
con tanto lor danno , da tanto tempo afpet- 
tano , e ormar difperano , che foddisfac- 
eialì a’Joro crediti > Quello é un affare, che 
fi riferba ai figliuoli , e dai figliuoli riferbe- 
ralfi a r nipoti , e da’ nipoti riferberalfi a’ 
pronipoti, onde e padri , e figliuoli , e ni- 
poti , e pronipoti , tutti fi abbiano a feppel- 
Jir nell’ Inferno. Frà tanto la divina Giu- 
ftizia vi battè , dove voi la offendete . I 
frutti de’ terreni non vanno a foddisfare i 
creditori ; ne pur vadano in mano a padro- 
ni ;’e quelli fi accorgano , che fe danneggia- 
no , e tiranneggiano il creditore coi non pa- 
garlo , Dio fa le vendette del creditore y 
coll’ impoverire de’ debitori . Che quella 
crudeltà di non pagare e merci , e mercedi, 
e medicinali, efervigj, e alimenti, chia- 
mi da Dio in vendetta mortalità di bellia- 
mi , altra volta i’ò moltratocof teflimonio' 
affai chiaro della divina Scrittura . Non vò 
ripetere il già detto,(Tom.f. Lezio. )fola-- 
mente noto. Per non foddisfare a chi fi de- 
ve, fi dice non polfo - , non ò ; gii anni fo- 
no catti vi, Iterili le ricolte; e Dio con to- 
gliervi ciò, che a vete , vimofira , che per 
foddisfareacui fi deve molto avete ; e tut- 
avrelle , le avelie lineerà la volontà . Pare* 
flrana, in S. Matteo , la fentenza data con- 
tro di un debitore; ma non fi può fare un 
ritratto più al naturale di ciò , che accade 
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Ogni giorno. Mentre un Ré fi faceva ren- 
dere i conti da’ Tuoi mini ftri, uno gli nefù 
prefentato, ch’era debitore alla Cammera 
di dieci mila talenti . Non avendo il me- 
Ichino con che pagare , cum non baberet , 
unde redderet . il Re creditore comandò , 
cheli vendefie egli, fua moglie , ifuoi fi- 
gliuoli, e quanto aveva , e fi falda Uè quel- 
la partita: jujfity eum , Dominu r ejus ve - 
numdari , & uxùrem ejus , 'iffilios , & om- 
nia qua babebat ; freddi. Due difficoltà 
noi troviamo in quello palfo. Cum non ba - 
ber et , unde redderet . Era debitore , ma 
non aveva con che pagare . Se non à , non 
occorre cercar più oltre . Se il debitor non 
à , il creditore à da flar fenza . L’ imponi- 
bile non fi può fare . Si può cacciare in una 
prigione a patire ; ma la prigione non è un 
teforó , dove fi trovi moneta , con che pa- 
gare . Óltre di che il debito di dieci mila ta- 
lenti è un gran debito , e le carceri s’empio- 
no di piccoli debitori ; ma i grandi indebi- 
tati tettano in libertà . Dunque fe il debi- 
tore dieci mila talenti non à , eum non babe- 
ret , tutto é finito; non fi può andare più 
avanti. Và però avanti il Re, e comanda, 
che fi vendano idi lui averi ; mobili , e im- 
mobili , tutto fi venda , e fi paghi , Jujfit 
ve numdari omnia , qua babebat . Ma (e non 
aveva ; cum non baberet ; come poteva ven- 
derli Ciò , che aveva ? omnia , qua babebat . 
Ecco la prima difficoltà . Di più comanda 
il Re , che fi vendano la moglie , e i figliuo- 
li del debitore . J ujjìt , eum Dominus ejus 
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'venumdarì^ <& uxoremejur , &fi!ios. Se il 
marito, fe il padre è debitore , che colpa 
n à la moglie, che colpa n’annoi figliuoli ? 
Perché quelli non sà , come pagare i Tuoi 
debiti , quelli fi devono vendere per ilchia- 
vi. p Sì : jujftt 'venundari ; e quella è la fe- 
conda difficoltà, e cominciando da quella 
rilpondo: la pena cade giullamente fopra 
la moglie, e i figliuoli, perché nei debiti 
delmarito, edelpadre, I’una , egli altri 
v an molta parte . La moglie dovea volere 
la fu a bella muta di Corfieri di Danimarca, 
il luo bel cocchio dorato , il Tuo bracciero , 

» fuoi llaffieri , il fuo paggio : trecento feu- 
di m un cimiero, mille in una velie : Un 
orologio da Londra; unfervizio di guanti 
da Roma; uno di abiti da Parigi , unodi 
gioje da Venezia : ma , Signora , fe vi vo- 
lete trattar così vollro marito mai non po- 
trà pagare ifuoi debiti . Eicipenfi , ionon 
vo comparire meno dell’altre. I figliuoli 

anch eglino , avranno voluto lezioni di 
jcherma , di cavallerizza , di Tuono , di bal- 
io ; a biti da comparla , ori uoli da pom pa 
vraggj da divertimento: ma , Signorini', 
le voltro padre de’ fecondare tutte le vollre 
voglie, i debiti, che à colla cammera , non 
farannomai foddisfatti . La cammera é ric- 
, r 1 ^^^àbifogno. Dunque crefca- 
no i debit allegramente , e fi viva con lau- 

incfrrv Pe n de Cred,tore - Magna debita , 
Oleafiro , magna debita uxoris & 
jiltoninj grafia contraxerat , non enimtìmuit 
Mena rapere-, utuxerem , Sfilici pompoj è 
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ìndueret . (Hìc.) Ma la Giuftizia non la 
intende così . Ecco il reato della moglie , e 
dei figliuoli del debitore : La lor vanità , le 
lor paflìoni anno la colpa magiore nei debi- 
ti; ecco perchè fui la loroperfona cominci 
giuftamentelapena nei conti? JufJtt, eum 
Dominus ejus vermmdari , & uxorem eius , 

& filios . E adeflo intenderete lo fciogli- 
mento della prima difficoltà . Sì comandò, 
che fi vendeflfe ciò , che aveva : omnia ^qua 
babebat : dunque aveva : dunque come fi di- 
ce, che non aveva? Cumnon baberet. Ave- 
va : omnia qua babebat ; ma non aveva per 
pagare il creditore. Non fi dice cumnon ba- 
beret ; ma fi die e^cum non baberet ^unde red - .* 

deret . Per foddisfate a’ Tuoi capricci , ave- 
va , habebaf : per foddisfare alla vanità-del- 
ia moglie , aveva , babebat : per foddisfa- 
re le paffioni de’ Tuoi figliuoli, aveva ; babe- 
bat : ma per pagare i debiti , non aveva , 
non babebat , unde redderet . Al vedere fua 
moglie sì ben veftita , sì bene accompa- 
gnata di treno, edifervitù, avrefte giura- 
to luiefler ricchiftìmo: babebat : ma in udir- 
lo dire al creditore , abbiate pazienza,, non 
poffo, avrefte giurato lui efifere poverifti- 
mo : non babebat , unde redderet . Al vede-' 
re la fontuofità delle fue fabbriche , l’avre- 
fte giudicato l’uomo il più facoltofodella 
Città; babebat ; ma al vedere , che non 
dava dieci feudi a chi gli aveva a lui dati in 
preftanza , v’era necelfario dire : egli è fal- 
lito. Cum non baberet ^ unde redderet . In 
cafa ottimi appartamenti , addobbamenti 
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fontuofi; gioje, argenterie: babebat ; mà 
non voleva privarfene, non babebat ^ undè 
redderet ; Sul granajó frumento , babebat ; 
- ina pareva eflere vil^il fuo prezzo; non vo- 

lea venderli , 4 non babebat , unde redderet\ 
fuori molte pofifeffioni * babebat ; ma non 
Voleva alienarle : non babebat , unde red- 
deret . E il Re confapevole di ciò , che ave- 
va per grandeggiare , diede ordine , che 
tutto fi mettefle all’incanto , e già ballereb- 
be à refiituire . Cum non baberet * unde red- 
deret , jufjtt eum Dominus ejus venumdari , 
& uxorem ejus , &filios , & omnia quee bah e - 
bàt , & reddi . Riflettete , o àfcoltanti , fe 
inai folle nel medefimo cafo . Se mai folle 
fimili al riccio fpìnofo , il quale à carne , à 
polpa j à pinguedine; mafevi accollate* 
tutto fi ritira itile fteflò * e vi mette avanti 
uria frontiera di aculei rapali altro noti 
avelfe , che uno fpinajo * Dite di non avere: 
per voi non manca , e polpa , e pinguedine, 
e forfè ancora carnalità ì vi fapete mante- 
nere de àdipe pinguium medullatorum : ma 
poi quando il creditore fi accolla, fate il po- 
veró , tutto ritirate , e mollrate fole fpine * 
fole punture di male parole . Non foddisla- 
te à’ Creditori * e dite non pollo : ma lo Spi- 
rito Santo vi dice : Jidixerix ; vires non fup •* 
petunt , qutinfpeSìor eft cordis , ille in tei ti- 
git . Se direte la mia poflìbilità non arriva * 
quel Dio , che vede il cuore * faprà * nel vo- 
itro non polfodilfingùere perfettamente il 
non potere dal non volere . Se fi dice * non 
ò ; e fra tanto gemono i granai fottoal fru- 

men- 
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mento, abbonda nelle cantine il vino , fo- 
no fplendide, e numerolè le argenterie; fe 
fi vanno facendo fpefe non necelfarie , qui 
infpettor eft córdis , vede , che non avete 
per foddisfare alla Giultizia \cum non babé- 
ret i underedderet\ ma che avete per fod- 
disfare alle vogliette . Or che fà quello Dio 
olfervatore di cuori? à pazienza per qualche 
tempo ; poi vi toglie ciò , che avete : omnict % 
qua habebat vel toglie in mille guife; pre- 
fentemente vel toglie colla mortalità de’be- 
lliami, Volete, che Dio vi lafci il v’olirò? 
Non ritenete f altrui . Volete, chea’vo- 
flri bovi, alla vòltr’aria , alvoltro clima 
renda la fanità ? Rellituite a’ creditori il 
1 danaro. Finche quelli piangono, é facile, 
che Dio non vi laici ridere . Non venite a 
compofìzioni violente; non fate’ingiufti de- 
falcamentf. Più tolto foprabbondate: Cóm- 
penfate la pallata dilazione colla pfefentar 
liberalità .- Imitate iFiliftei , che rellitui- 
rono l’Arca , c la reltituirorió intiera , quale 
1 avevano ricevuta, elareltituirono colla 
aggiunta di ricchi (Timi doni d’oro ; e non' 
ripigliarono indietro ne pure il carro , ne 
pùf lebeftie, che l’avevanO condotta . Se 
imiterete quelle generofe reftituzioni , po- 
treteinnamorareilciior di Dio , e placai 
la fua mano ,■ 
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Porrò Betbfamitoe metebant. trìticum 
in valle , & elevante s oculos fuot 
vìderunt Are am , & gazi fi funt , 
cum vidiffent . Et plaujìrum venit 
.. in agrum Jofue Betbfamit<e y & fr m 
tit ibi. i Reg. 6. il. 14. 



. » ? » 

Per qual ragione l’Arca fi fermafle nel Cam- 
po di Giofué, e perche non fi rimettefl'e 
in Silo . Nome inutile , fé non é accom- 
pagnato dall’ opere . Prepararli a’ divini 
favori. Rifpetto alleChiefe. 



M 



Entre le due giovenche traeva no li 
carro verfo Betlames, iBerfamiti 
nella valle vicina ftavan mietendo 
il frumento; quando alzando gli occhi loro 
videro 1 Arca , e fi rallegrarono nel vederla . 
s innoltrò il carro, evenne* e fi fermò nel 
campo di un certo Giofué Cittadino diBet- 
lames . Porrò Betbfamit* metebant trìticum 
in valle . Il Caldeo legge in planitie nella 
pianura , ma il nome Ebraico.G^iwrcA fi- 
gnihca più torto valle , venendo dalla radice 
(jbamacb) che lignifica erter profondo. Que- 
ite lezioni facilmente fi accordano col dire , 
c ie fuori di Bitfames fi fccndeva in una val- 
onde la Vulgata, metebant trìticum in 

valle 
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1 valle ; e quella valle era affai baffa; onde 
l’Ebreo in profundis ; e quefta baffa valle 
diflendevafi in un gran piano ; onde il Cal- 
deo legge in planitie . Et elevantes oculos 
Juos. IBetfamiti alzarono gli occh) , forfè 
acafo; forfè , e più probabilmente , effen- 
do eccitata dallo ftrepito la loro curiofità , 
Seguivano il carro, come udifte nella Le- 
zione paffata, e Satrapi , e moltitudine di 
gran popolo. Tanto calpeflio nella ftrada, 
congiunti al muggire delle duebeftie, che 
traevano il carro, eccitò i mietitori a guar* 
dare, cofafóÌTetalnovità : videro l’Arca, 
e come quefta era un teforo cariffimo al po- 
polo, ed avevano provato un’eftremo do- 
lore nella fua perdita , e vedevano di ricu- 
perarlo fenza fatica, e improvifamente , 
e con tanta confufione de’ loro nemici, fi 
colmarono di allegrezza : gavifi funt , cum 
vidifsent. Venie plauftrutn in agrumjofue 
Betfamita , &ftetit tibl * Qui avete curio- •> 
fità di fapere due cofe ; primo perche l’Arca 
fi fermaffe nel campo diqueftoGiofué, fe- 
condo perche non tornaffe più a Silo . Rif- 
ponde al primo quefito S. Giuftino Martire, 
affermando effere flato favorito con tal’ono- 
re quell’uomo in grazia del nome medefimo 
di Giofué, con cui fi chiamava. Non ad 
eum venere locum ^unde Arca abreptafuerat % 
[ed in agrum botninis cujufdam , Jefu , feu 
JoJ'ue diSi\ illi cognomini s , qui J e fu nomine 
tranfnominatus fuerat : in quem agrum cum 
veniffent ,conJliterunt : quo fa fio indie atur s 
viri ut e nomini s duélas effe , baud al iter quàm 
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prior popuìus per eum , qui nomen Jefu re- 
cipity in terram efi duttus . (S. Juftin. M. 
in Dialog.cum Tfiphon. ) E la fpiegazione 
metaphorica pretefa dal Santo è ottima ; in 
quanto il nome di Giofuéci porta alla con- 
liderazione diGiesù Crifto, in virtù del 
quale abbiamo ogni bene . Per altro i noftr i 
nomi a nulla giovano in ordine all’ottener 
grazie^ e privilegj da Dio * 1 nomi grandi, 
e de’ grandi formano in terra qualche fuper- 
bia, ma nulla vagliono in Cielo . Sono i no- 
mi, come i titoli : Alcuni fi pavoneggiano 
molto fe hanno, per parlare con Tertuba- 
no, jugera nomìnumy una gran tenuta di 
titoli grandiofi. Sapore Re de 1 Petfiani in- 
titolavafi il Re de’ Re, il partecipe delle 
ftelle, fratello della Luna , e del Sole. (Mar- 
cel li n. 1 . 17.) Certo Re indiano nella trorit e 
d’ ogni fuo editto intitolavafi Spofo di buona 
forte , Dio di grandi Provincie , Signore di 
' tutta la Cavalleria, Maeftro di chi nonsà 
parlare, conquiftatore di tutto ilvifibile, e 
confervatore del conquisto , Cacciatore 
di Elefanti, Signore del Mare. (Jarich.hi- 
fto. Indie. T. 1. ) Ne menò ridicolofamente 
' Salmandro Snidano di Egitto neile fue let* 
tere fi fegnava Onnipotente , piu vecchio di 
Cartagine, Signore del Giordano, diBet* 

' lemme, delParadifo, Prefetto dell’ Infer- 
no, ImperadorediCoftàntinopoli , amico 
degl’Indii; (Drexell.Prod.c.i.part.l 1.) ma 
tutta quefia tenuta di titoli jugera nóminunty 
non accrefceva loro un quattrino di entrata, 
ne di profperità . I noftfi vecchj fi chiama- 
vano 
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vano Madonna , e Meffere , ed erano da 
più di noi : a noi par poco, fe altri in chia- 
mandoci ci illuftri molto: pretendiamo affai 
più , e non ci piace il noftro nome nella fo- 
prafcritta di una lettera , fe non è precedu- 
ta da una fila , e mezza di vani titoli , j ugera 
nominum , quando fpeffe volte non ve n’ ha 
pur uno , che ci convenga con verità . Ali* 
udire i nomi di Balena, e Camaleonte chi 
non conofceffe quelli animali, crederebbe 
il fecondo affai maggiore del primo . Pure 
' nel mare di Norveggia fi trovano Balene si 
grandi, che for partanogli ottocento piedi 
lunghezza : con una fola di loro tagliata in 
pezzi le ne caricano fino a trecento gran 
carri: Colle code di una fola fi fabbrica un 
intiero palazzo con piani , ed appartamenti : 
(Olausl.21.C-8. & 14. ) e quefti moftri sì 
grandi nella divina Scrittura fi chiamano 
col piccolo nome Cete. Cete grandia : per 
contrario il Camaleonte con un nome così 
grande , che da Tertuliano ebbe a chiamarli 
una intiera Grecia : Gradava nomlnìs , è la 
sì piccola befticciuola , che tutta fi afconde 
fotto una foglia dì vite* Jacet fub palmite 
tot us . Scriffe già fcherzando facetamente 
un Francete, ( Galaf. Do&rin.curiof. K 7. 
fedì .1 1 ) che i nomi più lunghi rtan nell’In- 
ferno . Tamberlano , Sardanapalo, Dio- 
cletiano, Taicomfama , Fucarafldono , 
tutti nell* Inferno : doveS. Pietro, S.Pao- 
- lo , S. Giovanni , S. Giacomo, S. Luca fon 
tutti nomi monofillabi in quella lingua , è 
fon nomi d’Appoftolì , che regnano in Pa- 
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radilo . I nomi di Celare , di Aleffandro, di 
Fabio, nomi di efpertiflìmi comandanti fo- 
no comuni a viliflìmi fantaccini . Docu- 
mento é quello per noi , o Signori , che nel 
folo nome, e titoli di Criftiani non abbiamo 
a riporre ne vanità, ne fiducia : è Santo 
il nome, ed ha popolatoli Cielo di Santi , 
pure Santo , com’ é , ftà popolato ancor nell’ 
Inferno in migliaja di peccatori . Perche la 
grazia fantificante fimboleggiata nell’Arca 
fi fermi nelle nottre anime, non badano 
nomi Santi : voglion elfere Sante le azioni , 
Santi gli affetti . Si chiama Giofué il padre-' 
ne del campo, nel quale fermoffi il carro , 
e l’Arca; ma non mancavano in quel po- 
polo i chiamati Giofué, ne l’Arca fermoffi 
ne’ loro campi . JL’Abulenfe è di opinione ; 
che a quello Giefud Dio face fife sì caro ono- 
re, perche folfe più degli altri difpofto a 
riceverlo, effendo più giutto degli altri . 
Reputatiti efl a Deo vir junior cateris . 
(Abul.hìc. ) Dio dà di buon, grado i fuoi fa- 
vori , a chi é ben difpofto a riceverli . 11 So- 
le è uno fleffo al Corvo., e alla Colomba, 
ma il Corvo in mezzo ai raggi del Sole re- 
tta fempre e fofeo, e nero : la Colomba 
invertita da’ raggi torto fi dipinge a mille 
colori : mercecchè le piume più Cottili, e 
minute della Colomba , come fi é otter- 
vato confederandole con efattiflìmimicro- 
fcopj , fono fatte a prifma triangolare af- 
fai chiaro, difpoftiflìme a ricevere, e a ri- 
flettere in mille maniere la luce. (Feron. 
experim. ) Dio abonda di grazie pes 
v. * tutti: 
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tutti; Dives in omnes , qui invocant illum: 
f ma quegli, i quali prevalendoli della fua 
grazia fi difpongono a nuove grazie , le 
ricevono con abbondanza . Così il Gio- 
fué, di cui parliamo , fu tra tutti i Bet- 
famiti il più favorito coll’Arca y perche 
il più ben difpofto, elfendo il più giufto. 
Reputatiti eft a Det vit juftior caterìs . 
Non mi fottofcrivo ne pure a quella opi- 
nione. Non abbiamo dalle divine Scrittu- 
re fondamento fufficiente perafserire, che 
quello Giofué, di cui qui fi parla, e fofse 
giullo, e Copra vanzafse ogni altro nella pie- 
tà , non trovandoli nel tello , ne nel con- 
telio alcuna parola a fua lode. Per tan- 
to concludo, che l’Arca fermolfi nel di lui 
campo , perche era il primo ne i confini 
degl’Ifraeliti : Dio non volle, che l’Arca 
fofse riportata a Silo : fece , che prodi- 
giofamente fofse condotta al termine più 
vicino alla Filillea ; indi poi dovevano 
gl’ Ifraeliti efeguire la loro legge, e non 
più Copra un carro, ma afpalle d’uomini 
doveva efsere portata , dove Dio avefse 
voluto. 

Ma per qual ragione non volle Dio , 
che quel Santuario , ne allora , ne piu , 
fofse rimefso nell’ antico fuo Tempio di 
Silo? Convengono gli Efpofitori nella rif- 
pofla. Ciò fu a gaftigo delle irriverenze , 
colle quali erafi colà oltraggiato . Dio. 
tollera quelli affronti delle fue cafe per 
qualche tempo, ma poi finalmente ritira 
da quelle prima ogni dono , ed ogni in** 
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fiufso delle fue grazie , indi ogni fegno , 
ed ogni carattere della fya refidenza . Ei J 
fece promefse grandi a Salomone , di efau- 
dire chi fi fofse prefentato fupplichevole 
nel Tempio fabbricato da quel Monarca , 

Si claujero Ca?/um y & pluvia non ftuxerit , 

& mandavero , & pracepero locufta ut de- 
vote t terram , 6* mi fero peftilentiam in po- 
pulummeum. (2. Parai. 7.1 $.) Se chiuderò 
il Cielo con porte di bronzo, ed impedirò 
a! Tacque Io (correre fopra la terra j* fe co* 
manderò alle Iocufte , che vengano a di- 
vorar il paefe, fe manderò la peliilenzak 
fpopolar le Città, che feguirà? Metten- 
doli il popolo in penitenza, e a me ricor- 
rendo nel Tempio, farà efaudito dame ; 
darò perdono a’ fuoi peccati , e rifanerò le 
lue terre : aprirò gli occhi, e gli orecchi 
ad efaudire chi mi fupplicherà in <juefto 
luogo . Converfus autem populus meus fu* 
per quos invocatum eft nomea meum , de- 
precatus me fuerit * 6* exquijterit facient 
me am , & egerit poenìtentiam a viis fuis 
pejfimis : ego exaudiam de C.oelo , & prò - 

pitius ero peccati! eorum , ét Janabo terram 
eorum . Oculi quoque mci erunt aperti , <2 
aures mete eretta ad orationem ejus , qui 
in loco ìfto or a ver it , In quelle promefse 
incontro due difficoltà : la prima é : Se 
Dio s’ impegnava a far tanto per chi lo 
pregava nel 1 empio di Salomone, quanto 
doverebbe fare per chi lo priega nelle no- 
llre Chiefe, nelle quali abbiamo fempre 
crn noi lo llefso Verbo umanato ? pure 
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In quelle non fiamo efauditi : La fecon- 
da è : che pure nel Tempio di Salomone 
Dio fotte poi di parola. Non ottante l’o- 
rare in quello, gli Ebrei furono più volte 
battuti con aridità oftinatittìme , con at- 
troci peftilenze, con guerre, con defola- 
zioni : Lo fletto tempio altre volte^ fu 
demolito . Ma Dio fcioglie l’una, d'al- 
tra difficoltà, comandando ad Ezechiello, 
che faccia vedere le abominazioni del 
Tempio : Tu aute»n ì fili bominis , ofiende 
domul Ifrael templum ; & confundantur ì < & 
erubefcant , ex omnibus qua fecerunt . Mai 
non mi fono impegnato ad aprire i tefori 
delle mie grazie , dove fotte l’ Afilo de’ 
miei affronti . Se fi dolgono, che nel tem- 
pio, non gli hò efauditi , guardino , co- 
me nel tempio furono irriverenti . Ofiende 
domili lfrael Templum , ut corfiundantur . 
Lanciate, che io parimente vi metta fiot- 
to agli occhi il trattamento , che Dio ri- 
ceve nelle noftre Ghiefe , e vedremo, fe 
per quelle abbiamo ad appettarci grazie , 
o pur faette ; fatevi ad una gelofia , e 
da quella tutto ottervate , tutto, notate . 
Nel primo, ingretto appena vederete chi 
degni d’ una riverenza i’ altare, d’unage- 
nufkttione il Sacramento .. Pare , che 
molti temano la disgrazia di Timagora , 
il quale fi fece decapitare dagli Ateniefi, 
perche ettendo loro Ambafciatore pretto 
Artaferfe, avea abbattato un pò troppo il 
capo , nell’ inchinarli a quel Monarca < 
così allora , quando la umiliazione non 
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•non era per anco umiltà, l’ umiliarli ad un 
grande era un delitto : un gran faluto fu 
un gran reato , e cottò un ceppo un in- 
chino . Se vederi , che fi tenette pari fu- 
perbia colle creature, forfè vorrei perdo- 
nare quella altura col Creatore : ma ve- 
do, che in quella Chiefa medefima, nella 
quale non piegali il capo a Dio , fi van- 
no e leminando, e fcialacquando per ogni 
patte profondirtìmi inchini a cento , e cen- 
to idoletti : fi fa ad un cimiero quella ri- 
verenza , che negafi al -Tabernacolo : e 
torna a vantaggio il non ertere adorabile 
fogli altari, per avere ad onta degli alta- 
ri più attente le adorazioni . Oftendetem- 
plum . Dopo l’ingrerto , qual’ è la dimo- 
ra ? Si teme la macchia di un pò di pol- 
vere, onde fi piegano le ginocchia fui pa- 
vimento, facendo vedere artai chiaramen- 
te , averli più rifpetto a un pò di fe- 
ta , che non halli a tutta la fopracelefle 
Divinità . Si cerca più dove appoggiare, 
che dove piegar le ginocchia , e fi vuole 
tenere un aria di contegno perfino nel fup- 
plicare , Appena mal formato un fegno 
di croce» e fatta correre fulle polle qual- 
che Avemmaria , torto fi fiede : chi à 
vigore per agitarli le intiere notti in una 
fetta da bailo, non hà vigore per foftener- 
fi almeno sù piedi una breve mezz’ora in 
una fetta di un Santo . Io non pretendo di 
condannare l’ufo di federe nelle Chiefe 
praticato ancora da uomini e dotti, e pii. 
Nelle divine Scritture ne trovo pochirtji- 
... mi 
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mi efempj, pure vorrei, che almeno per- 
fèttamente imitali] mo tali efempj . Tro- 
verete ne Giudici al capo ventèlimo , gli 
Ifraeliti far orazione nel Tempio fedendo; 
ma erano fianchi, e fpoflati da Una batta- ' 
glia, e dal rigorofo digiuno di tutto il gior- 
no : e nell’atto medefimo di federe con- 
fervavano tutta l’aria di Penitenti : Ve* 
nerunt in domum Dei, ór Jedentes flebant 
coram Domino. (Judic.20.26.) Troverete 
gl’iftelfi nel capo ventèlimo primo del me- 
defimo libro fedenti nel medefimo luogo , 
ma perfeverarono in orazione tutto il gior- 
no fino alla fera : In confpeflucjus (eden- 
tei ufque adve\peram. ( Judic.25.1.) Sede 
nel tempio Davide, nel libro fecondo de’ 
Re : Ingreffus eft autem Rex David , & fe * 
dit coram Domino . ( z.Reg.7-1 8 . ) maftan* 
chiflìmo dalle fatiche del giorno anteceden- 
te nel fefteggiare dell’Arca , e fecondo il 
corpo , fi fpiegava la lingua con umililfi- 
mi fentimenti del cuore. Al tempo di Efc 
dra Cedettero gli Ebrei non dentro , ma 
nella piazza del tempio, elfi ancora fian- 
chi da lungo viaggio. in mezzo a dirottif- 
(ima pioggia : SeJit in platea domui Dei 
trementes prò peccato pluvia. (i.Efod. 
10.9.) In tutto l’antico tefiamento non 
credo,. che fiate per trovarne altro efem- 
pio. Nel nuovo troviamo due volte ave- 
re nel tempio Ceduto Giesù ; una inocca- 
Ììone di cfifputa ; lnvenerunt illum f eden - 
iem in medio Daéiorum audientem illos , óf 
ìnterrogantem eoi. (Lue. 2 46.) l’altra in 
Calino Tornai. L ceca- 
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occafione dell’offerta alGazofilacio . Se- 
dette J p fu j centra Gazopfylacium . Per altro 
io trovo unMichWj un Daniele, un Ef- 
dra , un Davide uomini , che potevano 
pure farla da confidenti con Dio, ancora 
fuoridei tempio fare le lor preghiere col- 
le ginocchia a terra ; Curvabo gemi Deo 
excelfo , così Michea. (6,6.) Ter in die 
flefìebant gentia fra , così Daniele .(6. Cur- 
vavi genua mea , & expandi marne meas; 
così Efdra. (i.Efodp.) Genua mea infirma - 
tafunt ; così Davide. (Pfal.108.24.) E Sa- 
lomone quel gran Monarca facendo orazio- 
ne nel tempio , pubblicamente , in villa 
del popolo, eflò ancora piegò ambe le gi- 
nocchia non fopra i cufcini di morbide 
piume , ma fui nudo terreno ; Utrumque 
genu in tprram fixerat . ;($.Reg*8. 54.) Se 
non fi può lungamente orare colle ginoc- 
chia piegate , almeno perfeveriamo in quel- 
l’atteggiamento rifpettofoper qualche tem- 
po, non oliarne la fofferenza di un pò 
d’incomnradoj almeno ancor fedendo man- 
teniamo una verafifonomia di umile rive- 
renza j almeno fediamo lontani da chi ci 
inviti a cicalare, e in luogo deflinatp a par- 
lare cob Dio atteniamoci dal cicalare cogli 
uomini , e facciamò che 'in noi/fia vero 
ciò , che di He il Profèta 7 'fedebìt J olita* 
riusy tacebìì . M.a quei , Che fi Vfcggon 
federe, nónfi veggon federe Cp^ì*, e peg- 
gio' ancora quel , chè rèifatìo in piedi ; 
Oftende , oftende templum * quanti circoli? 
quanti cicaleggi? Qtiahtehò velie?' Quan- 
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ti amoreggiamenti ? Avete voi dunque 
tanta domellichezza con Dio , che nel Tuo 
appartamento alla fua prefenza , in faccia 
fua polliate trattenervi fenza alcuna fug- 
gezione di fua Maeftà ? Io non penfava , 
diffe Augnilo a certo Senatore Romano, 
il quale avendolo invitato a cena, l’ave- 
va ricevuto con preparamento affai tenue, 
lo non lapeva d’ effervi così famigliare . 
Tanto vi potrebbe dire GiesùCrifto, al- 
lorché nelle Chiefe non inoltrate alcun ri- ' 
fleffo per lui ; io non fapeva d’ effervi sì 
famigliare ; Ah malli me del mondo, voi 
fHofofate pur male . Quando un facro ze- 
lo, e la pietà vi argomentano doverli fre- 
quentare ifacramenti , voi rifpondete, non 
doverli noi tanto addomeilicarci con Dio; 
poi quali folte tra Tuoi più intimi , e fa- 
migliati, fiate nella fuacafa , e alla Tua 
prefenza di un amico il più confidente . 
Abbracciarlo con amore (incero , acco- 
glierlo fulla lingua , e nel petto , udirne 
le voci , offerirgli gli affetti, quella é trop- 
pa domeltichezza ; poi favellare, ridere, 
novellizare tutte lugli occhj fuoi , quello 
è rifpetto ? E Dio ci dovrà poi efaudire 
in grazia delle fue Chiefe , quando nelle 
fue Chiefe è trattato così ì Vengano pure 
eguerre, e terremoti, e mortalità di uo- 
mini , e di belliami : ricorrali poi alle Chie- 
fe , e non ottengali remìflione : quelli fo- 
ro galtighi di Temp; violati ; Vitto tem- 
pli efi. (jerem.51.) Dio permetterà, che 

La le 



e 



v 



Digitized by Google 



244 Lezione XV. 

le Chiefe medelìme reftino abbandonate » 
contaminate , diftrntte . Certamente a 
giorni noftri in molti luoghi d’ Italia ab- 
biamo veduto mutarfi le Chiefe in Ofpe- 
dali ; acciocché foflero quartiere alle in- 
fermità Jegli ftranieri quelle, che più non 
erano albergo alla pietà de’domeftici - Ab- 
biamo veduto in molti luoghi d’Italia non 
trovar (Scurezza dentro alle Chiefe, ne le 
facoltà , ne l’onore , ne la vita , accioc- 
ché la nazione, conferiamola , la più prò- 
fanatrice de’ Tempj, quale Damo noi Ita- 
liani , ricevere nei Tempj fteffi la pena 
delle fue- irriverenze .11 Dio degli efèr- 
citi inapiegò contro loro le foldatefche ; 
permife al Taccheggio d’avide mani le pro- 
prie cafe , perche noi le avevamo prima 
fatte cafe di convenzione , e di traffico. 
Abbiamo veduto in molti luoghi d’ Italia 
frangerli i facri Calici, buttarli a terra le 
facre Particole, contaminarli gli Altari . 
Abbiamo incolpata l’Erelìa, edovevamo 
incolpare folf noi flefli . L’Erelìa di là 
da monti nelle Città Cattoliche érifpetto- 
fa : allora folamente dilìmpara il rifpet- 
to, quando d tra noi. Gli efteri, benché 
fedeli, non credono elfer confecrate quel- 
le mura , che veggono da noi non curarli, 
e deprezzandole ci Iafciano dubbioli del 
loro CattoJicifmo folamente dopo, che vi- 
dero nelle Chìele noi nulla avere di Cat- 
tolico. Così Dio tratta i luoi Tempj do- 
po aver tollerato per qualche tempo, che 
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fieno da noi maltrattati . Cosi fece con 
Silo* ed egli fletto c’invita a confiderar- 
ne gli efempj : Ite ad locum meum in Silo , 
ubi babitavit nomen meum a principio ; <& 
vide te quid fecerim ei propter malitìam po - 
pulì mei Ifrael . ( Jer.7. ) Nel Tempio di 
Silo fi videro facrifizj ftrapazzati , fi vide- 
ro riti non cuftoditi , fi videro amori , 
fi videro profanità : andate adeflò a cer- 
care in quel Tempio il Tabernacolo , 
l’Arca , il Propiziatorio, l’Oracolo del 
Signore . Tutto gli é tolto ; Ite ad 
locum meum in Silo : videte quid fece- 
rim ei propter malitìam populi mei If - 
rael . Andate , o Signori , a ricercare le 
antiche Chiefe di Oriente : ite in tante 
Provincie del Settentrione , e ricercate 
que’Tempj maeflofifllmi colà eretti dalla 
pietà de’ Monarchi. Li troverete cadave- 
ri difottati, mura abbattute, altari infran- 
ti , immagini lacerate . Così lafciò Dio 
di cuflodirli , quando i Fedeli lafciarono 
di rifpettarli : Ite ad locum meum in Silo , 
& videte , quid fecerim propter malitìam 
populi mei . Oilettiflìma mia Città diBo* 
logna, guardatevi, che non accada anco 
alle voftre Chiefe quella difgrazia. Semi 
perfuadeflì , che in tutte voi dimoflrafte 
quel filenzio , con quella modeftia , con 
quell’aria di divozione, colla quale qui , 
c vi miro , e vi ammiro , non vorrei 
molto accalorami sù quello argomento : 
Ma certe folennità in qualche altra Chie- 
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fa da voi non trovano gli ftefli atti di Re- 
ligione: . Vi fi concorre come ad un tea- 
tro di mufica, e vi fi dimora coinè in una 
fìanza di convenzione . Queirocchio é 
men reo y che fi perde folamente nel con- 
fiderare gli addobbamenti» che quella vi- 
fira è più divota , che vi lafcia ufcirne più 
pretto. Cari Signori miei % Dio in. tut- 
te le Chiefe è lo fletto , e nelle mag- 
giori folennità pretende ancora maggiore 
il rifpetto &c.. 
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Erat autem ibi Japif magnai : & con ■ 
C'tderunt Ugna plauflri , vaccafque 
' ìmpofuerunt fuper Ca bolocauflum 
Domino *i* Reg. 6 . 1 4# 

: *‘j |") » '• J r . 0 ■- .• : ' • • 

In óccartone delia /erta decanti {Martiri 
Giovanni { Paola , e Jacopo della Com- 
pagnia di Gesù , ed altri loro compa- 
gni d’altri Ordini Religiofi* parlali dei 
* Martirio, . • 



N Elcattipodi Giofùé Betfam Ite, dove 
'/ermortì il carro , > era una gran pie- 
tra: trai autem ibi lapis rriagnus . Si. fa qui 
menzione di quella pi etra , perche , come 
udirete nel numero leguente , fopra quella 
depofer l’Arca , Allóra fpezzarono il car-» 
ro / o Ciò fòrte fatta da’ Betfamiti * ociò 
folle fatto da’ Filirtei ,ed é dubbio da ela- 
minarfi nella Lezione fegùente j certa- 
mente fpezzarono il carro , tagliarono le 
legna , delle quali era comporto , e po- 
nendovi fopra le due giovenche * abbruc- 
Cjaronlein oloóaurtoal Signore .$ & Conci - 
' derurit Ugna plauflri , fyacCafque impofue- 
turtt fuper eain bolocauflum Dòmino . Qui 
potrà forfè parervi , che forte quali una fpe- 
di Crudeltà, f ucciderle * e incenerirle i 
... 1 L 4 • pove- 
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2 4 8 Lettone XVI. v 
povere beftie ; fi erano diftaccate da’ loro 
vitelli , e co* muggiti avevano efprefTo il lo- 
ro dolore: non però avevano mai deviato 
dal diritto carnicino ; Non avvezze al gio- 
go l’avevano portato con tolleranza': poi 
qui effere abbruciate colle legna di quel 
medefimo carro , eh’ effe avevan tirato , 
povere beftie muovono a compaffìone . Ma 
fe guardiamo a chi fù offerta la loro vita , 
per qual ragione furono uccife , e incendia- 
te, fon più tolto obbietta d’invidia - Per 
quello appunto furono uccife , perche ave- 
vano fervito all* Arca ; onde non poteflero 
più fervile ad alcun ufo profano : della lor 
vitali feceunolocaulloa Dio, ed il mori- 
re o di ferro , o di laccio , o di fuoco , é trop- 
po il bel morire , quando lì muoja per Dio. 
Così il piò Ilàcco andava alla morte, e por- 
ta va egli fteffò le legna del fuo facrìficio , e 
mentre il generofo Abramo , rimirandolo 
con occhio di padre in qualità di figlio, pro- 
vava tormento nel cuore , conlìderando la 
vicina fua perdita , rimirandolo con òcchio 
di Sacerdote in qualità di vittima , gioiva 
nella parte fuperiore deU’animo's confide- 
rando il vicino olocaufto. Così Cri R.o pro- 
posto fibi gaudio, portò al Calvario quella 
Croce , alla quale ben lapeva di dover effe- 
re inchiodato. Così que’ Martirj genero!! , 
che in quello giorno donò alla Chiefa il 
Giappone , de’ quali iolenniziamo la fella, 
fi abbracciavano alle lor croci, quali il gior- 
no della mortefoffe per loro giorno di noz- 
ze j e appena Capevano trovare parole , con 

cui, 
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cui, già efeltati sù duri legni efprimere 
cambievolmente la contentezza de’ loro 
cuori; perché morire per Dio é una felici- 
tà fuperiore ad ogni vigere; e appunto il ve- 
nerabile Beda nelle due gio/enche uccife a 
onor divino dopo avere fedelmente con- 
dotta l’Arca al fuo termine , riconofceun 
bel fimbolo di coloro , che dopo avere con- 
dotta in paefi foreftieri la Fede , fono final- 
mente per quella uccifi . ( Beda hìc. ) Que- 
lla rifleflìonedi Beda mi determina a trat- 
tar oggi dello fparger e il fangtfe per Gesù 
Crifìo . Non vi riefca difcaro , che in un 
giorno folenne a tanti Martiri io vi parli 
del martirio. Però, come che in quell’ora 
non é mio impiego ne telfere Panegirici , 
ne inveire con Prediche , ma 4ftruir con, 
Lezioni , così mi conterrò unicamente 
in appagare con qualche fompiice irru- 
zione la vofira di vota' curiofità ; ma in 
maniera , che polfa riufcire , e di glo- 
ria a Martiri, e di profitto per gli Afcol- 
tanti. • • - • 

Primieramente : per eflere Martire é egli 
nece fìfario morir per la Fede ? Par che sì ; 
par che richieggafi morire: poiché il mar- 
tirio é quell’atto eccellenti ffimo di criftiana 
fortezza, di cui diflfe Crifto . Qui perdite - 
rit animam fuam prùpter me , inveniei 
eam : ( Matth. 20. ) par che richieggafi mo* 
rir per la Fede , altramente le baftalfe mo- 
rire per altra virtù, martiri farebbero an- 
cora quegli uomini generofi , che non cer- 
ando umana mercede volontariamente fi 

L j ef- 
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©{pongono a fervizio degli appettati, e muo- 
iono per la virtù della Carità , e quelli, che 
bramofi di portare là luce del Vangelo ne'’ 
più bàrbari,, e rimoti paefi andando* in- 
contro a’ turbini , e alle tempefte , moren- 
do naufraghi, e annegati nel mare, fanno* 
della lor vita una vittima alloro zelo ; e 
pure quelli non fi ammetton- tra/ martiri 
della Chielà .. Però rifpondò , attòlUtamen- 
te edere neceflàrió il morire-, non già il' 
morire per la fòla virtù dellàfede r Quanto* 
al. morire-, é vero- , che là Chiefa adora 
tra- Martiri i Santi Marcello-, Giovanni ,. 
Silverioy , Martino-, Ponziano* , benché 
non condannati dal Tiranni a morire ; 
però ancora vero, che i violènti difagj pri- 
aiajdftllàJòr carcere-, pofciadèl Ioroefilio, 
Cagionarono lóro là morte v (\ Vide Si Th. 

&*> ;l2;^ir^Mòtté neceflario y che il Ti- 
ranno preterì dar* di uccidere-, batta" * che' 
pretendi di tormentare y fe per vigor deb 
tormento- foccomba la vita , fi' compie il' 
martirio r mafe il tormento* non fiafulfi— 
ciente a dar morte , ne pure é fufficiènte a* 
dar là corona - Quelli 4 , cheperlà Fedè fo- 
flennero carceri- , efilj y-con filiazione di 
averi ,, battiture-, e ferite-, ma non mor-r 
tali , furono genero!! confe (Tori di Gesù* 
Grillo',, non furon martiri o Quindi molto- 
più i martiri di folòdelìdèrio- , per quanto* 
Cano e fincere , ed accefe le loro* brame , 
anno bensì un alto merito-, e avranno’ da 
Dio premio liberale per l’ottima l'or volon- 
tà , ma non fottenendo la morte ne in ef- 

fét- 

* "X ^ - • 
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iféct©, ne' incauta, non fono martiri , So- 
lo in un caio il martirio può a vere la palma 
fenza avere la morte ; quell e quando il. tor- 
mento fetta u to per la Fede , di Tua naturai 
dovrebbepcc idere r- ma a difpetto di tutto 
il tormento Dio conferva miracolofamente 
ìa vita a ( Herinex difp.8« de Baptifm. 
Keiffenltuel tr^.dift. r.q. 6 . n»5z. ) Infat- 
ti la Chiefa riceve tra’ Martiri T Apposolo, 
ed Evangelifla S. Giovanni , poiché im- 
-merfo in una Caldaja doglio bogliente 9 
Confervó in quello la vita per fola miracolo 
della Onnipotenza . Cpsì martiri vengono 
giudicati i tre campioni 4? che per la confef- 
fìone della vera Fede al comando di Nabuc- 
co furono gettati nella ardente fornace di 
Babilònia , benché ne foffero inceneriti^ » 
ne fodero toriiientatirpoiché le fiamme , ia 
mezzo alle qu^l furono precipitati non ebbe- 
ro forza ne ad uccidere 5 ne a tormentare , 
Unicamente perché impedite dalla forza fu- 
•periore del Padrone della natura * In que- 
lle occafioni Dio con impedire la morte 
Conferva un Sante, nondisD un martire: 
fàl’onore di un privilegio, non toglie l’o- 
ilor del martirio ; altramente dovrebbe 
dirli , cb* el.faceffe un miracolo a danno , e 
pregiudizio d’un fuo favorito * ; t ' 

-7 Notté.néceflario, per effere vero mar ti- 
remori rè per la fola confezione della Fede. 
Xa morte volontariamente follenuta per 
cEfefa di qualfivoglia virtù fóprannaturale 
2>rlfieffo di piacere a Dio , di non offender- 
lo, bada a portare lonor del martirio v 

L 6 quan-r 



» 5 » < Lezione XVl. * 

quando non manchi altro requisito . Cesi 
la Chiefa riconofce per martire S.Giovanni 
. iÌBattifta, ladicuì uccifione fu ricercata 
per r odiò alla fua veracità, e Tuo zelo * con 
! cuideteftavale nozze adulterine , e ince- 
ltuofe; S Tom ma fa V eleo vo di Cantua- 
ria uccifò in odio della colianza , colla qua- 
le folteneva 1* Ecclefialtica immunità ; cosi 
numero grande di Sante Eroine , che co*l 
/àngue innaffiarono i bel gigli della loro 
Virginità . La ragione é , perché chi lì con- 
tenta , di efifere uccifo piùtofto , che of- 
fender Dio , teli ifica coll’opra ftelfa , Dio 
effere il fommo Bene, degno deflere pre*- 
lènto ad ogni bene, ed elTendo quello arti- 
colo di noltra Fede , una tal morte è prore- . 

ftaz'one , e teftimonianza di nóftra Fede . 

Dunque chi muore per zelo, 0 per cari- 
tà, viaggiando all* Indie , o fervendoagli 
appellati fi dovrà venerare per martire ? 
Ciò non é vero : é ben fopraggrande i 1 me- 
rito , e farà corrifpondente nel Cielo il pre- 
mio di chi per zelo della gloria di Dio, o , 
per carità veri© il pròdi mo, non à orrore 
di efporfi a pericolò di morire; non è però 
martire : a quefti manca la palma di un ve- 
ro martirio, non perché manchi la virtù , 
ma perché manca ilcarriefice . 11 martirio £ 
«ntritimonioefterno y che fi dà delk dot- 
trina di Grillo à colto v o' ontario della tprry- 
piavita, e fi dà a chi pretende di torci la > 
confeffione di tal dottrina $■ con . torci 1 fe j 

vita . Ad efler martire non balta mòcfrèper 
l’efercizio di qualche virtù ^ ma é necetfa- 




Cap. é. Num. 14. a/j 
rio, che la morteci venga , da chi ti ucci- 
da per odiò di tal virtù « La tempefia non 
^affonda , ne il mare a (forbii ce i Milfionarj 
Apposolici per odio : dellòro zelo ; gl’ in- 
fermi'di morbo contagìòfo 'non Attaccano il 
loro male a chi lfferve , perché odiino là 
carità; anzi gliamahó, évorr bber , che 
loro fi confervafle la vita . Sò che nel Mar.» 
tirologio Romano troverete,' che i Fedeli 
adorarono a guifa de’ Martiri , que’che mo^ 
xirono religiofamente fervendo agli infetti 
di peftilenza in Aleflàndria ^quì cum pcftis 
tavijfima grajfaretur Alexandria • * morbo 
lab or antibus minifir alate s fidenti fjtmè mot* 
temoppetiere , bos velut martyres religiosa 
Fidelium fides venerati confuevit; ( Martyr. 
Roman. 18 . Februar. ) ma vedete appunto 
ufinrfi la particola , velut, cioéaguij z y par* 
tic da , che importa fomigliafizà' y non- efi* 
lenza ; onde que’ Santi Campióni non fi ri- 
putavano veramentemartiri , ma fimili al 
martiri , velut Martire* : fimili non nel ri- 
cevere la morte da chiodiaffe la loro fede, 
o la loro virtù , marmiti; nel dòftenere la 
morte per efercizdo d’ una virtù infognata 
dalla lor fede. . 1 ùL ;v t" 1 ~ 

- Secondo v* Ad eflèr màrtire bada etere 
«cqifa irradio del la fuà fède ? Rtf pondo > 
ncnlballa -i 4 £’ di più neceffario * ebo qttefta 
fedefia ydra . Senza la vera fèdeV'cen’àfifii 
Cura r Appo dolo y è impotebile piacere a 
Dio. $ ine fide imponìbile efi piacere Deo . 
( Hebr. 15.) Se un Eterico , ouno Scifma- 
tico, fieno decapitati , o abbrucciati , la 
; loro 
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loro perfe verànza non è fortezza , non éctì' 
ffanzay è durezza , è oftiriazione. In faccia 
di chi .non gli pfTerya fembrano avere de[ 
grande ma fe fi offervinO attentamente’ f 
al tro non a nno di grande, fuorcfe fola la 
pervicacia ^Naitroviamo rielleftorieftra- 
rie memorie della grandezza di alcuni gi- 
ganti , Forturtio Liceto ferivo, eflerfi tro- 
vato un cranio umano’ largo il giro di dodi- 
.cifpanne^ pigliando dal cranio la propor- 
zione del lai tre parti , un tal, uomo doveva 
efifer alto trenta due fpànne . f VideKirker 
,T om. t . Mundi fubter, ) fi Fulgofoil meri- 
dione d’ un càdàverOafto trentatré braccia, 
ed’un altro alto finoa ièflànta'v Plinio uno 
tìenotriafto quarantafei ,.e Santo Agoftino 
atte Ila di aver veduto 1 fui lido’ d' Itaca un 
dente malcelfar , di crii li farebber fatti cen- 
® più denti ordinar; ' onde fa' bocca da 
Cui fù eftratto^avvrebbe dovuto eguagliar 
pentO oocche, e quell’uomo avrebbe dovuto 
eguagliarec'entiiornini ^Stature sì fmifura- 
fe fono incredibili . La divina Scrittura rie! 
primo de’ Paralipomeni;*» rapprefenta co- 
me draordi riariaJ ’altBzzàdel Gigante Egi- 
ziano uccifoda Karia/a i e aflfetma ch’erri 
di cinque braccia i WjiU fiàùira enee quìx- 
quecHbMor.utn) ( f;. Par. i r. 23.') etfelpri- 
mode K e conte ancora più (tràina- quella di 
Golia',- edèra' di fei brada, e>un palmo ? 
dtitvdinis feti cubitòritnf , & pattiti 
Keg.i 7. 4. ) eiiel Déu f erorfómio come (tra- 
niffima quella di Og Ite di Salari , dòpo 
la morte del quale confèrva vali il di Ini let- 
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ro di ferro, e di quello Ietto regillrafi a gran 
maraviglia, ch’era lungo nove braccia, e 
largo quattro . Monjìratur lettus ejus f er- 
teti* y qui eft in RabbatBfliorum Ammon , 
novem cubitos habens'fongitudinis r &quat- 
fuor latifudinìs ad menfùram cubiti virilis 
marni . ( Deuter. J. 1 r. ) Quelle Arature fi 
rapprefentano come delle più gigantefche. r 
che fiano fiate al mondò ;; l’altre x dunque 
tanto maggiori non fon credibili ; aggiu-- 
gnete r che di quelli' giganti di altezza sì 
ftranamenre enorme nron troviamo Monco,, 
che gli ricordi viyi v iolamente fi trovano* 
mifuratidall’olfa elfendo morti ; E’ vera' y 
e tutta in mio propofito la riflelfiorie di A- 
tanalìo Kirker( Eoe: cit.)teftimoniooculà^ 
to dì limili abbagli . Da molti fi fon crédu- 
te offa di Giganti quelle', che erartolèmpli-- 
ci pietrey configurate dalla natura; a forni- 
glìanza dell’ offa umane; dite lo llelTor de’ 
dènti’. Quindi al’ vederne là valla mole di-* 
Cé va il volgo r o che grand uomo ; ma chi 
era megljo veggente diceva v o che' gran' 
pietrav Tanto accade negli Eretici' , e ne* 
gli Sciamatici', quando muo jono per le Ior' 
fette : Al y, edere là Ior tolèranza chi: fi fer- 
ma nella prima facciata dìcè: o che grandf 
uom i ni ;ma chi penetra più addentrcf col Tuo* 
penfiero dice : o che gran pietre : il Ior for- 
ieri re è durezza’ , non é fortezza' ; oltìha- 
Ziònev ononcoftanza’ . Di lóro' fi : avverai 
ciò'v cheTeggiamcrdi ISTabaf ful primo libro* 
de’ Re : fatti funt quaft lapis ( r. Reg.z 5V 
g 7*) Eglino yeramente fono infelici nella» 
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lor morte , morte , che da eflì vien (offerta , 
o per vanità, o per impegno, oper difpe- 
razione , ma Tempre con cuore duro , e 
oftinato, e impietrito : ed un tal cuore é 
troppo infelice in vita , ed infelicità mo in 
morte. Cor durum babebit male in noviffi- 
mo. (Eccli. 3. 37. ) La pena, dice Santo 
Agoftino , può edere la fteffa ad’un ladro , 
eadun martire, ad un Eretico , e ad un 
Cattolico: malacagion della pena , o fi 
confideri nelTiranno , o fi confideri nel pa- 
ziente , édiverfa . Per effer màrtire , il 
Tiranno de’tormentare perodio della vera 
• Fede ; il paziente de’ (offrire per teftificare 
la vera Fede. L’uno, e l’altro manca agli 
Eretici , ancóra allor quando fono arruo- 
tàti, o abbruciati per le lor fette , onde 
mai non fon martiri . Martyrem non poena , 
fed cauf ifacit ; poena enìm comunis efi latro* 
ni, & martiri , baretico , & Catbolico ; 
fed caufadifpar . ( S. Aug- in Pf. 24.) 

Terzo. Nepurbafta , per effer marti- 
re, l’effere uccifo per la vera Fede ; ma di 
più é neceflario effere in grazia , o almeno 
etàetedifpofto alla grazia Con una detra- 
zione opropiaiy o' equi valente delle colpe 
mortali* In pratica non. credo potà bile il 
calci, che alcuno voglia infieme morire per 
non offendere Iddio, e voglia confervarne 
entro al fuo cuore la offe-fa . Forfè un’ani- 
ma in tale fiato efporraffi a un fallo marti- 
rio, e ad un vero morire ^ per confervarfi 
T onore ; per mantenere un’impegno , o per 
altri fini puramente politici , e umani ; ma 
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voler morire per non offendere Dio , per 
difendere la fua Fede , e tuttavia voler per- 
feverare nemico à Dio , queda farebbe una 
azione da difperato , anzi da pazzo . Per la 
parte ancora di Dio egli mai non infonderà 
la fortezza foprannaturale neceffaria al 
martirio, a fchi voglia ed effer martire , e 
perfeverare nel peccato mortale . Abbiamo 
nel Baronio la terribile Ifloria del Sacerdo- 
te Saprizio, che non volle dare perdono a 
chi umiliato glielo chiedeva : Si perfuafe 
di potere ad un tempo aver nel cuore l’odio 
di un fuo nemico , e fopra il capo la corona 
del fuo martirio, manonfù vero. Stava 
il Carnefice col braccio alzato per recidere 
quella teda , ma nel punto dei colpo alza 
Saprizio la voce: ferma, dice: riniegola 
Fede, riniegoDio. Così mancò la grazia 
di morire , a chi rifiutò l’ invito , e In gra- 
zia di perdonare . Pur fé fi deffe cafo , che 
alcuno ritenendo il fuo affetto della volon- 
tà al peccato mortale foffe nccifo per Gesù 
Crifto , egli non entrerebbe martire in Cie- 
lo, ma reprobo nell’Inferno . La dottrina 
è dell’ Appo dolo Paolo . Et fi tr adldero cor- 
pus meum^ ita ut arde am-, cbarìtatem au- 
tem non babuero , nibil mibi prode fi . ( 1 .Cor. 
13.) Ben é vero ,- effere fentenza probabile 
di Scoto* (In^.dift.iA.q.i.) dell’Erinex, 
delMadrio , del Leffio, ed altri molti, 
che ad un peccatore per effere giudicato 
in queda occafione badi Ja femplice , e fo- 
la foprannatural attrizione ; cofnpiendofi 
col martirio la. contrizione ; quanto a me 
« : giu- 
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giudico certiffimo , che ad un peccatore f 
che in qualunque modo , purché fopranna- 
turalmente pentito, rada al martire?, Dio 
infonda una contrizione dolorofiffima 5 e un 
atto perfetto di Teologica Carità , e pare , 
che ciò ci venga accennato da Criftd , quan- 
do ci a ih cura , che Majorem ckar itatem tu- 
rno habet , qu àm ut animam fuatn porta t quii 
prò amidi futi ✓ ■. 

Quarto. Non baila pero ancora , per efféf 
martire, federe in grazia , edeifere ucci- 
fo in odio della Fede vera : è di più nece£ 
fario, edere uccifo lenza difender/! ;• onde 
ifoldati , i quali muoiono combattendo 
contro degli Infedeli , ancora quando 
la guerra non fia politica per dira rare /o da- 
to, mareligiofa per dilatare la Fede 3 non 
ibno martiri » L’efemplare de^ veri Martiri 
é Cri do , il quale , patendo , non folo noti 
fidifefe, mane pur minacciò : campate-? 
retur non comminabatur , (r. Te tr.z,. ) Il , 
martirio s’ incontra patendo , non, combat- 
tendo j accettando la morte, non ribut- 
tandola '«• ( Vide Lefiìum 1 . i de full. & 

Tur. c. r. n. 36.Laym.I. j;Yèc- j. ) Sò , che S* 
Bernardo diede titolo di martiri a quelli f 
che combattendo veramente perzelodi di- 
latare la glòria di Dio , motivano nelle 
crocciate.*eS. Giovanni daCapidrano pref- 
fo il Vadingp ( Ad an* I4J6- ) animava i 
Crocciati a combattere , e prometteva , 
che , morendo', fubito dagli Angeli (ireb- 
bero fiati coronati co’ Martiri . O quàmf<c- 
Uees 9 qui in hac pugna Cbrijìi moriuntur 
, ; quìa 
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f uta fiatìm ab Angelis cum Sanftìs Martyri - 
«j-, qui prò fide mortui funt , toronabun - 
r«r. ( Vide S.Tho. 22. 125.4 1.) Ma que- 
lli detti fi devono intendere a modoidifo- 
miglianza, non, di proprietà , congiunti 
con efàgerazione , e metafora - Se nelle 
guerre contro degli Infedeli il foldato Cat- 
tolico non à fa mira , aFmen principale , a 
fin? umani di onore, di ricchezze > d r ingran- 
dimento di fiata, ma combatte ad^ oggetta 
di difendere la vera Fede contro de’ Tuoi ne- 
mici , e ciò avendo l’anima in ifìatodi gra- 
zia , .ottiene una gran corona di meriti , e 
ne avrà premio nel Cielo . Cosi il Santo* 
Pontefice Gregorio quarto nella Tua eforta- 
toria a fofdati- , e vien riferita al capitolo 
Omni timore 2 3. q, S. , omni , diceva, timore,, 
ac terrore depofito con tra inimìcos Santi ce fi - - 
dei , & adverfarios omnium Keligionum age~ 
re , •virìliter ftudete . Novit enim Qmmpo- 
tenfy fiquilibet vefirum morìe tur , quòd prò 
•ventate fidei , <&falvat ione patri# , ac de - 
fenfione Chrìfiiqnorum mortuus e fi J 6* ideò 
ab eo prcemifim coefefie confequetur ' . Avrà 
per fa Fede premio di foldato Criftiano 
combattente, non di martire tolerante ; Inp 
fatti la Chiefa mai non à coftumato di an- 
noverare tra’ Martiri i morti nelle batta- 
glie. 

Quinta. Non abbiamo ancora tutte fer 
condizioni necefiarie perefier martire . Re- 
ità l’ultima , ed è il pioconfenfo della vo- 
lontà. E’ privilegio de foli Bambini , none 
per anco dotati delfo ragione , il poter efier 

mar- 
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martiri fenza confentir nel martirio : la 
Santa Chiela ce n’afficura quando ricono* 
fce, ed adora per martiri i Santi Innocenti, 
che furono uccifi per Gesù Crifto,e confen- 
tono i Dottori , che fe un bambino per odio 
della Fede folle uccifo in feno alla madre, 
avrebbe il Battefimónel fuo fangue, e la 
laureola del martirio . La ragione di quefto 
privilegio é il divino volere , che fi degna 
di accettare tai vittime : e quefto divino vo- 
. lere a noi fi fà noto dalla pratica della 
Chiefa . Negli adulti la volontà deve con- 
fentir nella morte , almeno virtualmente. 
Quindi fi cerca : fe alcun dormendo fòfle 
uccifo da’ Barbari per odio della Fede , fa 
rebbe egli martire?Rifpondono Suarez,Lef- 
fio, Laiman, ed altri; Se egli non ebbe’ 
antecedentemente preparazione di animo 
ad eftere uccifo per la Fede , nò , non é 
martire . Se defiderò , o fe almeno fù pron- ' 
to a dar la vita più tofto , che offender Dio, 
e rinegar la fua Fede , ne ritrattò quella 
prontezza, e preparazione d’animo prima 
di addormentarli , ancorché fi uccida dor- 
mendo , de’ dirli martire; concorrendo vir- 
tualmente la fua volontà . 

Pertanto cinque fono le condizioni ne- 
cefiarie al martirio.- Primo , è necelfario 
fofferireun tormento , che naturalmente 
uccida , e ciò a teftifìcare la Fede o in le 
ftelfa, onellefercizio di qualche virtù fu- 
pernaturale , nella quale indirettamente 
rifplende, almeno come maeftra , la Fe- 
de . Secondo , quella Fede , per cui fi muo* 
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re , dev’eflere la Fede vera . Terzo , prima 
della morte fi deve oelTcre in grazia , oef- 
feredifpolto alla grazia colla deteftazione 
almeno virtuale d’ogni colpa mortale . 
Quarto , e la morte fi deve tollerare fenza 
difenderli , e quinto , nella morte deve con- 
fentire negli adulti la volontà . Con que- 
lle condizioni fi riceve alle mani la palma , 
al capo la corona di un vero martirio . 
Felice chi à la bella forte di fpargere così 
il fuofangue! Felici i Campioni , de’quali 
folenniziamo la Fella : care croci , cari 
crocifilfi: croci, che folle ficaie del Para- 
difo;crocifilfi,che folle vivi ritratti del Cro- 
cifilfo. Noi però, miei Signori, nondob- 
biam perderci nell’ invidiare alla forte de* 
Martiri , ma dobbiamo ricopiare in noi 
llelfi il loro martirio. V’é, dice S. Girola- 
mo, un martirio di imitazione, ed è quel- 
lo ; nel quale fenza fpargere il fangue fi con- 
ferva un tenore immacolato di vivere . Non 
fdumeffufio fanguinis in confejficne reputa - 
tur , fed devota quoque mentis fervitus im- 
maculata , quotidianum eft martyrium . 
( S. Hier. inepitaph. Paulas. ) Ad un Cri- 
ltiano, diceo. Agollino , non mancano in 
alcun giorno i fuoi martir j . Cbriftianis quo- 
tidiana martoria deejfe non pojfunt . ( Ser. 
2, so. de Temp. ) A’i fuoi martirj lacallità , 
ed à molto che foffrire, chivuo! difenderla 
dagli attacchi ; à i fuoi martirj la giullizia , 
e deve collare alfa i caro il confer varia con- 
tro alle tentazioni : à ifuo martirj la verità , 

■ efen- 
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e fenza pena non può cuftodù* nelle occafio- 
ni. Chi vorrà difendere negli altri , e cu- 
llodirein femedefimole virtù , fe non farà 
martire di eflenza , darà martire di fomi- 
glianza . Sic ut enimcajlitas , & verità s , & 
jujìitia , Chrifiustfl , j ite Afille , qui eisìnfi - 
diatur perfecutor eft . jQui 6* inaliti defen- 
dere , > &infe cuftodire voluerit , mattar erti . 
E S. Bernardo dice , che la moderazione 
nelle ricchezze , la liberalità nella penuria, 
la caftità nella gioventù , fono lènza fpar- . 
gimentodi fangue, ma fon martiri- Par- 
cìtas in ubertat.s , largitasin paupertateja- 
Jiitasinjuventute , martyrium efi fine fan - 
guine . ( S. Bernard, in fent. brev. ) Abbrac- 
ciamoci a quelli , Signori miei ; quelle fia- 
no le noftre croci , che ci folle vino al Para- 
difo. Così da. 
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Et concideruntligna plauftrì ; vac- 

cafque impopuerunt fupcr ea ho- 

? locauflum Domino . i.Rcg. 1.14, 

Chi offeritte le giovenche in olocaufto a 
Dio. Le fpefe anco divote in Mette , 
limofine &c. , fi facciano col proprio, non 
coll’altrui, ^ 

' • - '/• ' MT. . , ». 

E ’ Certo nel fàcro tetto, che furono of. 

ferte in olocaufto a Dio le due gio- 
venche , - abbruciate fulle legna di quel 
medéfimò carro, ch’ette avevano condot- 
to; non irosi è chiaro da chi fottero offer- 
te, S. Gregorio , Beda , Ugon Cardina- 
le, S. Ugon Vittorino , il Cartufiano , 
Corneftore , J’AbuJenfe , ed altri molti 
credono , che fottero offerte da’ Betfamiti . 
I fondamenti di quefta opinione fono : Pri- 
tno , i Filiftei , che accompagnarono 1* 
Arca, erano Satrapi , non Sacerdòti : 
dunque non v’era chi tra loro facrificatte . 
Secondo , i Satrapi erano venuti coll’Arca 
per vedere , non per lacrificare , dunque 
videro non facrif caròno . Tèrzo , i Fi- 
littei èrano idolatri : dtinquènonfàcrifica? 
reno al vero Dio . _ Quarto, i Betfamiti era- 
no prefentr , e videro la oblazione., , je 
ciò loro non fi Imputa a colpa 7 V il 
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facrifizio fi fofse offertp da’ Filiftei, l’ef- 
fèr preferiti , e vedere , farebbe fiata col- 
pa de’ Betfamiti ; elfendo loro vietato 
dalla legge il comunicare cogli Idolatri 
in materie di Religione : dunque l’olo- 
caufto non fi offerfe da’ Filiftei . Que lle 
ragioni non mi fanno forza fufficiente 
per feguire quella opinione . Quanto 
alla prima : quando fi dice , che cin- 
que Satrapi accompagnarono l’Arca non 
fi dice che folfer foli . I Satrapi erano i 
Principi , e primi Signori del Regno : 
non é verifimileo, che in una funzione 
folenne , dovendo fare compàrlà in fac- 
cia d’ una Repubblica confinante , e 
dovendo marciare a palfi lenti , andaf- 
fero fenza treno , e fenza numerolò ac- 
compagnamento ; é verifimile , - come 
altra volta ò provato , che oltre al lo- 
ro corteggio , altri molti, feguitaflero 1’ 
Arca , o per certa divozione , o al- 
meno per curiofità dj vedere V f efito di 
quella intraprefa ; ip‘ } , quella-, moltitudi- 
ne poteva trovarli qualche Sacerdote Fi- 
lilleo , che poi offerilfe l’olocaufto . Io 
non credo , che i Sacerdoti Filiftei fode- 
ro punto più ritirati dei Sacerdoti 
Ctiftiani : noi vediamo pur troppo , non 
rapprefentarfi fpettacqlo di qualche cu- 
riofità , che non intervenga , poco 
meno , che fotto d’ ogni. £ua divifa , il 
Sacerdozio . Al ' , palio f 1 al corfo , ai 
teatro , alla porcellina , alle gioftre , 
ài palici ,, alle mafcheyate ; dite voi ? 
-io»! ‘ * ‘ ' “ " iov’ 
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dov’è, che nonfia prefente lòtto d’uno, 
o d’altro abito , più di un Sacerdote? Vo- 
glio credere, che la Carità dia le mode ; 
acciocché , (è ne’ gran concorfi alcuno im- 
provvifamente fi tro vaffe in pericolo di mo- 
rire non manchino Sacerdoti , che diano 
la affoluzione , Pure il giudizio comune 
penla, chela calamita , forte a rapire , fia 
la curiofità di vedere . Anche ; Sacerdoti 
de’ Filiftei avranno avuto genio di vedere , 
come, e per quale firade le giovenche tra- 
effero il .carro, dove fi fenpatte l’ Arca ; 
in quali maniere fi accogliere dagl’ Ifraeli- 
ti. In una parola vi era concorfo ; dunque 
non mancava qualche Ecclefiaftico . Oltre 
di chei Filifiei non vivevano eolie leggi 
Ebree; onde i foli Sacerdoti potettero fa- 
crificare . I Satrapi di loro mano poterono 
incendiar la catafta , e offerire l’ olocaufto 
al Dio d’ Ifraele . Così troviamo in Giona, 
che i nocchieri di Tarfo ceffata la gran bur- 
rafca offerfero facrifizj : ùnmolaverunt ho- 
ftjas Domino\ ( .Jon. jr. 16. ) ne troviamo 
fcritto, che in quella nave foffe alcun Sa- 
cerdote . Non mifà forza la feconda ragio- 
ne . I Satrapi non erano venuti a fine di fa- 
crificare. Sia vero. Potè venir loro quello 
penfiero per iftrada , o nel termine , alla 
villa -medefima del prodigio . Non mi fà 
forza la terza ragione . I Filifiei erano Ido- 
latri ; ma avete udito da me altra volta , 
che ancora molti Idolatri riconofcevano , 
e adoravano , come Dio vero , il Diod’ 
Ifraele; i Filiftei lo conobbero, loconfef- 
CalinoTom.Vh , M là- 
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fàrono , benché unitamente con lui ritenef- 
ferp I ’ adorazione deg l’ Idoli. Così nel paf- 
fo fopraccitato di Giona, i nocchieri , e 
paflfegpieri di Tarfo erano Idolatri, nulla- 
dimenp offerfero vittime al vero Dio ; im- 
molaverunt boftias Domino . Quanto alla 
v quarta io non ò faputo trovare ip tutta la di- 
vina Scrittura, dove fi vieti agli Ebrei ij 
femplice vedere Idolatri in atto di facrifica- 
re, quando tal villa nonfolTeo pericolo , 
o legno di acconfentire nella adorazione de- 
gli Idoli j molto meno fi proverà vietato il 
mirare un olocaufto pel quale jj vero Diq 
era confèflato , e onorato da Tuoi nemici . 
T rovo bene nel capo diciottefimo del Le vi- 
tico. Juxt0 morem Regioni s Canaan , acf, 
quam ego introrfuflftrus Jum vos , non agetis 
nec in legitimis eorum ambulabitis y ma pop 
ciò non fi vieta il vedere un ]or facrifizio , e 
quando folle proibito dalla lop legge J* in- 
tervenire a’ fàcrifizj degl’ Idolatri y avrebr 
bero nulladimeno potuto vedere lenza fcru- 
polo quello olocaullo . Così la Chiefa a noi 
vieta fiotto pena della ficomunica J’elfier pre- 
sti a un duello, o pure al monacarli d’ 
una fanciulla , le lappiamo, ciò farli con 
violenza contro a’ di lei voleri: contutto- 
ché non incorre lacenfura, e non pecca , 
chi a calo, fi trovi prelente, e veda lenza 
approvare, p fomentare, oconfentire, o 
rendere piò fiolenne quel fiatto , 

. P er ^nto rifipettando l’ autorità de’ cita- ' 
ti Dottori, dico con Saliano , col Maria- 
na, e cogli antichi Rabbini , che l’olo^ 
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caufto , di cui trattiamo , fù offerto* a Dio 
non da’Betfamiti , ma da’ Filiftei - Mi muo- 
ve primieramente il riflettere* che il Cacro 
tetto dittingue da quefto facrificio i facrifizj 
de’ Betfamiti Viri autfm Betbfamita obtu - 
ìerunt bobe aufljx , & immolaverunt yiftiwas. 
(hicn.i j.)ed é naturaliffima la fpiegazione, 
le dicali . I Filiftei offerfero un’ olocaufto, 
ma i Betfamiti offerfero eojocaufti ,e vit- 
time. Secondo . Ai Betfamiti , eflepdo 
parte del popolo d’Ifraele , era feveramen- 
te vietato da Dio il facrificare in olocau- 
sto le femmine degli armenti ; Si bolocau - 
flumfuertt ejus objatio , ac dsarmfnto, ma- 
f :ulum immaculatum off'eret . Non par cre- 
dibile , che un .popolo addottrinato» «fe- 
dele voi effe nel medeJGmo tempo » « con 
una medefima azione onorar Dio con un* 
olocaufto , e offenderlo con un peccato . - « 
Ella é divozione da certe ignorantiftime 
femminucce , trafgredire le leggi del prò ' 
pio flato, per far da Sante , irritare ., ed 
cfporre a pericolo di pravi peccati il con * 
forte, mancando ai doveri di buona mo- 
glie , per inghiottir comunioni ; lavora- 
re ne’ giorni fèftivi , per dimorare oziofa- 
mente inChiela nei dì di lavoro ; omet- 
tere il governo, e la attenzione ai figliuo- 
li, per pattar le ore in decorrere coTadri 
fpirituali . I Betfamiti non erano sì im- 
prudenti , che voleffero trafgredire un pre- 
cetto, per offerire un olocaufto ; dunque 
ei fi offerte da’ Filiftei, quali non erano 
fuggetti alle leggi , e diritto politi vo , e ce- 
x M z rimo- 
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rimoniale degli lfraeliti . Terzo: 11 car-- 
k ro non era de’ Betfamiti , onde fi potette 
da loro sfafciare , e farne catatta , di loro 
non erano le due giovenche, onde potette- 
ro ucciderle, e abbrucciarle . Etti avreb- 
bero commetti in quell’ olocaullo due pec- 
cati, quali non fi farebbero diflìmulati da 
Dio, e fi farebbero difapprovati dal facro 
tetto . Avrebbero peccato di facrilegio of- 
ferendo a Dio cola da lui vietata, e ave- 
rebbero peccato di furto , e difponendo , e 
dittruggendo cofada loro non pofleduta . 
Per tanto concludo , che il carro fu acce- 
tta, e le giovenche furono incenerite da’ 
Filiftei , i quali n’ erano i legittimi pof- 
fettòri n : i Betfamiti offerfero anch’eglino 
vittime, edolocautti, ma delle loro greg- 
ge, de’ loro armenti , non degli altrui , e 
quindi dal loro elèmpio ricavo una profit- 
tevole verità, edé, chele voftre fpefe , 
o Signori, ancorché in cofe pie, in mette , 
in limofine, in fuftragj per l’Anime , che 
fon purganti, fi devon fare col vottro, non 
coll’altrui . E’ un bell’eflere liberale ad 
altrui cotto . Nettuno loda , e pochi com- 
patifcono lagenerofità , ufatada Davide 
con Siba: eilo arricchì, ma lènza dargli 
niente di fuo : per donare a Siba tolfe a 
Mifibofetto : Tua Jìnt qua fuerunt Mipbi- 
bofet . Eccola liberalità di molte mogli: 
Fanno celebrar Mette, ma non vogliono 
già fottrarreil danaro o a’ loro comodi , 
oalle lor vanità : del danaro, che loro è 
concetto, fono avarittime ; ma che ? Ru- 
■ - .... - bano 
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banoai mariti , e col danaro tolto al ma- 
rito mettono la limofina in mano del Sa- 
cerdote : tua fint quafuerunt Miphibofet : 
ecco la liberalità di molte ferve. Della k*- s 
ro vivanda , del loro fai ario , forfè non ne 
faranno parte ne pure alla povera madre , 
ma poi del pane , e delle cofe della padro- 
na, danno nafcoftamente ad ogni povero, 
che ne ricerchi : tua fint quafuerunt Miphi- 
bofet : ecco la liberalità de’fervidori :'a chi- 
unque gli ajuta nelle loro fatiche , di pro- 
pio non pattano un vi ringrazio \ ma poi ri- 
compenfando colla roba del padrone *, il vi- 
no non fi mifura a tazze. Tua fint qua fue- 
runt Miphibofet . Non così il gran Patriar- 
ca Abramo : Aveva egli combattuto , e 
disfatto T efercito dei cinque Re collegati , 
e aveva ricondotto a Sodoma , e gli (chia- 
vi, e il bottino, che faccheggiando laGit- 
tà , ed il» paefè avevano alportato . Bara 
Re di Sodoma lo Volle ricompenfere , con- 
tentandoli di ricuperare per fe gli fchiavi , 
e rilafciando ad Abramo tutta la preda . Da 
mìhì animar ; c reterà folle tibì . ( Gen. 1 y. 
zi.) Rifiutò di accettare la offerta il gene- 
rofiffimoEroe; mà però con tal attenzio- 
ne, che nulla accettando per fe , non rifiu- 
tò nulla per gli altri . Io , ditte , nulla ri- 
ceverò di tuo , eccettuati i viveri confuma* 
ti dalla mia gente , e le parti dovute a tre 
valorofi Campioni, che mi anno ajutato 
nel gran cimento. Non accipiam ex omni- 
bus , qua tua funt , exceptis bis , qua co- 
mederunt juvenes , & partibus virorumqui 

L z ve- 
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'venerunt mecum Aner , E f colf (3 Mambre / 
ifii accipient parte s fuas . Pare , che fareb- 
be comparfa piùgrandiofa la fuagenerolìtà 
{è avelie tutto r imitato fenza quella rilèr va; 
perché dunque aggiunfe quella limitazione 
ai Tuo rifiuto ? Rifpondo : fù generofo , e 
fu giullo : generofo donando ai Re ciò*, ch r 
era di ragione di Àbramo : giullo non to- 
gliendo agli altri ciò , ch’era di lor ragione. 
Di me , e del mio non fo cafo, ma ad Aner, 
Efcol , e Mambre lì diano i lor diritti : ifii 
accipiant parte s fuas < Molti di Vói, o Si- 
gnori., non vi curate di accumulare : non 
avete amore al danaro , abbondate in li- 
moline, inmefie, infpéfedi pietà: tutto 
bene , fe tutto lì ferma in difporre del vo- 
flro; ma viprefento molte perfone , alle 
quali prima da voi develì la lor parte. Sie- 
teliberale nelle limoline, e fon già paffati 
molti meli , che la volìra fervitu flou rice- 
ve iàlario : a quella prima develì la fua par- 
te : ifii accipiant parfes f uas . Siete liberale 
nelle limoline, e fra tanto molti artieri , 
che anno per voi lavorato , non ricevono la 
mercede decloro artefatti i in tanto quel 
Seminario non vienfoddisfatto per gli ali- 
menti de’ volìri figliuoli; quel mercatante 
non riceve il danaro delle fue merci , e pu« 
re a quelli prima develì la lor parte , ifii ac - 
cipìant partes fuas .• ( Cafatns de igne par. 
poli. Differì. z. ) QB e ^ a liberalità lìraf- 
fomiglia a quelle lìeTle , che chiamiamo 
cadenti. Diquà, edi là radunali materia 
pingue, evifcofa, capace di accenderli r 
v lì a c - 
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fi accende, fà bella villa ; mà Cade, eli 
disfa, perché é Una della , che floilà nulla 
difuoj Si fa illùftre coll’ altrui fuoco, col 
francar quello fi fcióglie < Limoline , e 
opere pie fatte Col danaro de’ creditori , 
fon opere, cheafìrtounpòdiluce, ma fo- 
no 11 elle cadenti , il loro merito non fi fer- 
ma hel Cielo < Se anno a rifplendere {làbil- 
mente fi (fe lasà , conviene , che fi fondino 
iiella CiulliZià . Jufit fplerictebunt quafi fiel- 
he iri perpetuai <etériiitates < Limofine, e 
opere pie fatte col dànafo de’ Creditori , fo- 
no comete infaufle . E’ di opinione il Car- 
dano , che le Comete non fianó vapore aC- 
cefo, poiché, o come vapore dovrebbe ca- 
dere, OcofreacCefo dovrebbe afcendere , 
e di piu aggirato con tanti velocità , coti 
quanta veggiàm muoverti tali nelle , do* 
vrebbefi dilli pare J non fono (Ielle filfe, poi- 
ché non avrebbero tanti moti , nort Ilei le ' 
erratiti, poiché, ne fi moverebbet* Sì pre- 
ilo, rte comparirebbero così di rado. Con- 
clude il Cardano, (de vati 1. i.c. 1. ) effe 
iion a vére alcuna propia foftanza ; ma etìfe- 
fe urt femplice rifletto di lume accolto iti 
qualche parte del Cielo, che per la lonta- 
nanza compatifce rifondo , ed una mag- 
gior luce, che pattando per mezzo rte for- 
ma il crine. 4 onde. 4 nulld [ub fi amia pt oprici 
confi ani , (ed iri Coelofiunt * Non cerco 
quanto fia vera quella dottrina, adendo io 
altróve accennata una dottrina oppofta : 
dico bene, che nel Morale , tutte le corti- 
parfe luminofe , che fi fanno a colio de’cre- 

M 4 ditori 



ad by Goog 



2 yi Lezione XVH. 

ditori non pagati , fono comete infaufte , 
che nulla j ub fi arnia propria confi ant ; ma in 
terra fiutft . Le fpefe poi , che ad altrui co- 
ito fi fanno in cole pie , fembrano formarli 
nel Cielo della pietà : In Ccelo fiunt ; ma 
fon: comete fenza propia foftanza : nulla 
fubfi arnia propria conftant . Comete infau- 
ile a 5 fervidori , agli artefici , a’ mercatan- 
ti mai non pagati , infaufle a quello fteflb , 
che impiegandoli danaro, ad altrui dovu- 
to , in opere dfapparente pietà , lo toglie 
ad una vera Giuftizia , e mentre collo fpen- 
dere pretende di onorar Dio , collo fpende- 
re roba altrui , e lo provoca , e lo offende . 
Dio vuole, chef onoriate colle voftrefo- 
ftanze , non colle altrui . Honora Domi» 
num de tua fubfiantia . Voi vi adulate , 
perché una intiera famiglia di Religiofi vi- 
ve alla voffra carità: ma una, e più fami- 
glie di artieri non an di che vivere per la vo- 
ftra ingiuffizia; le voftre limofine fono al- 
trui foftanza : nulla fubfi amia propria con- 
fi ant : e Dioda voi vuol effere onorato fol 
colla voffra . Honora Dominum de tua fùb- 
ftantia . ,In occafione di proceflioni , di al- 
legrezze , di feffe , fate cantare mefle fo- 
lenni , donate alla Chiefa fontuofi arredi, 
diftribuite e vino, e pane a tutti i poveri 
della parocchia, ma non avete ancor pa- 
gato il pane, e il vino, di cui per molti 
anni fuori dicafa vi alimentafte . La voffra 
non é divozione , è foperbia ; non é carità, 
è fallo : non date voffra foftanza '.nulla fub- 
fi arnia propria confi ant . Dio non fe ne ono- 
ra . 
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ra . Honora Dominimi de tua fubflantia . / 

Alcuni provvedono i poveri , come dal 
Corvo provvedeva!! Elia ; altri come dall’ 
Angelo fi prov vide Daniele . Stava Elia in 
lina fpelonca , ivi rifugiato contro ai furo- 
ri diGezabella; Stava Daniele in un ferra- 
glio , ivi condannato dalla prepotenza de’ 
Satrapi. Ma poco giovava al primo il fot- 
trarfi alla fpada de’ foldati; poco giovava 
al fecondo 1’ effere rifpettato dalla manfue- 
tudine de’ Leoni ; fepoi all’ uno, e all’al- 
tro mancavano i viveri. Dio loro mandò 
gli alimenti . I Corvi portavano ad Elia 
due volte al giorno , e pane , e carne ; Cor - 
vi quoque deferebant et panem , carnes 
mane : fimiliter panem , & carnes vefpe- 
ri . ( }.Reg. 17. 6- ) Qui abbiamo fubito 
una difficoltà . I Corvi dove trovavano 
quelle carni, e quelli pani ? L’ Angelo inal- 
tra maniera provvide a Daniele. Abacuc- 
co aveva preparato il pranzo pei mietitori , 
e l’ aveva accomodato nelle fportelle , e 
lordo partavanel campo. Gli apparve 1 ’ 
Angelo, e gli diffe porta quello pranzo a 
Daniele nel Lago de’ Leoni . Dixitque An- 
gelus Domini ad Abacuc : fer prandium , 
quod babes , in Babylonem Danieli , qui e/l 
ìnlacu Leonum , ( Daniel. 14. 33. ) Signore 
io , rifpofe quelli , lo farò ben volentieri , 
ma non sò ne la llrada , ne il luogo: allora 
1 ’ Angelo prefolo pei capei li lo portò in Ba- 
bilonia fopra ilferraglio; ed elfo Abacuc- 
co diede il cibo a Daniele : Daniel f ?rve Dei 
folle prandium , quod mi/ìt tibi Deus . E qui 
, L 5 ab- 
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abbiamo una curiofità. A che mcontodare 
Abacucco, e portarlo dalla Giudea in Ba- 
bilonia? A che dirgli, cheportaffe il cibo 
al rinferrato Daniele ? Poteva F Angelo 
lènza dirnulia ad Abacucco prendere egli 
medelimola vettovaglia , e in un momen- 
to trafportaria nel lago r perchè dunque 
noi fece? Io credo, che in quelli due fatti 
Diovoleffe limboleggiare due maniere dr 
far lrmolma , una da Qorvo , l’ altra da 
Angelo. I Corvi provvedevano Elia , e 
fo provvedevano affai bene, con liberalità 
mattina , e fera, e non con una fola fpe- 
cie di vivanda , ma con varietà di carni r 
Panem r & carnes mane ; panctn, & car- 
i nes vefperr. Dove prendevano la provvi- 
fìone ?' Non certamente dai loro nidi ,- non 1 
dai Ior bofchi r certamente non la trova va- 
noabbandonata nelle firade . Convengo- 
no gli Efpolitori nel dire, che invola vano* 
quei cibo nelle cafe e lo portavano ad Elia . 
In quella , in quella caia mancava pane , 
manca van carni ; ma che fe n’ è fatto?Que- 
flecofe da chi li fono avute ? da Elia ; ma 
a Importate dà’ Corvi, chele an rapite «- 
Dio povvede ai fuoi poveri talvolta’ anco* 
per mezzo di gente perverfa , ingioila f 
rapace, ladra; ma limolina di cofe rapite 
fono limoline da Corvi. Intendètefo bene* 
ofervidori, o fantefche , orni ni Uri; nel» 
la cafa del padrone van mancando or pane * 
creami, or panni lini, or danaro, voile 
i nvolalle , e le involalle per darle al pove- 
ro, per fare celebrar qualche Meffa , per; 

fare . 
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fare celebrar qualche Me fi a , per ajutare 
un Religi ofo . Limofina da Corvi . Cor- 
ti defetebant ei pattern , Cf carnet . L’ An- 
gelo non così : non prefe il pranzo dalle 
pentole di Abacucco per portarlo a Danie- 
le , ina fece , che il padrone medefimo 
fpóntaneamente lo donafte , e lo portò on- 
de potè (Te fare il dono di propia mano. Se 
liete Comodo, dovete far limofina di ciò * 
Che è voltro : le liete povero , e volete far 
limofina * non dovete rapire da Corvo , 
ma Cónfìgliare da Angelo . Dixit Angelus 
ad HabacuC : fer ptandium : efortate chi è 
ricco ad ajutare chi è povero ; voi lìdio 
Chiedete per dar a poveri » e per promuove- 
re opere di pietà , ma tempre cercate il 
Cónfenfo da* padroni . Così fece l’Angelo : 
Così dobbiam fare , le vogliam fare da An- 
geli . Dixit Àngelus ad Habacuc : fer pran- 
dium. Quando Zaccheo volle con un’atto 
eroico montarli grato al favore , che rice- 
veva da Crifto, torto determinò di dare a 
poveri la metà de’ fuoì beni: Ecce dimidium 
bonorum meorutn do pauperibus : non dille 
honorum folamente , ma bonorum meorum , 
di que’ beni , eh’ erano veramente fuoiche 
quahto a mali acquili i , ne faceva una refti- 
tuzione di (tinta , e quadrupplicata . Et fi 
quid aliquem defraudavi , reddo quadra- 
plum ■. Se alimentafte con prepotenza e pe- 
core * e beftiami fu i poderi del voftro vici- 
nò , le con liti ingiufte , fe con ifcritture 
falfificate accrefcefte i voftri poderi , fe nel 
voftro tribunale quel folo fù reo , che potè 

M 6 fmu- 
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fmugnerfi ne ivoftri maneggi, fe accumu- 
lane ricchezze col danaro del Principe , al- 
tro ci vuole per riamicarvi con Dio , che 
fondare una Capellania , o dotare uno Spe- 
dale dopo la voftra morte . Sapendoli chi • 
fù danneggiato , a lui develì reftituire : e 
quando è in^ertqil padrone , 1* impiegare 
l’ ingiufto acquifto in cole pie , à nome di 
limofina , irta é femplice reftituzione. Que l- 
le fono veramente limoline , che fi fanno 
con averi veramente voftri : Honorum 
meorum . Così fate, Signori miei, imi- 
tando ciò , che nei loro lacrifizj fecero gl’ 
Jfraeliti, eiFiliftei. Gli uni, egli altri 
offerlèro olocaulli al Signore ; ma le gio- 
venche, ed il carro, eh’ erano de’ Fili Ilei, 
da’Filiftei medefimi fi offerirono : JL’ altre 
vittime, ch’eranodegl’Ifraelitifi offerle- 
ro dagli Ilraeliti . Ognuno diede a Dio il 
fuo olocaufto , non quel del compagno . Eì 
tomidtrunt Ugna pìaufiri &c. 
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LEZIONE, XVIII. 

• N * . 

Levita autem depofuerunt Arcato 
Dei , & capfdlam , qua erat 

x juxta e am , in qua erant vafa 
aurea , & pofuerunt fuper lapi- 
dem grandem . Viri autem 
Betbfamita obtuìerunt boloc au- 
ffa , & immolaverunt vidi- 
ma* in die illa Domino . i. 
Rcg, 6. 15. 

Come, e perché nella divina Scrittu- 
ra Crifto fi chiama pietra , Cox- 
rifpondenza, chea tal pie- 
tra devono avere i > 
Criftiani . 

• / » 

P IU ma che i Fififtei fpezza fiero il 
carro, e facrificalfero in olocaufto 
le due giovenche, i Leviti depofero 
l’Arca, e lo fcrigno de’ doni d’oro , che le fla- 
va vicino , e tutto collocarono l'opra la, 
gran pietra, predala quale erafi fermato 
quel Santuario , e i Betfamiti dopo vedu- 
to T efempio de’Filiftei offerfero olocau- 
Iti , e vittime a Dio in quel medefimo 
giorno» Potrete dubitare , come in una 
j villa 
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villa , fotto la quale fi mieteva, attual- 
mente il frumento , fodero così in pron- 
to,’ e animali alle vittime* e Sacerdotia 
facrifizj , e Leviti a minifterj * Rifpon- 
do j che quelle cofe fi fecero iti un gior- , 
nò , non fi fecero irì Un mortìento . Ali’ 
arrivo dell* Arca torto i mietitori lafciarond* 
e fpighe,e falci, e il lavóro nel campo * e an- 
darono ad incontrarla * Tanto ricavali 
dalla verfiort Greca de’Settanta * che do- 
ve la noftrà Vulgata dice * (xàvìjt funt Curri 
Wdifferit * leggono : ali 

tivarnr&ilt «Crìi i lutati furit iti oócurfum 

ejiis * E’ affai verifimile * che 1 Satrapi 
ftelfi * i quali là accompagrìàvano , fpe- 
dilfero avanti * Ò un gentiluomo , o alme- 
no un trombetta* a portare ravvilo* eh* 
ella era già per iftrada * e ciò ancora per 
propria ficurezza , onde entrando elfi nei 
Confini di un paefe nemico * non forteto 
poi moleftatL Avvifati i Cittadini di Bef- 
fames , Città vicina LévitiCa * e Sacer- 
dotale * UfciroriO torto e Sacerdòti , e Le- ' 
Viti* e condulfero le vittime * e quanto 
Ora necelfario pei facrifizj * ed olocaufti * 

Là divina Scrittura , che é libro comperì- 
diófiflìmO * efpone i fatti nella follatila 
lor principale * é a nói Inficia 1’ immagi- 
flàrci alcune circortanze connaturali* qua- 
li fiorì avrebbero portato profitto* le fi ton- 
ferò regi tote* : 

L’ Arca per tanto fi deporta fopra 
la gran pietra. La Vulgata dice, che , 
trat ibi lapis magmi s. Il Greco de’ Set- 
tanta 
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tanta legge : ’t» ?r* £r «*' »va r«f awTjì x/$oy 
: Cioè 5 éf fiatuerùrtt : ibi apud eam 
lapidem mainimi . E pofero appretto all* 
Arcai una pietra grande. Se era già ivi $ 
come fi dice, che ivi la pofero ? Però le 
due verfioni facilmente fi concihan co- 
sì * Era la pietra nel campo di Giofué / 
ma non era appunto a quel fito* dove 
fermoffi l’Arca, I Filiftei * 0 I Betfami- 
ti , o pure gli tini , e gli altri infiemela 
moflero , la collocarono' apprettò il car- 
ro, e allora i Leviti depofero 1’ Arca ; 
& pófueruni Juper tapidem graridem . 
San Gregorio , Beda , il Cartufiano , 
ed altri, in quella pietra riconofcon'o mi- 
micamente figurato il Salvatore’ . Sopra 
quefta figura vò fermar fa Lezione , e 
andar vedendo come , e perché nella di- 
vina Scrittura il Salvatore fi chiami pie* 
tra. Senza dubbio così chiamafi per me- 
tafora , e fomiglianza , e quefta fomi- 
gliariza confitte in’ molti ufi , e proprie- 
tà dèlia pietra, acquali la' vita, e uffizio' 
di Crifto fi proporziona. Per tal ragione 
primieramente chiamafi pietra di fon- 
damento r Ecce ego mitta tri fundamentis 
Siori lapidem probaturri , angui arem , pre* 
tiojum in furidamerito' fundatum ; ( Ifai. 
18. t 6 . ) e ciÓ a dinotare ,- lui éttère 
il fondamento', fopra der quale de vee le- 
varli la fabbrica della noftra vita fpiri- 
ttrale , dei fioftri meriti , della noftra 
gloria. Secondo , chiamali pietra ango- 
lare : 
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lare: lapidem angui arem : lapidem , quem 
reprobaverunt (edificante! y hic fa&us eflin 
- caput anguli ; ( Pfalm. ir n. 22. ) eque- 
llo a dinotarci, che come la pietra, che 
Pà nell’ angolo unifce infieme le due 
muraglie , cosi Crifto unifce infieme i 
dueteftamenti, l’antico, e il nuovo , uni- 
fce , e Uà in mezzo delle due Chiefe , 
della Sinagoga , e della noftra : come 
nella pietra angolare termina un muro, 
e l’altro comincia, così in Crifto termi- 
na la Sinagoga , ed incomincia la no- 
fira Chiefa.. Terzo, chiamali pietra di 
fommità, di cimiero , di capitello; Hic 
fa&us efl in caput . Educet lapidem pri- 
miarìum : o come leggefi dall’ Ebreo : 
lapidem capiti! ; ( Zach. 4. 7. ) a di- 
notarci , che come i cimieri , e i capi- 
telli fono gli ornamenti della fabbrica i 
più viftofi, così Grillo, è il più bell’ or- 
namento della fua Chiefa. Quarto, chia- 
mali pietra di guanciale : Tulit lapidem , 
quem fuppofuerat capiti fuo y ( Gen. 2*. 
18. ) dove San Girolamo , ( in Pfalm. 
133. ) Santo Agoltino , ( lib. 15. de 
Civ. cap. '38. > San Gregorio , Magno , 
( Moral. lib. 5. cap. 21. ) ed altri mol- 
ti, e Padri, ed Interpreti in .quella pie- 
tra riconofcono Crifto ; per dinotarci , 
che fopra di Grillo più tofto , che fo- 
pra di ogn’ altra cofa ripofano le noftre 
fperanze . Quinto , chiamali pietra fcol- 
pita : Ecce ego celabo f culpturam eius , 
( Zach. 7. 9. ) per dinotarci la fua pal- 
li one , 
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fione , che ad un certo modo fcolpi , e 
fcarpellò tutto il facro Tuo corpo . Setto , 
chiamali pietra di fonte : Omnes eundem 
potutn fpiritalem biberunt ( Bibebant autetn 
de spiritali confequente eos petra ; petra an- 
te™ erat Chriflus ) ( i. Cor. 10.4. ) per di- 
notarci , il fangue , e meriti di Gesù 
Crifto effere il fonte onde riceviamo ogni 
grazia . Omnis gratta per C brijì urn . 

Quelli fono non tutti, ma molti tito- 
li, per cagione de’tjualì nelle divine Scrit- 
ture fi dà a Crifto frequentemente no- 
me di pietra , e con metafora di pietra 
fi fimboleggia. Da quelli titoli noi dob- 
biamo apprendere dottrine profittevoli a* 
noftri coftumi . Se Crifto è fondamento , 
dunque in lui, non nel lecolo dobbiamo 
fondare la noftra felicità . In che erraro- 
no i fabbricatori della torre di Babele ? 
Si prefifero d’innalzare una mole , per 
la quale poter giugnere fino al Cielo : 
cujus culmen pertingat ad Coelum . Non 
avevano dunque elfi ragione di filfare 
colà le lor brame? Non meritava dun- 
que un ben sì grande , che impiegaffero 
ogni fatica , ogni induftria , ogni fpefa 
per falire a conquiftarlo ? L’ edificare fa- 
lite al Cielo in Amos rapprefentafi co- 
me lodevole - : Qui adificat InCcelo afccn- 
fionem fuarn . ( Amos 9- 6. ) Se quello 
è lodevole , come poi condannai ne’ 
mentovati fabbricatori ? Gli Angeli an- 
ch’ elfi, quando peccarono in Cielo, in 
che peccarono ? Rifpondono affai co- 
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fnunemente i Teologi , nel volere aflomf- 
gliarfi a Dio : Similis ero Altijjtmo * Ma co- 
me era male* che gli Angeli bfamàflferò 
fai forhiglianzà , quando il Salvatore vuol* 
Che di quella fi innamorino ancoragli uo- 
mini? E fi ote perfetti * Jicut&Vdter itefief 
Caleftis perfettus eft . È S. Giovanni im- 
pegna la divina parola , che in Pàradifo fa- 
remOjSÌ, faremo limili a Dio ? Similis et 
etimui . Se noi dobbiamo fofpifafe tal fo- 
migliane * Jtmiles et erimuf , Cóme pecca- 
rono gli Angeli afpirando à quella? Similis 
ero Àltijfimo 4 Lo sbaglio de’ fabbricatori 
fu nel fondamento . Vollero fondare la 
fabbrica della loro felicità in pietre di lo- 
to : facìatnus Idteres , & coquamus eòi igriìi 
tifi tal fondamento è troppo debole per 
portare una fabbrica* che giùnga al Cie- 
lo. Era lodevole fafpirareairingrelTo iti 
quel bel Regno * ma dOve'Vànfi fondare 
nel Mediale loro fperanze : E e Ce egòmit • 
tó infurtdameittis Sion lapiderà próbatum ; 
efopra quello dovevano edificare non Una 
mole di fango , ma urta mole di fante azio- 
ni - Gli Angeli errarono , perché ancor 
eglino nort piantarono in Crifto la bafe 
della loro fperanza ; mà la pietra fonda- 
mentale de’ lor defiderj fu là fuperbia i e 
fopra quella alzarono una fabbrica di invi- 
dia all’ uomo , di ribellione a Dio , di pre- 
cipizio a fe fielfi . Quel facoltofo preten- 
de farla da Dio nella fuà patria : Similis 
ero Altijjtmo . Pietra fondamentale dellat 
i na pretenfione duna qualche abbondanza 

di 
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di ricchezze , o antichità di cafato , e l’ec- 
cellenza di qualche titolo . Sù tal fonda - 
mento alza minacce, prepotenze, fuper- 
chierie/ Eliche alla fomiglianza con Dio 
non fi arri va così. Fabbrica, fondatarul- 
la fu perbi à , opprimerà Cón rovina - Quel- 
la donna vuol edere la Dea d’cfgni Conver- 
fazidne .Ai teatri, alle Chicle, al corto 
fembra portare una divinità : Similis eró 
Ahijftmo . Fondamento di quella pretertfi 0 - 
ne altro nond, cheo qualche avvenenza 
av vantaggiata tulle altre , o qualche difin- 
voltura calamitata per gli altri * Sù tal 
fondamento alza ornamenti ricercati al 
Capo, ajuti ftudiati al volto, portamenti 
affettati della perfona . Eh che Una fab- 
brica , sì mal fondata, all’urto di un vajuo- 
lo , di una febbre, di un’ età un pó avanza- 
ta, anderàa terra i e tutta la voftra divi- 
nità piomberà nell’Inferno . Una fabbri- 
ca , che arrivi al Cielo non può poggiarli 
fopra altro fondamento. Che Gesù Crifto: 
£ tendame ntum aliud nemó potefi ponete 
praterid^ Quod pófitUm eft ^ quódefl C bri- 
fi us Jefus , ( r.Cor. l n.) Così vi grida 
1 ’ Apposolo . Ben è vero , che fetale e il 
fondamento, dev’ elferecorrifpondente la 
fabbrica : e quella, vi dice pure l’Appo- 
flolo , dev’eflère un tempio di fante azio- 
ni ; In qua cmttis adificatió confinila ere - 
jcit iti templum Sanflum iti Dominò : in quó 
& vos cóadificamini in babitacUlutn Dei in 
Spirita i ( Ephef. z. ió. ) Per quello torna 
ad alzar la voce : ognuno guardi come fab- 
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brichi sù tal fondamento ; Unufquifque vi- 
deat quomodo fuperadificet . Come và , 
miei Signori , la voftra fabbrica fondata in 
Crifto? Impudicizie ? Ruberie ? Frodi ? 
Inimicizie ? Vendette ? perchè Crifto é 
mifericordiofo, fullabafe della fua mifè- 
ricordia voi fabbricate peccati . La vo- 
ftra fabbrica anderà in fiamme , e con 
lei anderà ad ardere la voftr’ anima : 
Unufquifque videa t quomodo fuperadificet . 
Crifto pietra fondamentale del noftro ope- 
rar falutare, vuole, che il noftro opera- 
re fia fimile al fuo ; vuole a d un certo 
modo, chele noftre azioni alla noftra , 
ed altrui falute , fiano come un’ ajuto al- 
le fue. Dio fotto metafora di Vergine d’ 
lfraelefi dichiara di volere edificar la (uà 
Chiefa : Rurfum adificabo te , & <e dì fica- 
beris Virgo lfrael . ( Jer. 31. 4. ) San 
Giovanni nell’ Apocalifle chiama la Chie- 
fa colla metafora di fpofa : Sicut fpon - 
fam ornatamviro fuo . La Chiefa fu fi m- 
boleggiata in Èva , Crifto in Adamo : 
Sacramentum hoc magnum efl : ego autem 
dico in Chrìfto , & Ecclefia . ( Ephef. 5. 
32. ) Volendo Dio in Èva lavorare una 
fpofa fimile allo fpofo Adamo, prefeper 
•fondamento del lavorio unacofta dèi me- 
defimo Adamo.: Et adificavit Dominus 
Deus cojìam , quam tulerat de Adam in 
tnulierem r ( Gen. 2. 22. ) E donna , 
eh’ ebbe per fondamento della fua fab- 
brica una coftadi Adamo, ad Adamo fu 
fimile; Adjutorium fimile fibi . (num. 18.) 
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La Chiefa à per fondamento Crifto , el- 
la è cavata , e lavorata fui di lui fianco : de- 
ve e (fere adjutorium (imile ; deve alfomi- 
gliarfi a lui: e noi, che fiamo le parti di 
quella Chiefa , dobbiamo unirci in un’edi- 
ficio fpirituale, che ci conformi con Cri- 
fto nell’ innalzamento a Ila gloria del Para- 
diiò: e com’ egli è pietra approvata , e 
Santa , così noi dobbiamo elfere appro- 
vati , e Santi ; Ecce ego mitto in funda- 
mentis SionUpidem probatum . JLdificabe- 
ris Virgo lfrael : adjutorium fìntile fibi . Voi, 
che riponete la fperanza della voftra fa- 
iute in Gesù Crino , liete veramente 
jutorium fìntile illi ? Elfo trova le Madda- 
lene peccatrici , e le converte in Sante : 
e voi ? e voi forfè le trovate Sante , e le 
mutate in peccatrici : Elfo per la falute 
degli uomini fpende la fua vita , il fuo 
prezioliflìmo fangue. E voi? e voi forfè 
lpendete gli averi, e il fangue ad altrui 
fcandalo, e perdizione. Quello è un elfe- 
re ajuto limile ? Adjutorium Jìmile illi • 
Tal fondamento non li xonofce nella 
vollra fabbrica . Starete male : ella farà 
rovinofa, e voi opprelfo fottoallefue ro- 
vine. 

E’ di più Crifto pietra angolare : lapi - 
dem angularem : ipfo fummo angulari lapi - 
de Cbrifto Jeju . E le è pietra angolare 9 
è pietra di unione : dunque colla carità 
ci dobbiamo fcambievolmente unire in 
lui. Ma notate : egli é pietra angolare 
preziofa ; Ecce ego mitto in fundamentu 
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Sion lapide m probatum , angularem , prt* 
tiofum . ( irai. loc. cit. ) Le pietre an- 
golari ignobili unifcono le muraglie oc- 
cultamente : ma le pietre, i marmi pre- 
soli , che ligano le cantonate , fanno 1* 
unione pubblica in villa a tutti . I Cri- 
itiani frequentemente lì .unifcon tra loro 
per interefle, e per paflìoni private: que- 
lle fono pietre, ma pietre ignobili : 1’ unir- 
li in loro può effere unione da vergognar- 
fene . Ma Grillo è pietra preziofa , lupi • 
dem angularem , pre tiofum , Per lui , ed 
in lui dobbiamo unirci palefemente- Vuo- 
le Dio , che tutti fiamo così congiunti tra 
noi con amore di carità, come le folfimo 
un folo cuore , ed un’ anima fola ; Cor 
unum , & anima una ; ma quella unione 
deve ancor vederli . Sentite : un’intaglia- 
tore aveva comprato quattro piante da un 
Cavaliere , a condizione di fceglierle a 
fuo piacimento nel bofco . Vanno infic- 
ine , e vedendo due bellilfimi fulli erger- 
li da un jnedefimo tronco dice l’ intaglia- 
tore , e una; non, rifponde il Cavalie- 
re , quelle fon due : Signor , mi perdo- 
ni ; elfa é una ; nò , fono due , è una ,' fo- 
no due : facciam così j chiamiam un Le- 
gilla, e rimettiamoci in lui : Si chiama 
il Legilla ; vede » e dice al Cavaliere ; 
Signore avete torto; quella pianta d una 
loia. Se è così, fiacosì; duna; feguiam 
vifitando la felva . Addocchia l’ intaglia- 
tore altri due fulli affai tra loro vicini , 
e immaginandoli* ciò , che era , che que- 
lli 
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fti ancora fcappaflero da un medefimo 
ceppo , £à rimuover la terr a , e trova ef- 
fere infatti l’uno, e 1’ altro di una me* 
defima ciocca. Qice l’iptagliatore ; Scel- 
go ancor quella; e dup; ma fattoli avan* 
ti il Iypgilta , pò ; dice ; dovete dire , g 
tre ; poiché quelli due fulli fono due piana- 
te . Nò, repplica l’ intagliatore ; due fu* 
Hi, che lì upifcopo in un medefimo tron- 
co, fono upa pianta fola : Signor Legi* 
Ha voi avete decifo così , Que lli fono due 
fulli , che li unifcono in un medefimo 
tronco ; dunque fopo una pianta fola . Ma 
il Legilìa diftjplè, e decife, Se i due fu*» 
Hi fieno uniti tra loro fol lotto terra, co- 
(ìcchd pon veggafi la loro unione , quelle 
devon palfar per d u « piante . Se fi uni*» 
Icano lopra terra, goficchè la loro unione 
fia in vjlla, padano per una pianta fola» 
Pite lo fielTo di due muraglie ; fe fi uni- 
scono folamente Sotterra fon due , fe Ih* 
pra terra ne forman una . Voi dite o Fe-» 
deli di pon odiare ne purchi vi pffefe , di’ 
te, che amate tutti, che avete carità ver- 
lo tutti ; Ma ad uno negate il faluto , d’ 
un’altro fuggite ogni tratto; di uno mor- 
morate in ogni copverfa&iope , ? yiattra- 
verfate alla elalta^ioned’ un altro, Quell* 
é carità (èpolta (otterrà : liete due cuori , 
due anime , non un cuqr folo , un anima 
loia / Sia in villa la vollra unione, e al- 
lora farete reputati cor unum , & anima 
una . Veggafi fcambievole la cortefia , 
fcambievole 1* onore , fcambievole la fol*. 

Jegi<» 
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Jecitudine, o almenla prontezza nell aiu- 
tarvi. Si conofca , Crifto ef&ré per voi 
la pietra angolare , e preziofa - Lapidem 
angularem pretiof um : ( Ephef z • 1 4- ) * ie ~ 
tra pa lefe, di palefe unione: Quìfacitutra- 
que unum . 

Come Crifto é noftra baie , c noftra 
unione, così è noftrocapo: Lapidem pri- 
marium , lapidem capttis . Che liano vii- 
futi nel mondo uomini privi del capofem- 
bra incredibile : pur ne fa fede Santo Ago- 
ftino teftimonio di veduta: EgojamEpi i- 
fcopus Hipponenjìs eram ; & cut » quibuf- 
dam Crifti fervi* in fiLtbiopiam perrexi , 
ut eis Cbrifti Evangelium pr a die arem \ 
<& vidimus ibi multa bomines , 6* multe- 
res , capita non babentes , fed oculos in 
peli ore fixos , estera membra babentes 
nobis aqualia . ( Serm. apud Ambrofim 
de monftris.) Ma fe erano privi di teda, 
come potevano , udire , intendere , di-* 
feorrere, volere, quando tutte quefte ope- 
razioni dell’ anima fi fan nel capo ? Ri-» 
fponde l’Ambrofino, fpiegando 1* autori- 
tà del Santo Dottore . In verità quelli 
uomini avevano la tefla *, ma talmente 
immediata , -e in parte confufa nei pet- 
to , che parevano non la avere . Non 
erano affatto fenza capo , effendo natu- 
ralmente impoflìbile eflere fenza capo , 
ed efler vivo ; ma in loro non difeerae- 
vafi il capo , e col non difeernerfi in lo- 
ro i capi , fi conofcevano moftri . Che 
che fiafi nel tìfico , nel morale il noftro 

capo 
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Capo è Crilto : Caput tiofirum Chrtfius 
tfl . Se Grillo in noi non fi vegga fiam 
moftri: fe Oifto innoinonfia, noi fiam 
morti. Tal volta parrà, che abbiamo 
un pò di vita , ma farà falfo. Nella prima 
Crocciata contro de’ Saraceni in una batta- 
glia da Gotifredo di Buglione fù con un fen- 
dente felice di fciabla recifa ad un Turco 
colla fpalla , e braccio deliro, tutta la te- 
tta .' ( Maimbourg. Crocciat. ) Non cadde 
però quelli di fella , anzi tronco così , com’ 
era , andò galoppando di tutta corlà fipo in 
Città . Quegli (piriti ,, che ancora dopo la 
partenza dell’ anima , reftano per qualche 
tempo nel corpo, feguitavano il loro im- 
piego , non abbandonarono il loro dovere: 
tennero i nervi nella medefima contrazio- 
ne^ le membra nel mede limo fi to; in tal 
modo pareva , che dopo avere efercitato in- 
felicemente il melìier di foldato , efercitaf- 
fe felicemente l’uffizio di corriere. Dopo 
aver combattuto con difgrazia, portava la 
nuova del combittimentocon fretta , e non 
avendo capo , e lingua con cui parlare ; par- 
lava però a ballanza , e tutto diceva, con 
farli vedere. Chi non favelle olTervato , 
che in lontananza , al vedere un uomo cor- 
rere a brigl ia fciolta , e tenerfi forte fui vo- 
lante deftriero, avrebbe detto : egli éun 
uom vivo : ma con tutto il fuo correre , chi 
vedevalo lènza capo diceva : egli e' morto ; 
che un uom fenza capo è un fu io d’ uomo 
morto , non è un uomo vivo. Tali alcuni , 
benché mancanti di capo , elfendo fenza 

N Ge- 
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Gesù , Uguale é *W« ‘^no 

aHe CWefe •"'lì' vedete* a benedizioni , a ro- 

SfSfèà a» p^ztJzz; 

ti. Komenhabes, quod vivai ' > _T n 
es 1. Se abbiamo a vivere al a 
dobbiamo permettere , che le noftre pai o 
nici tolgano Grido nodro Capo. tapM 

T»/« lapidai , ddUi’lmd 

SsìV"- « N««4,rsS 

ripofo. Il noftroOliva innaraleeigùa^r 

ammirazione in vedere .^^cobbedo ^ 

ZtdvZrM'Z > 

■ztzztà =»"=£» 

tom p 1. p.) Il capo parte dura, e non car- 

nofc Più d’ogn’ altra parte appetifce nn 
appoggiò morbido , edificato, per ri- 
fare .Giacobbe allevato m cafa ricchi (li- 

ma e fino ad allora non avvezzo alla cam- 
pagna era folito prendere i Tuoi ripofi tra 
’/v.fc r ; e coltri ben arrendevoli . , 

Come durame può dormire poggiando il ca- 
£fulUd»?ez£ di un faffo ; *•£ 

xat pr atto erat in cervicali dotmnt . Xn 

Tonno tutto mideriofo , £° n J\L ione 
raviclia , fe un midero fia la cagione . 
Ripida Giacobbe foavemente TuUa P£ 
tra nerchè la pietra dinota Gesù - vi 
Innate, ò Editori, fe vi credete <U 
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trovare ripofò negli amori, nelle vendet- 
te , nelle rapine , nei contentar co’ pecca- 
ti le voftre paffioni ^ Crifto da noi ama- 
to è dolce tomento della noftra quiete : 
onde dal Ni fieno fi chiama lapis confirma- 
torum ; domus quiefcentium ; ( S. Greg. 
Nif.in vita Moyfis.) ma Crifto da noi offelo 
ci terrà fèmpre il cuore in tumulto . Che i 
fratelli di Giufeppe temano allora , che 
condotti al di lui tribunale non lo ravvifà- 
no , -e locredono un barbaro Vice Rè ; che 
temano, quando la prima volta fi dà loro a 
conofcere, ben 1’ intendo : non avevano 
ancora -notìzia del filo* bel cuore .* ma che 
temano molti anni dopo -, allora quando 
è fpirato Giacobbe , non sò trovarne il 
motivo ; erano già partati venticinque an- 
ni da che r avevano maltrattato : mai 
non avevano potuto fcorgere legno di li vo- 
te} o di alienazione in 'quel volto ; fèm- 
pre gli aveva accarezzati -, protetti , ar- 
ricchiti. Dunque che temevano? E pur te- 
mevano: Quo ^ cioè Giacobbe , quo mortilo 
timentet fratres ejus. . (Gen. 50. ry. ) La 
memoria del loro peccato formava il loro 
t imore . Giufeppe lafciava loro una perfet- 
ta quiete, mali rimorfo della loro cofcien- 
za ballava per inquietarli . N'e forte memor 
fitinjurice , quampajfus . Quella inter- 
na agitazione toglie ogni ripofò , e fa che fi 
tema ancora chi non dà occafione , d’efier 
temuta. Suumquemquefcelusagitat ; fu a 
mala cogitattones , amenti a que terrent - 
(Tuli proRofc. ) Crifto è pietra di noftra 

N s quie- 
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quiete : Domus quietis . Tulit laptdem , quetn 
fuppofucrat capiti fuo ; ma fé in lui abbiamo 
a godere quiete , é neceirarioefler liberi dal 
peccato . Per efier tali conviene approfit- 
tarfi dell’ altro titolo di Crirto , ed è pietra, 
(colpita: Ecce ego celabo fculpturam ejus . 
Conviene imitarlo , lanciandoci lavorar 
dalla grazia . Noi iìam come il vetro trop- 
po fragile infieme, e troppo duro. Trop- 
po duro per ricevere rimprcflìone d’uno 
icalpello , troppo fragile per refifìere a 
3>iccol colpo . Pure oflervano i Segretarj 
della natura , che fe tagliata I’.ugna dei 
cavallo colla fua interiore midolla fi dilhl- 
li al lambicco, e nell’umor diftillato cinque 
volte eftinguafi il vetro, acquifia una cer- 
ta foave docilità ad ogni lavoro, riceve 
i colpi del martello, e 1’ impresone (de- 
gli (carpelli, e piacevolmentefi arrende , 
e non fi rompe; Se per ugna di cavallo i 
Segretifti intendono l’erba di quello nome, 
forfea lei rafiòmigliafi dall’Ecclefialticola 
divina Sapienza. Quafi fiora*, & galba- 
nus , & ungula, gutta: (Eccli.24.z1.) 
Se intendali 1’ ugna de’ defirieri , da che 
quella ancora da bravi difi filatori fi fcio- 
glie , forfè le allude Zaccaria quando di- 
ce: ungulas eorum dijfolvet . Noi fiam ve- 
tro, e rifiutiamo il lavorio della Grazia; 
ma dobbiamo immergerci nella divina 
Sapienza , poi lafciarci fcarpellare da 
quella mano . Farà cadere le colpe più 
inveterate , gli abiti rei più in^ifcerati : 
E£° celabo fculpturam ejus . Finalmen- 
te 



Digitized by Google 



* 



Cap.G. Num.i f. 29$ 
te Criftoé pietra fonte , fonte de’ Sacra- 
menti , e della grazia- Bibebant de fpiri- 
taliconfeqpente eos petra\ petra autem erat 
Chriftus / Quello palio è difficile . Confe - 
quente eos petra \ abbiam forfea dire, che 
la pietra, dalla quale Mosé cavò Tacque, 
andalfe feguendo il popolo nelle fue molle? 
Fotio in vece di confequente legge obfequen- 
te ; ma il Greco àao\x$àv lignifica pro- 
priamente / equi , non obfequi; feguitare, 
non fecondare , olfequiar , compiacere . 
Oltre che noi dobbiamo Ilare colla nollra 
Vulgata. Gii Ebrei colla verfione. Cal- 
dea del capo ventefimo primo de’ Sacri 
Numeri, affermano , che veramente la 
pietra , fonte dell’ acque prodigiofe, pro- 
ci igiofàmente movevafi . Qua ndo gli E- 
brei levavano le loro tende , elfa ancora 
fi alzava : quando mutavano luogo ac- 
eompagnavali : Quella opinione fpie- 
ga lltteralmente la corteccia del tello ; 
ma non è buona . Primieramente ella af- 



ferma un miracolo grande, qualé il viag- 
giar una pietra , e portar Tempre feco la 
gravidanza di un torrente , e partorirlo a 
bifogno ; e fenza tal miracolo fipuòfpie- 

f are il palio con maggiore naturalezza ► 
n fecondo luogo ne’ Sacri Numeri al ca- 



po ventefimo fecondo troviamo , che gli 
Ebrei mormorarono per elfere privi di ac- 
qua. Deefi pani 1 ; non funt aqu<e , e ca- 
varono un pozio per divino comando : 
dunque non avevano con elfo loro il ma- 
cigno fecondo di acque . Altri prelfo Cor- 

N 3 ne- 
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nelio a Lapide affermano,, che la pietra 
dalla quale fcaturì iL torrente in Rafi- * 
dim, non fi mofTe ; ma ili torrente ftefr 
fo andò feguendo il viaggiodeglilfraeli- 
ti : or fopra terra , epalefe-, orfotterw- 
neo , e non in vifta - Credo vera quella* 
fentenza. .. L’acqua,, che fcaturì dalla pie- 
tra , doveva ballare agli ufi di molti mi- 
lioni di perfone , quanti erano^gli Ebrei* 
nel deferto , e alla bevanda de’ loro giu- 
menti, ovili, e mandre ,, eh’ erano innuf 
merabili.: dunque, non era una piccola fon- 
te, ma. una fpecie di gran, torrente*. Non 
é verifimile certamente , ne v.’ à fonda- 
mento' di dire , che quell’ acque allora al- 
Jor fi creaffero; é connaturale il dire , che: 
Dio= colà divertiffe alcun di que’ fiumi 
de quali- abbondano i fenidelle-montagnet 
è dunque affai verifimile , che quella cor- 
rente fofse perenne : dùnque connatural- 
mente doveva* , come i fiumi „ feoitere: 
per lungo tratto-, per ifcaricarfi nel ma- 
re^ E” verifimile , che Dio face fle piega- 
re per varf-fiti il canale*, confórme a varj- 
labirinti di firade, per le quali conduce- 
va il fuo popolo. Ma come, tal volta fiat— 
tra vertevano altezze , è connaturale il*, di- 
re ,, che allóra la faceffe incanalar* fott<* 
terra onde poi talvolta gli Ebrelfi làmen- 
taifèroi di effer fenz!’ acqua , perchè non* 
vedevanla y e Dio- la faceffé fcaturire* 
con nuova fpandente - Certo il- pozzo , 
di cui fi parla nel ventèlimo» primo» de’ v 
Numeri , era anch’effo un gran canale ,, 

: ’ a t- 
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altramente noti avrebbe badato per tanto 
popolo: e l’acqua fgorgava, e correva, 
onde cantavano afcenaat puteus .■ Que- 
lla fpiegazìone è favorita da Tertulliano , 

^De Bapt. c. 9. ) quando dice t aqua de 
comite petra defluebat : E S. Ambrogio (In 
PfaL 38.) dove dice; nonimmobilìs petra, 
qua populum fequebatur . L’uno, e 1 ’ al- 
tro deve intenderli della pietra , non in le 
fteffa, ma nel luo effetto , cioè nell’acque. 
Favorifce il tedcr ne’ Numeri , quando 
dicendo, che apparve il pozzo dell’ acque 
Correnti, dice prima, che gli fcogli di Àr, 
s’ erano piegati , e aperti: quali voglia di- 
re, che dettero il luogo al patteggio dell’ 
acque: Scopuli tórrentium inclinati fu nt , ut 
requiefcerent in Ar, recumberent in finibus 
Moabitarum:ex eo loco aparuìt puteus \ Num. 

1 1. 1 5. ) Favorifce pure il Salmifta , quan- 
do dice, che non fidamente ulcì l’acqua dal- 
la pietra, ma a modo di fiume artificio- 
famente condotto fi dirtele . Eduxit aquam 
de petra, & deduxit tanquamjiumina aquas . 

Per tanto eccovi in poche parole la fpiega- 
Zioneal tetto dell’ Appoftolo Paolo ; con - 
fequentes eos petra. La pietra fegui va colle 
lue acque il popolo dovunque andava : Mu- 
tava paeli, e fi trovava prelènte ilfuo fiu- 
me ; ' paffava monti , ne il fuo fiume Io 1 ab- • ^ 
bàndonava. Si perdeva di villa , ma mai 
non era lontano : Confequente eos petra ; 
Belfiflimo fimbolo di Gesi\ Crifto : "Petra - 
autem erat Cbriftus . Elfo co’ fuoi Sacra- 
menti ,> e colla fua grazia v’ accompagna in 
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ogni Inogo. Dov’é , che non troviate Chic- 
le, e in effe l’Eucariftia ? Quell’ è Crifto,che 
vi accompagna . Confequente eos petra . 
Dov’è, che non troviate Sacerdoti pron- 
ti ad udire le vortre cònfclfioni? Quello é 
Crillo, che a voi fi prefenta. Confequente 
eos petra : e nella Città , e nelle ville, e nell’ 
abitato , e ne’ deferti , voi provate , e lumi, 
e infpirazioni; quello è Crifto , che, dirò 
così , per vie fotterranee, ed occulte vi tra- 
manda le fue grazie all’ intelletto , e al 
cuore . Confequente eos petra : e mentre lie- 
te tentato , cola è quella voce interna , 
che vi accompagna, e vi dice; aftientidal 
confentire; e mentre peccate , che voce è 
quella, che vi accompagna ancor nel pec- 
cato, e vi dice; fermati; ti dannerai: e 
dopo avere peccato cofa é quella voce inter- 
na, che vi ripete; pentiti, confelfati: Egli 
dGesù Crillo, che ne pure allor vi abban- 
dona , ed anche allora vi accompagna col 
ri morii , colle fue grazie: Confequente eos 
fetta; petra autem erat Cbriftus . Di quella 
■pietra adunque dobbiamo bevere : Bibebant 
de spiritali. Dobbiamo accollarci frequen- 
temente a quella grazia, a quelli Sacramen- 
ti. Quanto crederemmo nella pietà , feci 
accorta Ifi mo a quello nutrimento con màg- 
•f* giore frequenza . In certa parte littorale del 
Melfi co gli uomini fon giganti , dove nelle 
altre parti fono di corporatura ordinaria , e 
più torto balla . Ne cerca la ragione il Car- 
dano , e dice , elfere delcttum aliquem , ac 
froprietatem altayus eduliì. (De varietà . 

c» 
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c.4. ) L’attribuifcealla proprietà , e fceltez- 
za del nutrimento. Noi diverremo gigan- 
ti nella Santità , fé ci nutriremo con propie- 
tà, e con frequenza de’ Sacramenti . Cri- 
fto, che n’ è la fonte , ci fiegue : conferen- 
te eos petrk: ma convien bere . Il fuo corpo, 
il fuo langue,la fua grazia non ci manca, ma 
convien pre valerfene . In quello modo noi 
Crifliani dobbiam corrifpondere ai titoli , 
per cui Crillo lì chiama pietra. Per tan- 
to come l’ Arca fù deporta fuper lapìdem 
grandem\ Così noi sù quella pietra depo- - 
niam le noftre anime . V oi ricevetele, ama- 
biliflìmo mio Gesù. Siate per noi fondamen- 
to, per noi unione , per noi capo del noflro 
vivere : fiate per noi guanciale al ripofo del- 
le noftre fperanze . Voi fcolpitoda’flagelli, 
e da’chiodi , fiate la Idea , fopra la quale noi 
lavoriamo noi rtelfi ; Voi fónte di grazia , e 
di Sacramenti , fiate a noi fonte di eterna 



vita, Cosìfia. 
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Et: qumque Satrapi Phiìi fimo- 
rum vldexunt , & re ver fi \unt m 
in Accaron in. die illa- i. Regi, 
6 - 1 6„. . 5 

V * . • • * >* 

a Si; cerca, per qual; ragione: i Satrapi' non? 
fi convertiflero ■ , e fi tratta* di al- 
cuni; impedimenti della* con- - 
* verfione ~ ■; , 

• * * *' -: . ** • * *; .. Is * • : • ; * *■ 

1 1 Filifleiy che- avevano accompagna— 

! t0 il carro , fi fermarono » fino a 
; compita, la' folénnità' di? quel- gior- 
no? poi; tornarono imAccarona :Et quin - 
que, Sàtrapds Vhìlijlinorum vidérunt , &’ 
re ver fi fune in ? Accaron- in r die illa - T re * 
dubbj ; vi poffono occorrere . . Primo *, ab- - 
biamo ftabilito in altra Lezione i che fù 
nunrerofifiìmo: il feguito de’Filifteii che- 
accompagnarono 1’ Arca’: Dùnque come: 
qui dì- loro: fi parla quali fòdero cinque: 
fofi ? Et quinque Satrapi Vhiliftinorum * 
jùdfyunt, &c. Ridondo , che effèndò que- 
lli’ i Rapprelèntanti delle cinque Provin- 
ce confederate* fi nominano*, come i prin— , 
cipali e* col. nominar, quelli; fi intende' 
tutto il lóro accompagnamento*. Così di- 
ciamo, che im una- Città é entrato TAm— 

*. i -, w,. 
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fiafciadore , il Principe , il Ré , e col no- 
minare una perfona fola s’intende un po- 
polo di fuoi feguaci. I cinque Satrapi vi- 
dero, e tornarono’, cioè tutta la loro gran 
comitiva. Secundo dubbio : Perché tor- 
narono' in Accarona , e’ in quel medefi- 
mo' giorno ? La funzionerei viaggio, de- 
pofizione dell’ Arca , facrifizj , e cerimo- 
nie* era Hata lunghini ma, e doveva el- 
fer già notte , perche dunque' non rena- 
rono in Betfàmes ?' e non volendo refla- 
re‘ , perchè il Geteo non tornò in. Get , 
-1? Alca lon ita in Afcalona , e cosi gli al- 
tri? Rifpondo 1 , che ed elfi volendofi fer- 
mar fa notte farebbero riufciti di follétto 
a’ Betfamiti, e i Betfamiti. potevano rm- 
fcire fofpetti a’ Satrapi. Non v’era guer- 
ra attuale', ma non v’era amicizia j. gli 
uni fi guardavan dagli altri ; e per tanta 
moltitudine, e per tai perfonaggi non pote- 
va elfer ficuratrà due; nazioni abitualmen- 
te’ nemiche una' pacifica ofpitalità . La 
notte' non impediva , anzi invitava a viag- 
giare , poiché il tempo effondo quello 
del mietere era la grand’ eftate . t veri- 
fimile , che le perfone di qualità fi fode- 
ro fatti condur dietro a fe i loro cavalli, 
onde tornarono lènza fiancarli . Andaro- 
no' poi più torto in' Accarona , che in al- 
tra Città Filiftea y perché quella era la 
più vicina a' Betfàmes , e di là eran par- 
titi . Terzo . Quefti Satrapi fi converti- 
rono? Pare poterfi giudicare , che sì. IL 
completo delle tante maraviglie , che vi* 
. . ■ N 6 de-- 



300 Lezione XIX. 

dero potea fare qualche violenza al loro 
intelletto, per conofcere a quella villa la 
verità della Fede, e muovei e la volontà 
ad abbracciarla. E’ credibile , che men- 
tre fi moftravano prodigj a’iorocchi , la 
grazia gettatte i fuoi lumi nelle lor ani- 
me. .Così troviamo , checonvemflì Naa- 
manno , dopo che vide il miracolo, col 
-quale ei reftò mondo dalla fua lebbra ; 
convertifiì Nabucco , dopo che vide il 
miracolo, col quale i tre giovani reftaro- 
no illefi nelle fiamme della fornace , con- 
vertironfi il Centurione , e que’ , che furo- 
no prefenti alla crocifitti one di Crifto 
dopo che videro i miracoli feguiti nel- 
la fua morte . Il primo abbracciò fubito 
-la vera Fede , il fecondo confeffò fubi- 
:to il vero Dio ; gli ultimi fubito fi com- 
puterò ne’ loro cuori ; il primo vide ,• e 
-tornò fedele , il fecondo vide , e tornò 
umiliato , i terzi videro , e tornarono pe- 
nitenti . Però , a dir vero , i noftri Satra- 
pi videro i prodigj dell’Arca, e tornaro- 
no oftinati : Viderunt , reverjì funt . Ef- 
fendo i gran perfonaggj , eh’ elfi erano , 
fe fi fodero convertiti , dal facro tetto fi 
farebbe notata la lor converfione, pure ne 
qui, ne ne’ Paralipomeni, ne in altro li- 
bro della divina Scrittura * lor converfio- 
ne fi accenna: anzi le parole viderunt , 
-tb* reverfi funt anno grand’ emfafi : e vo- 
glion dire : videro cofa abile a penetra- 
re i loro cuori , cofa abile ad arredar- 
gli attaccati al culto del vero Dio , all* 

amo- 
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amore della vera religione : itderunt : 
ma reverft funt : tornarono quali eran 
venuti , que’perverfi , quegl’idolatri dedi 
di prima .< 

Lo fcioglimento di quello dubbio ecci- 
ta la curiofità per la ricerca di un altro . 
1 Satrapi alla villa di tanti miracoli non 
convertironfi : perché non fi convertiro- 
no? Qua l fu l’impedimento , che fi at- 
traversò alla loro converfione ? Rifpon- 
do: la prima ragione proffì ma , e forma- 
le fu la libera lor volontà . Per quanto le 
ragioni convincano l’intelletto, lavolon* 
tà , che è libera , può ollinarfi ancora 
contro i prodigj . Non fi convertirono , 
perché non vollero. Quanti Eretici al dì 
d’ oggi conofcano la verità , e pure impu- 
gnano la verità conofciuta ? Quanti Cat- 
tolici, forfè ancora tra voi, che mi udi- 
te , conofcono , e confelfano doverfi de- 
fedare le impudicizie , doverfi dar pace 
a’ nemici, doverfi redimire a’ creditori ; 
il peccato mortale edere il maggior ma- 
le del mondo ; edere veramente felice 
unicamente chi ferve a Dio : con tutto- 
ciò non fi licenzia la mala pratica , non 
fi dà pace al nemico y non fi foddisfaal 
creditore ,• fi pecca mortalmente* fi offen- 
de Dio ;■ perché la volontà' fempce libe-* 
ra non fiegue i lumi dell’ intelletto 
movimenti della grazia. Senza ufcire dal 
vodroidato, voi flètè teftimonj ca tutto 
il mondo di tre miracoli' ,t: quahr tutti 
potete vedere a vodro .beneplacito cogU 

occhj 
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crcchj voftri k Avete il corpo Tempre ammi- 
rabile della voftra Santa Caterina . Qua-- 
Te fguardò non retta attonito al vedere fen-' 
za induftria d*‘ arte umana dopo quali due* 
fècoli* confervarfi il' preziofo cada vero con- 
tro a tutte le inclemenze delle ftagioni , e 
dell’ aria ? Vederne le carni: tuttora mor- 
bide , e intiere;, vederne tuttora roflìcce* 
le vene ,- vederlo- (édere* fenza ligami 
lenza appoggio;: vederlo in un aria; in cui 
fembra più torto una Santa mettali, che' 
una morta ? Dopo averlo cento volte vedu- 
to', cento' volte vi affacciate per rivedérlo . 
Ma quanti di' voi vedendo iprodigj co’ 
quali Dio onora una Santa Veigine , pu- 
re di là partite colle fte(Te“ impudicizie di 
prima ? Viderunt\ reverji /éa/ . Avete nel- 
la parte eftéfiore del muro , che voi chia- 
mate' del Bàracanory vifi bile a' tutti , e a ! 
tutte 1* ore del giorno' , 1’ ombra* funefta . 
dì colui, che già da più fècoli per attenta- 
to (acrilego contro a' un immàgine di Ma- 
ria Vergine fu appiccato . Dovrebbe pure 1 ' 
quell’ombra prodigiofa atterrire dà ogni de- 
litto: contuttociò la vedono*, e ladri, e* 
mandatari , e facrileghi*, e dopo averla ve- 
duta reftanoi ladri > i mandata^ , i facri- 
léghi di Tempre* mai :* Viderunt' reverfi 
funt'. Avete di là da Pianoro',: Tulle mon- 
tagne v la ChiéTa , che dal perenne annuo* 
miracolo? chiamafi delle Formiche*- Qual 
«abbietto* idi maraviglia' , e di tenerezza ! i 
agni anno in quella: fettimana v che é fo*- 
fenne alla naTcita di. Maria Vergine* da: 

. tUtte: 

ì 
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Cdp'M. Nani, i G. 130$' 
rotte tlè piarti del voftro territorio van le 
fòrmiche *. volando a nembi , e queftinem- 
bi fon proceflìoni , queftf voli fono pelle- 
grinaggi* a quell’ Altare y e quelli pelegri- 
naggi anno come di mira, il confecrare le 1 
loro vite in tantevittime all* eccelfai Rei- 
na'. Scendono sù.' quell’ Altare a fàcrificar- 
fr, fcendono' a morire - Ogni anno il lo- 
ro numero fi numera a moggia . Vede ili 
prodigio! chiunque 1 vuole' y e dopo aver 
veduto animali' privi di> ragione confecra- 
re alla' Vergine le Ior vite , nom fi vuol! 
confécrare 'ali’ onor* della Vergine*, un" 
impegno 1 -, un difgufto una mifera paf- 
fiòncella : Vidèrunt , revcrfi fiuti* . Ah 1 
dilettitfìmi miei* Bologne!! quefti prodi- 
gi", che óra* fono una bella gloria* debvo-- 
ftro ftatoy faranno una! volta grave rimi- 
prò vero' della 1 voftra oft inazióne Parmi- 
udir fifohiareancor contro voi quel terri- 
biHffimò'iK^ij. che fò' già fulminato da’ 
Cri ftò' contro* Cor oza i mo , e Bètfaida • . * 
Va\fiH CòrozaMt y. va iibi Beth faida 
quia fi ift'Tiroy & Sìdanr faé?<e f uijfent' 
lirtutis , ìqua fatta fant in te? cilicio*, & ci - 
nerzpcemtxntiam egiffenr. Quante Ci ttà al : 
vedére 1 uirfolo di quefti prodigi ’ metterei*- 
berfi in penitenza ì Quante deceftàrebbero» 
Hot peccati;- l»ciiicìo^ Gr cìrutè pwuitemiant 
ègiffenti. GuaiBólògnay guaia teyfèancor 
infaccia de’tuofmifccoli retti oft inatav V& 
tifo ; va tlbb. Ma ritorniamo a’Satrapi V dar 
otti partimmo . * ** '*!« » ' •* *' ; ^ f - 
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Tre furono gli oftacoli che fi attra ver- 
terono alla lor converfione , E primiera- 
mente potè avere molta forza 1 * impegno 
nella antica lor Religione . Io non sò,.qual 
fiala dilgrazia dell’ ottimo noftro Dio.* di 

J [uegli impegni, che. fono favorevoli a lui 
èmbranogìi uomini non fare alcun Cafo : 
di quegli impegni, che fon contro lui, gli 
uomini fe ne fanno catene sì forti ,i che non 
ardifcono di fpezzarle. S’impegnò Pilato 
a far vore di Gesù Crifto. Più volte lo di- 
chiarò innocente . Nullam invenioin eo cau~ 
fam. (To. 18. ) Siproteftòdl non volere 
ingerirli in quella giudicatura . Accipite eum t 
•vos , ór crucifigìte ; ego enim non invento in 
eocaufam. (Jo. 19. ) Cercò le maniere di? 
liberarlo. Et exinde quarebat Pilatui di - 
mittere eum : e dopo un impegno così repli- 
cato , e confermato , di liberar Gesù Gri-s 
fio , finalmente lo condannò . Tradidit eis 
diurna ut crucifigeretur . Ma poi già impe- 
gnato nella fentenza di dannazione non 
volle mutare tó fcritto . Quod fcripfiy feri- 
pfi . R eclamavano 1 Giudei contro il titolo 
reclamava la cofcienza contro il decreto p 
ma non' volle mutare ne titolo , ne decreto; 
quod fcripjt) fcripfi . Que llo accade fre- 
quentemente ancor tra voi ;,: Se fi tratta di. 
una inimicizia oftina'ta, non volete fentire: 
proggetti , e nella eforbitanza .delle mali 
pretefe foddisfazioni vi fortificate col dire 
fono impegnatoceli» Si tratta-di una yen*, 
detta ; nefiuno vi può togliere- 1’ armi di 
maeo'^ perchè fiete impegnato così . Co- 
no- 
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Cap.6. Nutn.iS. jof 
nofcete quella converfazione eflfere per vò! 
micidiale, ne la lafciate; perchè liete im- 
pegnato d’intervenire : in quella cala voi 
ricevete piaghe mortali per la voflr’ anima, 
ne volete però ritirarvene : perchè liete 
impegnato di frequentarla . V impegnafte 
di pagare dentro a un tal termine l’artefice, 
il mercatante , il creditore; qui la parola 
non fiftima, non lì fa più riputazione d ? 
impegno : v’ impegnafte cento volte con 
Dio ni non offenderlo : ma di tale impegno 
non fate poi alcun capitale , così gl’impe- 
gni a favore di Dio fi rompono ogni gior- 
no , per ogni piccolifTima occafione con 
fomma facilità : ma gl’impegni contro Dio 
lì mantengono con rabbiofiflìma oftinaziò- 
ne . Tale fù la condotta de’Fi li Ilei. Impe- 
gnati nell’onore del Dio d’ Ifraele , con 
qualche olocaulto , con qualche voto , 
coll’ incendio di un carro, e di due manze 
lìtolfer d’impegno i ma impegnati colla 
educazione , e col coltume nella Idolatria, 
con tutto il vedere prodigi non lì tolgono 
dal mal impegno , e ritornano Idolatri : 
Vìderunt ; reverfi funt. 

Il fecondo oftacolo alla lor converlìone 
fù l’ intento. Dio vi guardi , Signori miei 
da que’ peccati , ne’ quali 1 ? interelfe à 
qualche parte . Da eflì è pur difficile il con- 
vertirli . Spieghiamo in due bei dubbj due 
belle curiolità. Nel Regno della Giudea 
al tempori Salomone fu introdotta h Ido- 
latria , e fu introdotta la Idolatria nel Re- 
gno d’ Ifraele al tempo di Geroboamo .Tra 

ifuc- 
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$0 $ Lezione XIX * 

i fucceflori in quelli due Troni pareva * 
che connaturalmente fi doveftero armare 
ad eftirparla più torto i Red’ Ifraello, che 
i Re di Giuda . Il Regno di Giuda parto in 
dipendenza da padre in figliuolo , e di fi- 
gliuolo in nipote; onde ogni Re nella di- 
llruzione degli Idoli poteva avere quella; 
difficoltà , che anno i nipoti nell’ abbando- 
nare i riti degli Avi ,- e rompere certi coltri- 
mi q.uafi partati ni eredità. Il Regno d’ If- 
raele rare volte paftòdi padre in figlio, e 
più rare volte giunie al nipote. Quella co*, 
rona non difcefe in eredità , ma fpiccata 
per via di ribellione dalla tefta di Roboa- 
mo, e dalla famiglia di Davide ; balzò 
egualmente d’ una in altra famiglia , come 
duina in altra tefta , con Tempre nuove ri- 
voluzioni i, Se quelli Re atterravano gl’ 
Idolatrati vitelli' , disfacevano ciò , eh’ 
erafi fatt-o, e conservato da famiglie tiran- 
niche i e Uraniere , non ciò, cheli forte 
latto dà qualche loro antenato'. II primo + 
che introdurti la Idolatria in Giudea, fù 
Salomone , e l’autorità dell’ accreditato' 
Monarca poteva in qualche modo lufingare 
chi non abborriva un fuo deferte voi delitto. 
Il primo , che introdurti fa Idolatria nel 
Regno già (laccato d’ifraele', fu Jeroboa-^ 
mo', prima fervo', poi Daziere, poi mi- 
nittro di Salomone , poi decaduto' dalla’ 
grazia , fuggiafeo', ed efule , finalmente ri- 
belle di Roboamo', indi Re .• Un tal uomo 1 
non poteva rendere al fuccefiòri fuoi , rif- 
pectabiliifuoi facrilegj . Senei Regno di 

Giu' 
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Giuda non mancaron profeti , abbondaro- 
no, ezelantiffimi , nel Regno 1 d’Jtfraele , , 

Un Achia, unjeu-, un’Elia »/un’Elifeo, 
un Michea» che-non differo , >che non fe- 
cero di minacce, di predizioni , dfavvifi, 
di gaftighi , di prodigj ? Pure tra i Redi 
Giuda un Afa ,, un Giofafatto*, un Gioas , 
unManaffe, un Gioii a impiegarono le lo- 
ro forze per diftruggere altari , incendiare 
bofchi fuperftiziofi , sfrantumare ftatue * 
atterrar Tepipj.. Tra iRéd’ Ifraele un Jo~ 
rana, un Jeu , un JFòacaz fi prefero aperr- 
feguitaref Idolo Baal co’ Baal iti, ma ne;f- 
fuho fi voltò adiftruggere idue vitelli fab- 
bricati daGeròboamor tutti colà piegaro- 
no le ginocchia: , tutti tennero il popolo 
fàldo nelle facrileghe adorazioni ; Chiedo 
perche tanta otturazione nei Re d’ Oracle 
per mantenere la Idolatria ; e non tanta 
oftinazionenei Re di Giuda ? La ri fpotta a 
quefto' dubbio vi darà Io fcioglirnentoifr 
urr’ altra difficoltà . Dice il Salvatore,_che 
il ricco entrerà difficilmente nel PCegnode’ 
Cieli . Amendico vobìs , quìa dii'es diffìcile 
in trabit inKegnum Calorumi ( Matth. 19. 

2 3. ) e di nuovo con efpreffi one più forte ri- 
pete, effer più facile-, che un Ormeìorpaft 
fi pel fòro di un ago » di quello cfie ùmricco 
entri nel Cielo .. Iterumdìco vobif ; f adititi 
eft Cam cium per forametrneas tranjire quàm 
dìvitem intrare in Kegnum Calorum. n. 24. 
Che quefta efpreffione non lignifichi effere 
impoffibile a’ ricchi ilfafvarfi » Crifto ftef- 
fio lò dichiarò' » quando a’ difcepoli; ,, che 
- A na 
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$o8 Lezione XIX. 
ne inferivano la confeguenza non vera \ 
qui s ergo poter ìt falvus effe ? torto foggiunfe. 
Apud bonììhes hoc ìmpofftbile eji ; apud Deum 
autem omnia pojftbilia funt * Dio colla Tua 
grazia sà ridurre al fatto ciò, che agli uo- 
mini fembra imponìbile a farli . Abramo , 
Ifacco, Giacobbe, Davide, e tanti Mo- 
narchi, e Cavalieri furono ricchi, e San- 
ti, e tanti anco al dì d’oggi Cavalieri , e 
Mercatanti facoltofirtìmi fono pii , e faran 
(alvi. La difficoltà di quello parto confi- 
le in ciò , che facendoci a confiderare' la 
cofa per mininuto fembra erterè più facile 
al ricco , che al povero , la falute ! La 
educazione de’ ricchi fuol ertere più atten- 
ta , e morigerata : Sacerdoti , che invi- 
gilano fu i coftumi , mentre fon giovani ; 
Maeftri, chegliaddottrinano ; fi tengono 
lontani da ogni perverfo compagno ; fi 
iltruifcono nei dogmi di Fede ; anno como- 
dità abbondante di leggere facri libri, di 
afcoltar prediche , d’ intervenire ad efercn 
zj divoti. Per certi peccati, che fono più 
ìignominiofi , lo fterto lor rango mettegli in 
fuggezione : Per beftemmie , per sper- 
giuri, come fono piùrifpettati , così me- 
noneifon tentati.* frodi, furti, rapine , 
come é minore il bifogno , * così è minore il 
pericolo ; giorni feftivi da’ ricchi di foce u-, 
pati fi fimtificano con più comodo : digiu- 
ni con tavole meglio imbandite fi oflervano 
con minor patimento : dove i poveri fono 
fuggetti quali a tutte le tentazioni de* ric- 
chi , e ancora a -più., in fomma , dice S. 

Am- 
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Ambrogio , le ricchezze a chi vuol edere 
buono fono ajuto alla virtù . Diviti? ut im* 
pedimcnta f int improbis , ita bonis funt ad- 
jumenta virtutis ( fuper Lue. t ,8.) Ciò 
fu ppofto , come fi dice tanto difficile a* ric- 
chi il falvarfi ? Dives difficile intrabit inre - 
gnutn Ceelorum . Sciogliamo prima il pri«» 
mo dubbio , e indi ci faremo ftrada facile a 
feiogliere anche il fecondo . 

La Idolatria in Gerulàlemme fù intro- 
dotta da Salomone per una debolezza , che 
fù un’ eccetto di amore : colcrefcer degli 
anni mancatoli vigor dello fpirito fi lafciò 
guadagnare dalle fue donne : ette idolatre , 
da lui idolatrate, lo fecero idolatrare. Cum - 
quej am effet fenex depravatum ejì cor ejus 
per mulieres , ut Jequeretur Deos alienos . 

( $. Reg.u.4.)Un tempio a Camos Idolo 
di Moab in grazia della Moabite ; uno a 
Moloc Idolo di Ammone-in grazia della 
Ammonite ; atque in bunc mòdum fecit uni - 
•verjts mulieribus fuis altenigenìs , qua: ado- 
lebant thura , & immolabant diis fuis. Con- 
tro una Idolatria , introdotta per motivo 
di amore, non fù difficile l’ armarli , quan- 
do l’ amore mancò . Que’ Re di Giuda, che 
non amaro no donne llraniere , ne pur ama- 
rono Dii ftranieri : li dereftarono , li ro- 
vefeiarono da’ loro altari, gli incenerirono . 

Ma nel Regno d’Ifraele fù introdotta da 
Geroboamo la Idolatria per motivod’ inte- 
rette. Avevano gl’ Ifraeliti per legge divi- 
na la obbligazione di andare tre volte all’- 
anno al tempio del vero Dio : e quello 

tem- 
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tempio da Diovolevafi unico ; ed era in 
Gerufalemme . Gerufalemme era Metro- 
poli de’ Re di Giuda , alalia corona de 
quali Geroboamo colla Tua ribellione ave- 
va {laccate dieci parti del Regno • -O gl* 
lfraeliti ribelli non ardirebbero portarli a 
quel tempio, e qui un timorfo unìverla- 
le di tutto il popolo facilmente farebbe t 
che , per ricuperare la ficurezza di por* 
tarli al tempio, tornafle alla fedeltà dell’ 
antico Padrone : o i Re di Giuda non 
non permetterebbero agli lfraeliti l’ entra- 
re in Gerufalemme , -e nel tempio", e qui 
tutto Iffaele farebbe in tumulto: o fi per- 
metterebbe VingrefTo; e per occafione di 
veder quella corte , di trattare con que' 
Sacerdoti , farebbe facile , che gl’ Ifraeli- 
ti fodero di nuovo riguadagnati ai Re di 
Giuda : intanto Geroboamo perderebbo o 
tutto, o buona parte del Regno. (Vide 
Abulenf. 3. Reg. 12. q. 20. & fequ. ) 
Stimò per tanto , che potefle giovare al- 
la confèrvazione di fue conquide la mu- 
tazione della divinità.* Ifiniò giovargli 1’ 
introdurre nel fuo dato una religione , 
che non obbligale i fuoi fudditi a paffare 
nella Giudea, una Religione, cheavvez- 
zando gl’ lfraeliti a riconofcere un Dio di- 
pinto dal Dio di Giuda , gli avvezzane 
ancora a riconofcere un Redidinto dal Re 
de’ Giudei : Dixitque Jeroboam in corde fuo , 
eccovi le {ùe parole regi dra te nel libro ter- 
zo de’ Re (cap. 12. verf.26.) ; nunc re- 
vertetur regnum ad domum David .Si 

~a[cen~ 
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accender it populus ifie , ut fa ciaf facrificie 
in domo Domini in Jerufalcm , & converte* 
tur cor populi hujus ad Dominum fuumRo - 
boam Regem Juda\ ìnterfcìemqUc me , & 
reyèrtentur ad eum . Per quello interefle 
di Staro fece lavorare due vitelli d’ oro, 
ed obbligò il fuo popolo ad adorarli : Et 
ex cogitato confiti fecit duos vitulos aureo s , 
& dixit e’ts : Nolite ultra afcendere in Je~ 
rufalem : Ecce Dii tui Ifrael &c.‘ Or co- 
me quello motivo d’ interefle durò Tem- 
pre preflò rutti i Re d’Ifraele*, così tutti 
conlervarono la Idolatria , Si mutarono le 
perfone, fi mutarono le famiglie, fi mu- 
tarono le inclinazioni ; ma non muta- 
tili gl* interelfi non fi mutò Religione - 
Parlarono i Profeti , parlaron le minac- 
ce , parlarono i gallighi , parlarono i 
miracoli , tutto in damo . I vitelli d’ 
oro tempre fi conlervarono fugli altari . 
Diciannove furono i Re d’Ifraele, e tutti 
per n5 perdere yna parte del loro Stato per- 
dettero tutta la eterna felicità . T utti furo- 
no per interefle Idolatri , e tutti fono dan- 
nati. In Ifrael, Santo Ago 11 ino, (L 17 .de 
Civ. c. 13.) in ifrael Reges alios magis , 
alios minus , omnes tamen reprobos legìmus ; 
e l’ Abbate Ruperto , ( in Ofea 1 .) de R<?- 
gìbus Ifrael, dice, nullus exiftit qui recede- 
ret apeccatis Jeroboam. Omnes impoenit ente s 
extiterunt , & leccata fua defendentes uni- 
ver fi Jermonem Domini depulerunt : Ecco 
quanto pofla l’interefle per impedire la con- 
verfione. Peccati, che vengono da altre 
' » pallio- 
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paflìoni, fi abbandonano più facilmente ; 
ma dove fi tratta di perdere la robba , o di 
privarfene fpontaneamente , la difficoltà 
fi fà maggiore cogli ann i . Si cercano falfe 
Teologie , fi fanno perdere vere Scrittu- 
re, fi fanno liti, e dopo le liti appellazio- 
ni, e dopo le appellazioni fi fanno procra- 
fiinar le fentenze , fi fiancano le parti po- 
vere colie fpefe debiti non fi pagano , 
danni non fi tifarcifcano , poderi non fi 
rendono: quello è un pefo, che fi manda 
da’ padri ai figliuoli , e da quefti a’ nipoti , 
e da quefti a’ pronipoti , e fra tanto tutti re- 
cano efclufi dal Paradifo; tutti reidi gra- 
ve ingiù fi izia fi fepellifcono nellTnferno . 

Ora intenderete in qual fenfo dica il Sal- 
vatore, edere tanto difficile, che fi fai vi- 
no i ricchi. I Santi Padri infègnano con- 
cordemente, eh’ e(fò parla di coloro, che 
anno un affetto di fordinato alle ricchezze, e 
quelli anno affetto dilordinato alle ricchez- 
ze, che o le cercano, o le acqui(tano,ole con- 
fervano con peccato . D’ Àbramo ricco di- 
ce Santo Agoftino, cheagliocchj di Dio 
era povero al paridi Lazaro; perchè tutto 
l’amore al le fue ricchezze non avrebbe ba- 
llato per fargli commettere piccola colpa . 
Era ricco di facoltà , ma po/erodi cupidi- 
gia. Ambodivites Deo^ambo a cupi ditate pau- 
peres : ( S. Auguft. in Pf. 1 1 . ) e Io fieffo: 
(Id.in Pf. 61. ) Non damnat divitias , 
dè mereamur Coelum ; fed cor appofitum • 
quod feilieet nonexpendit , fcdrecondit ; e 
S. Girolamo : ( Ep. i.adSalv. ) nec diviti 

ob~ 
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obfunt opes , fi benèutatur ; nec pauperem 
(geftas commendabilìoremfacit . Ma perché 
i-ricchr fpefìfe volte anno obbligazione di 
pagar débiti , di rinunciare poderi , di non 
riténer mali acquifti, e l’ affetto alle ric- 
chézze troppo facilmente fi attraverfa al- 
la elecuzione delle loro obbligazioni , per 
quedó , diceCrifto, è difficilidimo, che 
fi (alvino : Dives difficile iti trabit in re - 
gnifnt'V <elorum . Queflo è un gran docu- 
mento per voi òsi ignori,' di (laccar 1* 

ànimo dalle vodre ricchezze , di’ poffe- 
derle fenza ederne poffeduti , di efamina- 
re le vodre obbligazioni , e la loro efecu- 
zione : altramente fe vi lafciate rapire da 
quello attaccò , efponete a gran pericolo 
la vodra Calvezza. Vedrete prodigi; 1 ve- 
drete terrori ; ne però vr convertirete . 
Tanto feceroi Satrapi de ’quali parliamo. 
Tutto videro , e non fi convertirono : Fi- 
derìint ; reverfi funt : e non fi convertiro- 
no perché l’ interede didurbò la lor con- 
vezione. Se profeda va no la Fede del Dio 
d* Ifraele, non fi farebbero facilmente tol- 
lerati in un popolo , che nera nemico : 
' avrebbero dovuto ritirarli tra gl ? Ifraeliti. 
per vivere con quiete ; ma per venire a 
quedo ritiro era peceffario lafrìare le loro 
rendite in abbandono . Vollero più todo 
tornare ai loro beni , che gettarli nelle 
braccia del fommo bene Iddio. Viderunt y 
'reverfi funt. 

S ’aggiunfe per fine il terzo impedimento 
alla lor converfione il non fidare i loro 

C alino! om. VI. O pen- 
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penfieri m ciò , che farebbe flato abile a 
convertirli . La grazia loro avrà detto . 
che dovevano riconofcere la potenza del 
Dio d’Ifraele, che tutti i loro Dei erano 
di legno , e marmo , Tordi , ciechi, ini-* 
potenti a rimeritare, ne il ben, ne il ma- 
le; quelli efTere deteftabili; quel Tolo do- 
verfi credere , ed amare . Ma i Satrapi 
non fi vollero fiflare in quelle confidera- 
zioni . Vìderunt ; ma non cogitaverupt ; 
videro cogli occhj ; irta torto dirti pando- 
fi in altri penfieri , in altri difcorfi , in 
altre occupazioni , acciecarono T intel- 
letto : Vìderunt , reverfi fune . Reftò in 
loro qualche memoria dell’ accaduto, ma 
non operativa, ma morta. Tanto accad- 
de ad erti : tanto TpefTe volte accade anco 
a voi. Molti liete limili all’ ambra. Come 
fi chiudono in erta tanti diverfi animali 9 
quanti al dì d* oggi vediamo ? Un Ape 
chiufa una volta in sì preziofo fepolcrofu 
anticamente un miracolo al Verfeggiar de’ 
Poeti . 

Et latet , & lucet Vhaetontide condita 
gutta y 

Ut videatur Apis nettare claujafuo . 

. Dìgnum tantorum pretium tulit illa labo- 
t rum. 

Credibile efl , ipfam Jtc volujjje mori . 
(Martial. l.i.) 

Aderto non v’à galleria di Principe, in 
cui non veggafi egual portento . E’ dunque 
colà così frequente , che Inietti , Parpa- 

glie, 
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glie, anzi per fin Lucertole, fi vadano ad 
in v ifchiare,e fi lafcino involgere nell’umor 
luminofo? Il veroé, che quelle prigionie 
non fono della natura , ma fon dell* arte . 
Ma come in materia sì dura , fenza le- 
fion , fenza fegno , fi polfono introdurre 
quelli ftupori ? Dirò . òe l’Ambra fi fac- 
cia bollire nella cera ben depurata , in que- 
lla, e da quella riceve fimi le appunto alla 
cera la tenerezza ; mentre é ben calda, e te- 
nera fi maneggia , e in lei fi ripone ciò , che 
fi vuole: In fuccino fepelies quid vis , fi in 
cera bulliente , & bene defpumata ponasftic- 
cinum : hoc ita mollietur , ut pojfts mflar ce- 
ra manibus pertraftare : In eo include quid 
vis. ( Feron. m. f. exper. 24 ) Ma dopo 
eflerecosì ammollita come tornerà l’ambra 
alla primiera durezza ? Tornerà facilmen- 
te . Lalciatela efpofla all’ aria : tornerà 
fredda : tornerà dura » Frigefcens recupera * 
bit duritiem . Quante volte , Signori miei, 
tra i bollori di quelle cere , che ardono in 
• faccia all’efpofto Signore, i voli ri cuori fi 
intenerifcono ? Quante volte così inteneriti 
ricevono qualche malli ma foda , che nelle 
Lezioni, e difcorfi , a voi fi imprime , in voi 
fi chiude ? Ma che ? Appena data là benedi- 
zione , all’ aria , all’ aria, alla con verfazio- 
ne, al teatro, al giuoco, al divertimento. 
A tant’aria , ilcuore , ch’era ammollito, 

, fi indura : vi rella dentro la malli ma v che 
vi fi inclufe , ma vi rella di unà reminilcen- 
za tenue, non operativa, affatto morta . 
Nò Signori , quando vi fentite inteneriti , e 

O a ~ com- 
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commoflì da qualche gran verità, convie- 
ne mantenervi caldi col rimeditare , col ri- 
penfare- Qualèlagione, per la quale tan--' 
ti fiatino sì duri ne lor peccati ? Perché' 
non eji qui recogit et corde . Vié qui cogitai / 
ma non v’è qui recogit'et ; e v quefio non ripen- 
fare guida alla fatale dimenticanza; onde 
poi nafce la durezza, e laoftinazione . Sem- 
bra impoflìbile , che un uomo per Tuoi delit- 
ti fia impiccato due volte . O la prima vol- 
ta muore, e non potrà morir la feconda ;o, 
foprav vi ve , e pare , che non potrà più me- 
ritar di morire . Chi fi vede pe’ fuoi delitti 
un laccio al collo, precipitato da uh patibo- 
lo , le fopravviva , avrà imparato a non ef- . 
fere più delinquente; contuttociò raccon- 
ta rArobrofino,(fin.hift.deMonftr.pag.flo.) 

" che un certo Jacopo due volte fi vide pende- 
re dal legno infame ; la prima volta depo- 
fioaveva ritenutoun refiduo di vita, onde 
ajutatoda medici con ispiriti, e conforti fi 
riebbe , e dal Principe ebbe in dono la liber- 
tà . Da una Cattedra di sì gran Magifiero 
doveva aver ben app'efe lezioni di favia 
morigeratezza ; ma troppo prefio fi dimen- 
ticò del patibolò. Qeellaccio, chegliera 
fìatoalcollo, troppo prefio gli fvani dalla 
mente. Non voleva un penfiero, cherac- 
cordavagli la fu a infamia , ecolmavalodi 
malinconia. Si divertì , fi difiìpò : più non 
perifando alle pene., ritornò alle rapine , 
dalle quali condotto la feconda volta alla 
forca, vi morì difperato. Fu aperto, e il 
di luicuore fi trovo tutto pélofo, come fe 

; folte 
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fofle una fiera . Eh chi vede certi prodigi, 
certe verità , certi pericoli , e li trafcura con 
itudiata dimenticanza , e non fi muta , à un 
cuor di fiera. Vedete un vortro compagno 
jeri nella converfazione , ed oggi nel fepol- 
cro ; vedete un’ impudico morendcvin un 
momento partare coll’ Anima nelflnferno*, 
vedete voi fteffo ora ftrettoda una malatia, 
che vi mette in pericolo di morire , ora for- 
prefo da uno fvenimento, che minaccia una 
apoplefia, ne-da tal vifta pigliate una Le- 
zione pratica di mutar vita ? Che volete ap- 
pettare per convertirvi . Volete appettar di 
vederyidentro all’ Inferno ì &c. 
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Hi funt autem ani aurei , quos red» 
did<runt Pbilrfibìim prò delibo 
Domino ; A^oius , unum ; Ga* 
\a , unum ; Afcalon , unum ; 
Getby unuthy Accaron , unum . 
Et mura aure os (ecundum nume» 
rum urbium Pbiliftbiim , quìnque 
Provmiarum ab urbe murata 
ujque ad vtllam , qua eratabfque 
muro j & ufque ad Abelmagnum; 
fuper quem pofuerunt Arcam Do « 
mini ; fra? in. illum 

diem in agre Jojue Betbfamitis . 
j. Reg 6. 17. 18. 

Se i Sorci' offerti da’ Filiftei fottero 
cinque , o più . Si parla della 
efeniplarità .. 

I Doni, che fi contenevano nello fcri- 
gno depofitato Culla gran pietra ap- 
prettò all’ Arca erano cinque tron- 
chi diftatue d’oro rapprefentanti la parte , 
nella quale i Filiftei erano fiati tormen- 




Cap.$.Num. 17.18.. V? 
tati dalla piaga mortale. Oltrea quelli vi 
erano pure Torci d’oro, cheli erano ofter- 
ti in voto da tutte le Città , e da tutte 
le terre della Filiftea . Di quelli Torci fi 
dubita , Te Tollero Tolo cinque , o pùré 
le Toflero in maggior numero . Che fode- 
ro in maggior numero pare , che fi infi* 
nui chiaramente dal Tefto: Mures aureos 
fecundùm numerum urbium Pbilijìbiirn , 
quìnque Provinciarum ab urbe murata ufque 
ad villani , qu<e erat abfque muro - Era- 
no , dice , i Torci conforme al numero del- 
le Città, e terre,, ancor non murate j di 
tutte cinque le Provincie Filiftee*, quelle 
erano numerofiftìmè ; dunque nurtierofil- 
fimi Turono i Torci d’oro. Pure in contra- 
rio fi oppone . Primo , che Io Tcrigno nel 
“quale erano chiufi, era piccolo: nel tefto 
'fi chiama caflettina }Capfellam , dunque 
j non poteva contenere una moltitudine di 
1 voti ai numeroTa . ( hìc num. 5. ) Secon- 
do j cinque Torci foli furono proporti a’ 
Satrapi da’ Sacerdoti : Quìnque mures au- 
reos (facietis ) : dunque fi de’ dire , che fof- 
fero cinque Ioli . Quelle difficoltà fono de- 
boli per abbandonare il TenTo litterale del 
ftefto .. Alla prima fi rifponde , che ne lo 
-Tcrigno era tanto piccolo , ne i voti d* 
'oro , benché numerofiftìmi occupavano 
tanto il gran luogo , quanto voi conce- 
pite . Lo Ieri g no chiamali caTsetta : Ca - 
pfellam , a paragone dell’ Arca , la qua- 
le era una eafla affai grande ; non é per 
quello , che lo Tcrigno non folle di una 

O 4 giu- 



Digitized by Google 



3io " Lezione XX. 
giuda mifura. I voti eran d’ oro , ma Ia- 
minette fottili , come al dì d’ oggi tanti 
ne vedete d’ argento «ù quefti , ed altri 
altari. Tai laminette , che rapprefenta- 
vano i Torci foprappofte l’una all’ altra , 
non occupavano molto luogo . Alla fecon- 
dai! rifponde , che i Satrapi a fpefedel- 
le loro Metropoli n’ offerfer cinque , ma 
ancora ogni altra piccola Communità 
volle offerire il Tuo Torcetto . Scorrendo 
dall’uno fino all’ altro Tuo confine non v.i 
fù terricciuola povera , e miferabile , che 
non prefentafle in prò il Tuo voto , Ab ur- 
be murata ufque ad 'villam , qua erat abf- 
que muro . Leggono i Settanta nelle Si- 
diane : ab urbe confirmata ufque ad pagum 
Pbarifai ; e il fènfo è lo deffo : efiì an- 
no ritenuta la voce Ebrea, che nel fonte' 
é NapberazJ , cioè ufque ad viìlam abfque 
muro: poiché . ¥baraz fignificajterra non 
murata ; onde in Efter , in Ezecfiiel? r ,m 
Zaccaria , le terre lènza muro fi chiaman 
Tbcrazot , voce, che èia plurale del nome 
¥ barar ..Le Città di Azoto, di Gaza , 
diAfcalona, diGet, di Accarona, come 
erano le metropoli delle cinque Provincie , 
Città mercantili , maritime , e ricche ;, 
così fecero la offerta più preziofa : , le.altre 
non eran sì ricche , però imitarono l’ efein- 
pio delle lor Capitali ; e tutte offerfero un 
voto di oro . A quelle non erafi dato ne co- 
mando, ne configlio per tale offerta; ma 
videro ciò , che facevafi dalle principali, e 
tanto hallo : offervazione , quale vorrei 
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notartebene, o uditori, che ancora fenza 
precetto , e fenza configlio , fbpra chi ci 
vede à troppo la gran forza l’efempio. E’ 
cofa ffrana il vedere nel facro Genefi la 
gran facilità , colla quale peccò Adamo , 
quando Èva a lui portò il frutto della pian- 
ta, ch’era vietata. Appena gli fùprefen- 
tato , e tollo fe ne cibò . Dedii que viro f uo y 
quicomedit (Gen. 3. 6. ) Èva prima d’in- 
durfi al peccato aveva pur fatta qualche re- 
fiftenzaal Demonio Erano prima pa fiate 
interrogazioni , e rifporte : fi erano rap- 
prefentate difficoltà , fi erano fciolte. Si 
erano prima a lei fatte gran promefle: Eri - 
tis Jicut Dii; grande affalto alla vanità di 
una donna l’affonjiigliarfi auna Dea: Sci» 
entes bonum , <&malum\ grande affatto al- 
la di lei curiofità , poter fapere ogni cofa- 
Erafi fermata a confederarne l’ avvenenza ; 
el’avevaoffervato pulcbrum ocuìis , afpc- 
ituque delefl abile . Il Serpente avevaie fat- 
ta la figurtà contro a ogni pericolo della vi- 
ta • Nequaquàm morte morieminì . Dopo 
tutto querto fi die’ per vinta . Ma di Adamo 
non troviamo ne difcorfi , ne refiftenza ; 
la moglie a lui dà il frutto : egli lo mangia . 
Veditque viro fuo y qui comedit . Dirà tal 
uno col Mendoza effere più veemente la 
tentazione , quando la tentatrice é Una 
4 donna . Vehementior eft tentatio per femi- 
uam , quamper Diabolum ; ( 3. Reg. 1. ad 
nu. 8.fet. 4. ) ma dato che ciò fia vero nello 
flato prefente , nel quale fiamo per poco 
predominati dalle noftre concupifcenze % c 

O 5 paf- 
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: 3 ia .. iio^ffatodeir Innocenza, quali- 

paflioni j, nel , . 0 perfettainente al- 

do le paffioni « bbl ^ ac °f . Onde dunque 
la ra 8i 0t l?.,\ ai cadere’ Lo dirò, mapri- 

tantafeciluà di cadere ^ ftraniffima 

ma oflerviamo n Abimelecco dopo 

facilità di vi ^{trutta la Città di 

avere fottomeffa, e dii ^ maniera for- 
miche m , ^P°^ n volle guadagnarla 

tomettere la tortezza » f j woì ^ tc Sei- 

col fuoco-, p« Sbandò al fuo efer- 
mon pieno di bolc > h-o legna, e le por- 
\ cito che tinti tagUaffero^Sn £ t0 ft 0 } fo 

tallero fotto alla torre a( | e f eg uito : e ca- 
da» il comando, ed e l & . d , primo 

valieri , e ?^J?]è»tol1efcuri alla mano 

rango, tutu fi videro c Ue f . „ e cutV ate 

tagliando , poi 1 “ e facendo» gara 

portando rami , e più gloriofo, eh 

tra loro, quegli andav^p 8-, dalnlon te 
era più carico • L Sich ^ m Si ftupl la 
Selmon alle mura d > ora att0 rmata 

fortezza vedendoti P ^ corpbatte trero 

da una catafta - da n e fiamme. 

gliaggrefTori, ella fi annegava nei 

Chi non, ardeva nel fuoco -fi e vi- 

fumo. Vi P enr Gran legna è necefla- 
te di quel prefi , l alimentar tanto fuoco; 

tioficonfuma{Teadal_ uffitiaU r i cu farono 

c ne i Soldati , S Signori , non 

di portar tanto pefo Nò ^ ? 

SÌffi’JSSS»'-! —s .* 1 
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efeguire prima di comandare . Tagliò un 
ramo il più duro, il più pelante , econef- 
fo caricato già fulla (palla in atto di (tralci* 
narlo, rivoltoflì alle Tue truppe , fate dif* 
fe, ciò che vedete fard da me ì Arreptafe • 
curi precidit arboris ramum , impojttumque 
ferens bumero dixit ad f xios : quod me vide - 
tis facere , citò facite . ( J udic. 9 . 48. ) T an- 
to ballò, perché tutti a gara affrettandoli 
al medefimo taglio, lo feguilfero col me- 
defimo pefo . J gitur certatim ramos de arbo • 
ribus precidente* fequebantur ducem. Quan- 
do và avanti l’efempio di chi è maggiore , 
fi fa gloria di feguirlo chi é minore . Qu.e- 
fio dovrefte dire padri , e madri a’ vollrf 
figliuoli, padroni a* voftri fervido», nobi- 
li a’ voftri dipendenti , Prelati a vofiri fud- 
diti. Quodme videtìs facere , citò facite . 
Seguite le mie pedate . Andiamo alla Chie- 
fa , recitiamo il Rofario ; frequentiamo 
Sacramenti: Quod me videtìs facere , citò 
facite . Si fà quello efperimenco nel moto . 
Se voi correndo verfo una parte, lanciate 
verlò alla fieffa una palla Ipingendola ver- 
fo allo ftelfo termine, verfo al quale cor- 
rete , ella riceve buon impeto , e vi pre- 
corre : anzi fe correndo in un piano, per- 
fettamente orizontalevi Iafciate cadere da 
'due dita una palla, fenza darle alcun’ im- 
'pullò verfo di alcuna parte , ella Ipontanea- 
mente piglia il fuo moto dietro a voi, evi 
fiegue : ma fe correndo voi con tutta la vo- 
mirà forza vi provate a gettare una palla 
fiella parte oppofta al vollrocorfo, firn- 

O 6 pul- 
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puffo é difficiliflìmo , debolittima f im- 
preffione , e la palla appena fi muove » 

Ah padri, padri, voi vi dolete, che il fi- 
glio giuoca, benché tutto giorno gli pre- 
dichiate ancor con minacce contro del 
giuoco : ma voi pattate gran parile del glori- 
no, e della notte, in un ridotto colle car- 
te alle mani . Voi giocatore , viptate il 
giuoco al figliuolo. Voi lo fpignete nella 
parte contraria a quella , alla quale voi 
camminate: Timpulfo é fievole , non avrà 
v forza: il figliuolo giocherà Tempre. Ma- 
dre, voi dite alla figliuola, che ttia ri- 
tirata, e voi vi fate vedere alla finestra; 
che i cimieri, e lecoociature. fon vanità y 
c voi vi fate vedere fedendo per molt’ore 
appattìonatamente allo fpecchio; dite al- 
le damigelle, che vadano allaChiefa, al 
difcorfo, alla benedizione, poi la fera di- 
canoli Rolàrio in cafa % e voi andate aj cof- 
fo, alla converiàzione , alla comedia : V 
ìmpulfo é contrario al vofìromoto ; nulla 
profitterete - Saranno feguiti i voflri patti y 
non efeguiti i voflri comandi : Lafciate che 
. avoflri figliuoli , e i voflri domeflici vi veg- 
gino abbondare nelle limofine , e pretto li 
vedrete lìmofinierì ; vi veggano in orazio- 
ne, e pretto li vedrete nelle preghiere ;.. vi 
veggano aver in orrore,, e giuoco co^-* 

redazioni , e a vranno in orrore , giuoco , e 
convenzioni. La palla feguirà il vottro • 
moto: fi. porteranno i rami, dove faran- 
no da voi portati . J Quod me videtis face- 
rtyùtò facite . Come gli efempj del bene 

i (' ‘ S ui ~ 
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guidano al bene, così gli efempj del male 

1 facilmente guidano al male. Palliamo da 
un’afiedio, a un’aifedio , da un bofco a 
un bofco , da un comandante a un co-, 
mandante . Lucano racconta di Cefarq 
una cofa affai limile alla ftoriq.di Abi'me- 
leccOv, che avete udita dalla divina Scrit- 
tura . Era aflediata da Celare la Città 
di Marfilià-, ma a profeguir con calore V 
opere dell’ attedio , per machine , per 
trincee , per ifieccati , per gallerie , per 
molt,i altri ufi , v’ e/a bifpgno di molte ler 
gna j ev’ era in ppportunilUma vicinanza 
un gran bpfco ;na già da ffcolu } e fécoli , 
non er^fi mai tagliato perverta fuperltizio- 
fa credulità , eh’ ivi abitalfero certi Numi, 
e ne conferva fiero una illibata giurifdi- 
zione. Cefare comandò , cheli venifie al 
taglio . ■ • v.. . . 7 ti t- •* \ 

Sed fortes tremuere marni s yi piotique v€* 

renda . u A * ' x. \ -y. , » 

Majefiate loci , Jì robora / aera ferirent , 
In fua credebant redituras membra Jecu - 
r&r. ( Luean. I.5.) - # * 

- Que’ (oldati . con tutto che avvezzi a 
ubbidire , . ebbero orrore di quel comando / 
le loro mani benché robufte tremarono al 
.foto penfier di efeguirlo. Laterribilemàe- 
Jfià di; quel luogo empiè di ribrezzo que 
cuori ; credettero , che le (curi innalzale 

j al taglio di quelle, roveri, farebber cadute 

al taglio de’ loro piedi. .Conobbe Celare 
quello fpavento de’fuoi , e a levarlo; altro 
non fece , fuorché prender qfio 

* ' * » «A. 
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re alla mano , di poi oflervata una quer- 
cia la più fublime, e più altiera, contro 
lei tante replico le ferite * tanti i colpi, 
ed i tagli, finche la vide cadere umiliata 
fui fuolo. _ 

Implicita s magno C far tenore cohortes 
Ut vidit , primus raptam librare bipen - 



nem 



Aufusy &aeriam ferro profondere quer- 



vi*rr* • 

Allora tenendo con una mano la leu- 
re , cacciata di forte colpo nella quercia 
di già abbattuta ,. e rivolto coll’ altra 
niano a* foldati ', non occorre , diflfe , che 
più temiate . Da me pigliate Fefempio , 
e a me lafciaté il rimorfo . 1 ‘ 

Eff 'atur , merfo violata in robore fer - 
ro : 

J am ne quis veftrum dubìtet fubvertere 
‘ ■ fylvam 

Credite , mefecijfe nefas . 

' Prevalfe all’apprefo fdegno de Numi 
F efempio "de! loro duce . Non depofero il 
loro timore, pur con tutto il loro timore 
ubbidirono , più temendo lo fdegno di Ce- 
fare, che degli Dii: le roveri , quercie , 
cipréflì, piante , alle quali mai non erafi 
tolto un ramo, mai una fronda, in que- 
lla occafione foftennero il taglio , e fi atter- 



rarono. 

Tunc parult omnls 
Imperiis , non fublatofecurapavore 
turba , fed eapenfa Super or um , & C<e» 
fari eira, - ^ _ 

Certi 
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Certi peccati li fuggerirebbero in damo 
colle parole , fé non fi moftraflero cogli 
efempj . Il vedere , che altri é violato- 
re de’ Tempj , della oneftà , della giu- 
ftizia , e pur vive , e par felice , ne par 
che tema, mette un grave (limolo , e dà 
un grande ardimento , al peccare . Ecco 
perché il Demònio ebbe tanto che fare , 
per indurre Èva al peccato ; e Adamo vi fi 
indufle con tanta facilità . Èva non ebbe 
efempio , che leandafle avanti nel man? 
giare del frutto : il ferpente efortava a 
mangiare, maeinon mangiava , moftra- 
va il pomo agli occhj, ma ei noni’ aveva 
(òtto ai denti . Adamo v ide in Èva un efem- 
pio , e ricavandone da quello un* altro fi fé 
coraggio a feguirlo . Vide , eh’ Èva fi era 
pafeiuta , e forfè attualmente fi pafeeva 
del frutto, e ricavai’ efempio di peccare : 
videjn oltre, -eh’ Èva non era morta , e 
vedendo efempio di chi av#va peccato , e 
non era morto , ricavò la lezione di pecca- 
re fenza temere , onde nonjprovando ti- 
mor di pericólo, che gli facefle contrailo , 
fi precipitò nella colpa fenza difeorfo . D?- 
ditquevìfo fuo , qui comedit . Quanti fi in- 
goiano le colpe fenza ribrezzo , perché ve- 
dono l’ efempio di chi le ingoia fenza pena . 
E quello farà un gran capo di accufa con- 
tro di voi nell’ eli remo giudizio , o nobili , 
o ricchi, o profperati , fei voftri' efempj 
faranno fiati peccaminofi. Mentre Dio vi 
benefica co’fuoidoni , voi proccacciargli 
nemici co’ vofiri efempj ? Che colpa ! 

- Che- 
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Che ingratitudine ! Che reato? Nò, miei 
Signori : quanto più liete grandi , fiate 
ancora più fintamente efemplari . In voi 
dal popolo minore fi fifia lo lguardo : dal 
voftro operare effb piglia là direzione . 
Tutte le Città , le Caftella , le terricciuo- 
le della Filiftea , offrono a Dio voti d’ 
oro , quando voti d’ oro vengono offerti 
dalle Città principali . Et mures aureos 
&c. Ter v tanto procuriamo di edere efem- 
plari ; onde la villa delle nofire azioni 
fia per gli altri uno dimoio alle virtù, « 

&C. . 



•y s* 
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LEZI ONE XXL 



Nel giorno degli Innocenti. 

• ** . ' ’ • . " ' 

•t 

Percuflìt autem de viri! Betbfamh 
tìbia , eo quod vidi fjent Arcam 
Domìni , & perca ffit de popuìo fe- 
ptuaginta viro! , & quinquagin • 
ta milita plebi $ . Luxitque popu • 
Ita y eo quod Dominus percujjtf 
jet . plebem plaga magna . i. 
Reg. 6. 19. 

* ^ 1 , ■ 

_ Quanti Betfamiti morigero per occa- 
fione dell’ Arca GaftighidiDio 
per lo peccato fi ftendono 
lopra molti . 




É allegrezze (òpra la terra durano 
poco. I Betfamiti erano jeri tutti in 
Tr , fefia per l'Arca igavijì f unt , cum vi- 

.tiijfent: oggi fon tutti in un funeftiflimo 
lutto per una non afpettata mortalità. Qua- 
lunque foflene la cagione, e la cercheremo 
nelle venture Lezioni, Dio flagellò quej 
popolo, e quella plebe . Percofle , dice il 
, l'acro teflo., fettanta perfone del popolo , 
e cinquanta mila della plebe : Percujfit 

nW ' At 
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de populo feptuaginta viros , & quinqua - 
millìaplebis . Tutti gli Efpofitori con- 
vengono , che il percujfit qui é Io lì elio che 
occidit ; fece morire : tutti convengono , 
e (Te re ignoto di qual morte perlifero: tut- 
ti convengono , che quella mortalità ri 
efeguì in breviriìmo tempo: non così tut- 
ti convengono nel numero di quelli , cHe 
aJlor morirono. Molti Rabini Ebrei cita- 
ti da S. Girolamo, (dequ.hebr.) edalLi- 
rano, e dopo di elfi l’Abulenfe , ed altri 
fon di opinione, chemoriflero {blamente 
fettanta perfone . .Tré fono i fondamen- 
ti dì quella fentenza ; Primo, non é ve- 
rifimile^ che inBetfames folle tanta gen- 
te^ fecondo , non è verfimile, che tan- 
ta peccalfe . T erzo , non è verifimile , che 
Dio ne gaftigalTe tanta. Betfames era pic- 
cola Città: fembra dunque difficile a cre- 
derli , che vi foriero cinquanta mila ani- 
me dà poter ri rapire nello fpaziò di circa 
un giorno , e poi rimanere anco un intiero 
popolo , che potelfe compiagnere i mor- 
ti , e pure il facro tefto afferma , che il 
popolo bagnò colle fue lagrime quelli ca- 
daveri: Luxitque populus . E quando la 
Città foffe fiatasi numerofadi Cittadini, 
e di plebe , come è polribile , che cinquan- 
ta mila perfone tutte fi accordaffero nel 
commettere una medefi ma colpa? e quan- 
do fi foriero tutte accordate nella colpa non 
par credibile , che Dio facerie cader fopra 
tutte sì pronta , e sì univerlàle la pena . Dio 
è mifericordiofo : vuole atterrire i popoli ; 
■ i. non 
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non vuol difìruggerli . Nò dunque, non pe- 
rirono cinquanta mila . 

Quindi al teflorifponde l’AbuIenfè, ef- 
fere affai probabile , che nel fonte Ebreo fi 
diceffe unicamente effere fiate da Dioper- 
coffe fetta nta perfore , poi per abbàglio 
degli Amanuenfì efferh aggiunto, il nu- 
meio de’ cinquantamila. In fatti Giofeffo 
Ebreo autore antico , ( 1 . 6 .c i.) e verfa- 
tiffimo nelle divine Scritture , fa menzio- 
ne di foli fettanta morti: dunque non ne 
trovò maggior numero nella fua fonte . 
Ritenendo però lajezione della Vulgata 
altri dicono , che i fettanta morti furono 
Giudici , Principi , e Senatori del popo- 
lo, e la morte di quelli foli valere, quan- 
to fe della plebe foffero morti cinquanta 
mila . ( Lir. hìc. ) Così il fblo Golia nella 
flima delle Donzelle Ebree valfe per dieci 
mila* e differo in queflo fenfo ; Occidit 
Saul mille , 6* David decem millìa ^ ( r. 
Reg. ) Così a Davide già Monarca differo 
i fuoi guerrieri : non exibis , quia tu unus 
prò decer, n millibus computar is. (2. Reg. 1 8.3.) 
Altri dicono, doverfi intendere , che in una 
plebe di cinquantamila perfone morirono 
fettanta de’principali . Così i feguaci di que- 
lla opinione. 

Io giudico ch’effa non arrivi ne pure ad • 
effer probabile . Il tefto parla sì chiaramen- 
^ te , che non lafcia luogo a gratuite interpre- 
tazioni ; fettanta perfone , e cinquanta mi- 
la perfone; fan perfone cinquanta mila , e 
fettanta : il tefto dice apertamente , che 

mo- 
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morirono fettanta del popolo , e cinquanta 
mila della plebe:dunque morirono cinquan- 
tamila, e fettanta. Percujfit depopulo fe- 
ptuagìnt a vnos , & quìnquaginta milita pie- 
bis . L’ autorità di Giofeffo Ebreo non fu£- 
fraga : egli in altre ftorie fcritturali à prefo 
de’ grandi abbagli, può a ver errato anco in 
quella , la ftoria di Giofeffo non è autenti- 
ca; la divina Scrittura, c’ or chiamiamo 
Vulgata, nell’ Idioma latino, nel quale è 
(lata riconofciuta , è corretta, e approva- 
ta dalla Chiefa ; onde è autentica . L’auto- 
rità di Giofeffo è d’ uomo ; l’ autorità della 
Scrittura facra è di Dio: onde è chiariffimo, 
do verfi riformare la ftoria di Giofeffo colla 
autorità della divina Scrittura, non la fto- 
ria della divina Scrittura coll’ autorità di 
Giofeffo. Aggiugnete, che i Settanta nel- 
la Greca leggono come la Vulgata 

àtrehet^oif ùf àvTOì c %' (HopiHOmi orcT f ^ <rc *"nr- 
xevm aii fàiV' 

Cioè, 6* pere uffa in eis feptuaghttavb- 
ros , & quìnquaginta milita virorum : fet- 
tanta, e cinquanta mila: dunque effi tro- 
varono quello numero nel fonte Ebreo ; ed 
eglino fono Scrittori, e più antichi affai 
di. Giofeffo, e più accreditati: per ultimo 
benché nelle edizioni , che ora corrono , in 
Giofeffo fi leggano foli fettanta morti; pure 
convien dire , che nelle edizioni più antiche 
fi leggeffero cinquanta mila , e fettanta , ef- 
fondo l’autorità di quello Scrittore dalla 
Gloffa ordinaria così citata . Le altre due 
interpretazioni citate fanno un’ eftrema 

▼io- 
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violenza altero: effodirtingue il popolo, 
cioè l’ordine più civile dalla plebe, cioè dal- 
l’ordine più baffo , e dell’ uno dice chiara- 
mente furon percoffi fettanta : dell’ altra 
fiiron pcrcoflì cinquanta mila . VercUjJit de 
populo Jeptuaginta viros , & quinqUaginta 
milita plebis . Di più aggiugne il tetto , 
che il popolo pianfe , perchè Dio aveva 
percoffa la plebe con piaga grande , cioè , 
come è chiaro dal modo di favellare del- 
la divina Scrittura , con grande mortali- 
tà : dunque oltre a i fettanta morti , 
Giudici , Senatori , nobili , cittadini , 
fù ancora una mortalità grande nella ple- 
be, luxitque populus , eo quòd Dominus 
percujjìffet plebem plaga magna * dunque 
non è vero , che perlifero in tutto foli fet- 
tanta dell’ordine nobile, ma di più perirono 
veramente cinquanta mila dell’ ordine 
della plebe . Percujpt de populo feptua - 
ginta viros , & quihquaginta milita pie - 
bis . * 

Si diceva non effere verifimile , che 
Betfames foife sì popolata : ma rifpondo , : 
che il popolo Ebreo benché abita Ile in 
angurto paefe, era numerofi (fimo . Circa 
fèifant’ anni dopo il tempo di cui par- 
liamo numerandoli quel popolo per coman- 
do di Davide (i.Reg. 24.9. ) fi trovarono 1 
d’uomini robufti, e abili allarmi fino a 
un millione,’ etrecento mila : dipoi divi- 
io per ribellione in due Regni quel Regno , 
fi venne a battaglia con quattrocento mila 
foldati nazionali te una parte , e ottocen- 
to 
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to milla pur nazionali dall’ altra , e «ice “ 
tetto, eh’ era tutta gente feelta , e bellico- 
fitti ma: Eletti erant , & ad bella fortigni \ 
(z.Par. i %. $. ) onde volendoli avere più ri- 
guardo al numero, ch’alia fceltezza>que due 
eferciti fi farebbero facilmente potuti ac- 
crefcere di molta gente . N on è dunque ma- 
raviglia , che in un paefe sì popolato , una 
Citta fituata non molto lungi dal mare , in 
mezzo a due confini, luogo di gran com- 
mercio, potette perdere cinquanta mila per- 
fone , e rimanere ancora chi ne piagnette la 
morte . Oltre dì che non é neceflario dire , 
che tutti i morti fottero della Città ,* fi può 
dire che morittèro ancora molti del fuo con- 
tado, e ladiftinzione , che fà qui la Scrit- 
tura tra popolo, e plebe, forfè per popolo 
intende i Cittadini , eh’ erano accorfi dal- 
la Città , e per plebe intende ì contadini , 
ch’erano venuti dalla campagna . 

Sembra più difficile a concepire , comè 
cinquanta mila , e fettanta perfòne tutte 
concorreflero a commettere lo fletto pec- 
cato ; e ciò nel termine di poche ore : mi ri- 
ferbo a fpiegare , e feiogliere quella difficol- 
tà in altra Lezione , quando ftàbilirò in che 
peccattero. ' . . , 

Retta la terza : non par verifimile , che 
Dio volette ferire co’fuoi fulmini tanta gen- 
te: ma chiunque à qualche notizia delie 
divine Scritture , vedrà fubito quello argo- 
mento non aver forza ; ettendocottume fre- 
quente di Dio il gaftigare ancora qui in ter- 
ra la moltitudine imperverfata . Nell’ Efo- 
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* do al capo decimo quarto affoga nel mare 
tutto l’elercitodi Faraone , dopo a vere pri- 
ma uccifò in una, notte tutti i Primogeniti 
dell’ Egitto .,qNel quarto de’.Re al capo de- 
’ cimo nono uccide in una notte i cento ot- 
tacinquf ini|a ( AfìGrj-, ,che formavano la 
grande armata del loro Monarca Sen nache* 
ribbo. Nel capo *7. deljjGenefi incendia 
quattro Città di Pentacoli , e tutti gli abi- 
tatori reflano inceneriti . Nel quarto pu- 
re de’ Re tutto il popolo di Giuda, e tut- 
to il popolo d’ Jifraele è fottome ffo alle ca* 
tened’ unaduriffimafchiavitù. Nel Gene- 
li al cap. 6. tutto il mondo vien innondato 
dall’ acque: non é dunque maraviglia , fe 
pei loro peccati muojano cinquanta mila , 
e fettanta Beffatimi . Di certo Goto rac- 
conta Olao, (lib. 15. ) che tal volta ca- 
ricò l’ arco con dieci faette infieme , e vi- 
brandole tutte in un colpo » le vibrò con 
tal arte, che neflfun colpo andaffe in fal- 
lo. Parevano dieci combattenti, ed era 
un folo ; pareva un colpo folo , ed eran die- 
ci . Alla corda. d’ un arco (lavano ligate. 
dieci morti : da una mano dipendevano 
dieci vite . Se i Goti a veffero avuto un’ in- 
tiero. Reggimento di tali arcieri , bafia-> 
va un colpo per disfare un efèrcito . II. 
noflro Dio tiene anch’ egli arco, efàet-< 
te . Una femplice volta , eh’ ei ne li-; 
cenzii dalla fuamano, con un colpo ridu- 
ce in cenere un Regno . Mijtt Jagittas 
fuas , 6“ dijftpavit eoi . Ah che troppo 
y;’ ingannate, dilettiffimi miei, quando 
f* : • oifer- 
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oflervando j che molti peccano , come 
voi , fperate di evitare il gaftigo , lufin- 
gandovi , ; dh'e Dio , fendo Jmfericordiofo , 
non voglia' ga t"Hgar tanti. Perchè Dioga- 
ftighi molti, balla, che molti fiano i pec- 
catori. Il Cielo in fè ftefto4 bello , lu- 
minofo , fereno :.di (no dà -affla terra vi- 
va luce^ beriigùijmfluflì : pure fpefle vol- 
te fi annuvola , e ferifce la terra co’ ful- 
mini, e là flagella colle tempefte; i ful- 
mini, eletempefte vengori dal Cielo; ma 
non nafcono in Cielo Quei nitri , que’fa- 
li, quelle efalaziòni, che contro al Cie- 
lo falgono dalla terra, quelle condenfate in 
gragnuole, e in faette vengano a trava- 
gliarla . Quanti più fono i nitri , i làli , le 
efalaziòni , tanto fono più frequènti , e 
più universali ancor le tempefte. Dio in 
fe Beffo è fereno , a noi manda irifluffì 
vitali , e benefici d’ogni bene : 1 èi non à ge- 
nio di gafligare ne molti , ne pochi : i 
noftri peccati fono le maligne efalazio- 
ni, che fi follevano contro a lui; ma in- 
torno a lui condenfate fi formano in burra- 
fche, e gragnuole, e ritombaoo lui no- 
ftro càpo : in circuì tu ejut tempejlas valida . 
Che furiofa granuola fu quella, che nel’ 
giorno d’oggi cadde fu’ Bambini di Bete- 
iem^ne . Che ftrage ! Che compaffione ! 
Dodeci , e forfè più mila Innocenti appena 
avevano cominciato a vi vere, e furono con- 
dannati a morire . Sugli occhj de’ Geni- 
tori fi Spiccavano dalle poppe delle lo r ma- 
ài'r, pacavano dalle braccia delle nutrici 

alle 
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alIemanlde’Carnefici: e mentre avevano 
ancora le labbra tinte di latte , ivano i pu- 
gnali fenza pietà a trarre dalle vene il fan- 
gue . -Crìmine quo , pare poterli qui dir col 
Poeta . 

Crimine quo parvi c<edem potuere mereri ? 

Sed fatis eftjam pojfe mori : trabit ipf ? fu- 
rori* y 

Impetus , & vìfum eft lenti quajtffe noceti - * 
tem. 

In numerum pars magna perii , rapuitque 
cruentus 

ViBor ab ignota vultus cervice recifos . 

Dum vacua pudet ire manu. ( Lucanl.2. ) 
Non fi cerca fé polfan peccare ; balia che 
polfan morire . Dove porta l’impeto, fi por- 
ta la morte . Più lufinga Erode , chi piu ne 
uccide. I Carnefici, che fervono alla cru- 
deltà, fi vergognano di non elfer crudeli . 
Più piacciono le lor mani , fe fono più in- 
fanguinate. Par cofa lirana , chelanafcita 
del Bambino Gesù dovelfe coliar la morte 
di dodici mila Bambini , par cofa lirana , 
che chi veniva per fa bar peccatori , lafciaf- 
fe , che sì crudelmente perlifero tanti in- 
nocenti; ma olfervate come in un medefi- 
mo tempo fù mifericordiofilfimo Salvatore 
di una moltitudine Innocente , e fevero pu- 
nitore d’ una moltitudine fcoliumata . Fù 
Salvator de’ Bambini, a’ quali una morte 
invidiabile folìenuta in luogo di Crilio por- 
tò la corona preziofa di un venerato Marti- 
rio: ma poi nel tempo ftelfo colla morte uni- 
verfale de’figliuoli gaftigò una colpa uni- 
. Calino Tom. VI. • - P ver- 
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verfale de’ lor genitori. La Vergine incin^ 
ta del Bambino Gesù non trovo albergo in 
tutta ’ Betelemme -. ; non srat eis locusité 
diverforio , Tutti inofpitqll, tutti crudeli , 
rifiutano Crifto bambino ; tutti paghinola 
pena ne’ loro bambini . Neftuna cafa acco- 
glie il parto di sì degno figliuolo : in neftuna 
cala fieno ficuri i figliuoli . Si addolorò pri- 
va di alloggio la Santa Madre ; piangano 
tutte le madri non fi accordò unaftanza 
al Dio della vita ; vada fenza pietà ad in- 
furiare in ogni danza la morte : così fe l 
Betlemiti con Crifto furono fcorcefi , i Bet- 
lemiti per Crifto fieno (contenti , Mittcns 
occidit omnes pueros , qui erant in Betbleem * 
& in omnibus finibus ejus a bimatu , Cf in- 
fra . (Mattb. 2 . 16 .) Alcuni fi adulano , 
che almeno eftì in mezzo alle altrui lagri^ 
me non avranno occafione di piagnere , 
Flagellum inundans cum tranjìerit , non ve-~ 
Ttiet fupernos . ( Ifal. a 8. ) Se Dio gaftiga la. 
moltitudine con malarie , non. temono , 
perchè fono raftodati da una compleflìone 
robufta ; fè gaftiga con careftie , non temo- 
no, perchè abbondano di ricchezze ; fe ga- 
ftiga con pubblico lutto , non temono , per- 
chè fanno ricrearli con allegrezze private : 
fagellum inundans , cum tranjìerit , non 
~ •veniet fuper noi s ma eftì ancora faranno 
ravvolti nel comune naufragiot . Vi fono 
flagelli , che innondano , e flagelli , che 
non innondano ;■ quelli fcorrono in deter- 
minati canali; quelli non anno ripa . Fla- 
gello è la fame; ma quefto é un rio , che 

fcor- 
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/corre nel canale della folla povertà : non 
fuole ufcire da quelle fponde : Mentre i fol- 
dati di Serfe erano ridotti a mangiare le fel- 
le de’ loro cavalli , alla tavola del Monar- 
ca fumavano imbandigioni di ogni genere 
di fel vaggine . Flagello fon le perfecuzioni, 
quelle pure anno le loro fponde , le perfone 
potenti anno la tetta troppo alta per Tettar- 
ne aflòrbite. Flagello le carceri, le prepo- 
tenze , l’ invafion degli averi , e quello an- 
cora fcorre in rive determinate : à il fuo ca- 
nale nella gente plebea , nelle vedove, ne’ 
pupilli. Quelli fono flagelli , che non in- 
nondano . Da quelli vanno efenti le perfo- 
ne, onob’li, o ricche , o potenti ; qui in 
labore bominum non Junt , nec cum hominibus 
fiagellabuntur . Altri fono flagelli , che non 
anno argine , innondano , e arrivano ad 
ogni genere di perfone .Flagellimi inundam . 
Guerre mettono in delegazione tutto il pae- 
fe: peftilenze tutto lo mettono in grama- 
glia: mortalità di beftiami tutto lo metto- 
no in povertà ; terremoti tutto lo mettono 
in burrafoa , in ifpa vento . Flagellum inun - 
dans , cum tranjìerit , erit eis in conculcano- 
nem . Quandocumque pertranfierit , t oli et 
vos . Quando vorrà Dio mandare una in- 
nondazione, che vi rapifca , vi Apprende- 
rà quella piena, vi rapirà la corrente; fihian- 
documque pertranfierit , tollet vos . 

Quando Dio comincia a gafligare, ognu- 
no facilmente fi perfuade di non averne a 
ftar male , perché da principio o il gaftigo 
è leggero, 0 fi fcarica fopra pochi , o é in 

P 2 pae- 
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paefe lontano ; ma egli , dice il Profeta 
Reale , viamfecit femita irte fua. ( Pf. 7 7 .) 
Fece ftrada alla ftrada del fuo fdegno . Se- 
mita é piccol fentiero : via è ftrada fufficien- 
temente fpaziofa . Dio fdegnato cominciò 
da un piccol fentiero ; ma poi di piccol fèn- 
tiero fi fé ftrada larga . Viam fecit femitte . 
Vifiprefenta un’armata : fe l’ accogliete 
pacificamente , entra quieta per una porta 
larga fei braccia : Se refiftete fà una breccia 
larga cento canne : fe più refiftete , con 
maggiori rovine più fi allarga ringreftò . 
Viamfecit femitte ira fua y A cavare tutto il 
letto di un gran fiume , offervano i periti 
dell’acque, che bafta cavare un piccolo ca- 
naletto nel mezzo, così per mutare ad un 
gran fiume il corfò bafta derivare il filone 
deli’acque in piccol foffo ; la corrente infu- 
riata rapifce il terreno , che trova , e del* 
piccolfentiero , che le fù aperto , ne sà fa- 
re ampia ftrada : viam fecit femita : 
Un piccol foro di un argine bafta , 
perchè un fiume tutto fi rovefci , e 
Scorra ad innondare. Viamfecit femita : 
Così fa Dio colla innondazion de 1 
flagelli . Flagellum ìmindans . Comincia 
con gaftighi minori , ma poi li dilata viam 
fecit femita ira fu a. Nelgaftigar Faraone 
entrò lo fdegno divino per piccol canale , 
minacce: poi cominciò ad allargarlo; mo- 
leftie: mofche, rane, zanzare; era cofa - 
più di ftrepito , che di danno : il fiume fi di- 
latò : gragnuole batterono i feminati , e 
eccifTero quanto di vivo fijtrovòalla cam» 
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paglia; finalmente rotto ogni argine innon- 
dò colla piena : non pepercit a morte anima- 
bus eorum : morirono tutti i primogeniti j 
fi annegò tutta la grand’ armata : Faraone 
medefimo reftò fommerfo .* viam fecit femi- 
tx f ix : fag^lum inundans . Si Terne qual- 
che mortalità ne’confini : femita piccol fen- 
derò ; fi dilata un» Epidemia ; .ftrada ; 
viamfecit femitx ; infèrocifce una atroce 
pe fi i lenza ; innondatone ; flagellum inun 
Hans . S’ accodano alcune truppe ben rego- 
late ; é però necefifario provvederle di vive- 
ri, e di foraggi; fenderò \ femita \ comin- 
cia a fcorrere qualche partita , ftrada ; viam 
fecit femitx : viene tutta un’ armata a vive- 
re a difcrezione , cioè a faccheggiare ,e rapi- 
re fenza difcrezione : il flagello innonda : 
fageìlum inundans ; da principio fù poco 
male, e toccò a pochi , femita : dipoi fi 
diftefe, e toccò a molti ; viam fecit femitx: 
finalmente innondò , e toccò a tutti . Fla- 
gcllum inundans , cum tranfierit , erit eis in 
conculcationem : quandocumque per tranfierit 
tollet vos . 

Quella uni verfalità de’gaftighi non è con- 
traria alla divina Mifericordla , ma é tutta 
conforme alla divina Giuftizia , e alla di- 
vina Provvidenza . In quello modo fi fpar- 
ge in ogni parte il terrore : impara la mol- 
titudine a non peccare , quando vede , che 
ancora la moltitudine può perire . Il fla- 
gello univerfale di una provincia , porta ti- 
more in tutto il mondo ; e ognuno , fe ben 
dilcorre , fi fa ubbidiente a’ divini precetti 
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folleremmo de’ divini gaftighi . Ramiro 
Re delle Spagne ofifervò , che nel Regno 
tutti i ricchi volevano predominare , come 
fé fofifer Principi ; tutti i nobili volevano 
fignoreggiare , come fé fofifer Monarchi : 
non v’era ubbidienza alle leggi , non di- 
pendenza dal loro Sovrano ; per tanto ra- 
dunato il configlio, io, difife , ò confide- 
rai , che la troppa grandezza de’ miei Stati 
£à , che troppo tardi fi odano da’fudditi i 
miei comandi :per ovviare a quello difordi- 
ne ò deliberato , che fi lavori una gran cam- 
pana , la quale fi poflfa fentire in tutto il Re- 
gno , e il di lei Tuono in poco tempo farà pa- 
lefe, e ubbidito il mio volere: ora a voi 
chieggio il voftro parere , per intendere 9 
come fi pofifa fondere quella Campana. Ri- 
fero nel loro cuore alla propolla i configlie- 
ri ; e, Sire, dififero, a far campana di tan- 
to luono, non balla il bronzo di tutta la Spa- 
gna: e quando ella fofiTe fatta , non balle- 
rebbe a ferv ir le di campanile tuttala torre 
di Babele; poi farebbe necefifario, che mai 
con fpira fièro i venti; onde portando il fuo- 
co ad una parte non lo togliefifero all’altra : 
potrebbe più tollo Vollra Maellà difporre 
una facile comunicazione di corrieri , o di 
fuochi ; che prello porterebbero , e i co- 
mandi , ed i legni . Ma tant’é , difife Ra- 
miro , voglio una campana , il di cui Tuono 
fi afcolti in tutto il Regno , e voglio , eh* 
efifa domani fia in atto di farli udire . Cre- 
dettero i configlieri , che il Re vaneggiane 
da pazzo;ma in verità il dì feguente la Cam- 
pana 
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pana fì!t fatta ; la notte fece decapitare buon 
numero di que’Grandi, che prepotenti , c 
fuperbi, non vivevano da fudd iti , ma da 
tiranni : Poi a luce chiara fece , che fo (fe- 
ro elpofte nella pubblica piazza collocate 
ima (opra l’altra a figura di campana tutte le 
tette recile. Il di lei Tuono fi udì fubito in 
tutto il Regno,, e ognuno apprefe , che il 
Re voleva elfere ubbidito, e voleva , che 
le Tue leggi folfero rifpettate . Tali furono 
le due campane , che Jeu Re dTfraele nel 
,*■■■ principio del fuo governo fece Tuonare alla 
porta di Jezraele ; alzando dall’una , e dal- 
l’altra parte a guiTa di due piramidi le fet- 
tanta tede recìTe de 'figliuoli di Acabbo ; ta« 
le quella , che fece r ìTuonare vicino alla Ci- 
fterna , dove tutti in una volta fece fcanna- 
re quarantadue fratelli di Ocozia -r 4. Reg. 
io. 8. a. 14. )Con quella Ipezie di tuono al- 
cuni di voi vi fate temere . Colpi di battone, 
ferite , ammazzamenti prepotenze , Tono 
piccole campanine , che n fanno di tanto in 
tanto rifuonare nella Città dallo Tdegno , e 
dalla ambizione de* privati. Ma la divina 
onnipotenza lavora bronzi , che fi fanno 
udire in tutto il mondo , e il loro Tuono , 
come dicefi in Giobbe, éfuon di terrore ; 
fonìtus terrori*. La di lui voce é voce di gran 
Campana . Vox ejus quaji aris fonai ìt , 
dice Geremia. (45.22. ) Adelfo in ittati 
non molto da voi rimoti una funefta morta- 
lità invola i beftiami , e minaccia «gli uo- 
mini ; quello Tuono fi ftende , e fà temer tut- 
ta Europa . Dove contribuzioni eforbitan- 
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ti, dove aggravi non tollerabili, doveguer- 
re crudeli; quello Tuono lì fà udire per tutto 
il mondo. Sonìtus terroris . Vox ejus qua fi 
aris fonabit . Tale fu il Tuono , col quale fi 
fece udire in tutta la Paleftina , e in tutta 
la Repubblica d’ITraelle , quando col- 
la morte di cinquanta mila , e Tettanca 
BetTamiti fece intendere a tutti il rifpetto , 
che elìgeva alle coTe facre della Religione , 
e l’ubbidienza , che voleva a Tuoi precetti ► 
Approfittiamoci di tali efempi, o Signori . 
Al fentire il flagello , che rifuona negli al- 
tri convertiamoci , temiamo Dio ; onde 
gli altri non l’odano rifuona fopra noi , &c» 
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LEZIONE XXII. 



Percujfit autem de vìris Betbfamitb 
bus , eoquodvidijjent Are am Do* 
mini . i.Reg-6.i9. 



Sei cerca per qual peccato Dio facelTe 
, • tanta ftrage de’ Betfamiti . Si parla 
delle Ommiflìoni . 



A Ubiamo ftabilito nella feorfa Dome- 
nica , cinquanta mila , e fettant# 
Betlamitì aver colla lor morte pagata la 
pena di qualche colpa da lor commefia 
In ordine all’Arca : or dobbiamo cercare, 
qual colpa folfe così punita . Il Lirano 
( Hìc . ) tre peccati riconolce in quel popo- 
lo : il primo di una vana allegrezza- nel 
veder l’Arca : il fecondo di un olocaufto 
facrilego' nell’ offerir le giovenche , il 
terzo di una trafeuraggine irriverente non 
facendo , che arde ffer lumi attorno a quel 
Santuario ; ma in neffuno de’cre capi 
fuflìfte la fua opinione ; non fuflìfte nel 
primo , poiché non abbiamo alcun fonda- 
mento per afferire , che l’allegrezza de’ 
Betfamiti nel veder l’Arca foffe pecca- 
minofa ; certamente avevano ben ragio- 
ne di rallegrarli , vedendo , che reftitui- 
vafi alle lor mani un teforo così prezio- 
so \ e quando ben anche il loro gaudio avel- 
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346 Lezione XXL *, 
fe avuta qualche imperfetta miftura di leg- 
gerezza, non era colpa, chedaDiofi vo- 
leffe punire con tanta pena . E vero , che 
nella divina Scrittura ci fi moftrano molti 

B eccati , quali dalla piena maggiore degli 
ìfpofitori fon giudicati veniali, pur ci fi 
niotfran puniti con mano affai pelante an- 
cora inquefta vita ; ma i peccati veniali 
puniti così , furono affai più gravi, o nel- 
la materia , o nel modo , o nel foggetto , 
o nello fcandalo , o nelle confeguenze . 
Forfè furono folo veniali i titoli di CW- 
do , che i fanciulli diedero motteggiando 
ad Elifeo : e d' uom di Dio , che i foldati die- 
dero motteggiando ad Elia , pure quefti 
furono inceneriti da fulmini , quegli sbra- 
nati dagli orfi : vero ; ma nella linea di 
colpa veniale fù grande la sfacciataggine 
di motteggiare tai perfonaggi . Forfè fù 
(blamente veniale la vanità , colla quale 
Davide volle fapere il numero de’ fuoi 
fudditi, ed Ezechia fece ofìentazione de* 
fuoi tefori : pure il primo ebbe in pena la pe- 
fiilenza nel fuo Regno , il fecondo il fac- 
cheggio della fua capitale : E’ vero , ma in 
due Santi sì illuminati da Dio quefte due 
colpe furono affai più nere, che non fareb- 
bero in uomini , a quali meno abbondino * 
le illufirazioni . Non é verifimile , che 
un pò di femplice leggerezza in un gau- 
dio per altro onefto , e ragionevole , 
foffe punita da Dio con cinquanta , e 
più mila cadaveri . Ne pur é vero , che 
i Betfamiti fi puniffero per un facrilego 
1 olo- 
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olocaufio di giovenche vietate : quelle f 
come in altra Lezione ò provato , fi facri- 
ficarono da’ Filiftei . Finalmente non e vo^ 
ro , che peccaflero col non accender i lu- 
mi intorno all’Arca : non v’ era alcun pre- 
cetto, ne pofitivo, ne naturale, che ob- 
bligato il popolo a quella illuminazione; 
anzi ne pure v’era il coftume. Nello (lef- 
fo tabernacolo di Silo le fette latnpanenon 
fi tenevano accefe fra giorno» ma unica- 
mente ardevano nella notte. {VideTo.j. 
i.4.) Convien dunque cercare altro pecca- 
to , per trovare il vero titolo del gaftigo . 

Ugone di San Vittore in t^uel popolo 
otorva una ommiffione. Lalciarono l’Ar- 
ca là nel campo , « fulla pietra , dove al 
fuo arrivo fi era depolla, e non Ja intro- 
dutoro in qualche cafa : così per loro col- 
pa reftòefpofta aglifguardi irriverenti do- 
gnuno z In quo culpa ttrum notori potè fr , 
quo A non e am in domum introduxerunt ; fed 
forti dimiferunt , ubi ab omnibus irrevere » - 
ter afpiceretur . Teodoreto attribuifee ad 
un’altra ommiffione il flagello - Quando 
V Arca fu prigioniera , il popolo noo fi 
moto ; non volle efporfi ad alcun azardo; 
la lafciò tanti meli abbandonata In mani 
ìlrariiere , «nemiche , «non intraprefe una 
nuova guerra per ricuperarla . Per que- 
lla ommiffione fu gaftigato : Populusfuit 
taftigatus , ut qui noluerit prò Arca adire 
periculum , % tfepttm tnenfes e am reliquerit 
apud alienigenas , prò ea bellum non fu- 

fcepcrit . ( rheod.1.14 ) Con tali dottrine 
r ' P 6 vede- 



Digitized by Google 




34 * Inione XXII. 
vedete, o Signori, quanto fi abbiano a te- 
mere le ommiflìoni : Molti non fe ne 
fanno alcun cafo . Vi fono uomini , che 
di pofitivo non commettono alcun peccca- 
to, ma fcìoperati , e pigri non voglidho 
far nulla, di nulla fi prendono alcun pen- 
fiero , fìmiti a certo pefce , che abita 
nel mare di Norvegia , da paefani chia- 
mato Suamfifch *, pefce ritondo, la di cui 
bocca ftà immediata al ventre ; pefce , il 
quale altro non fa, che mangiare, e quan- 
to mangia , tanto tramuta in gramezza : 
ut nibil aliud videri pojjit , quam una maf- 
fa pinguedini* adunata. (Olausl.ar.c35 ) 
Tali tòno certi uomini : non fan fare ne 
ben , ne male- ; fon bocca , e pancia , e 
nulla più .* Una buona tavola , un buon 
letto , e , fe fono facoltosi , uno (terzo, o 
un biroccio, in cui andare a palleggio fen- 
za patire incomodo, tanto Jor baila : del 
retto poi cafchi il mondo, fe potettero fo- 
fienerlo col mettervi una mano , non la 
moverebbero , e lo lafciarebber cadere : 
l'economia della cafa é limile a quella 
deli’ anima .* nulla fcialacquano , ma non 
han cura di nulla . 1 figliuoli, le figliuole, 
la moglie , le damigelle , i fervi dori , la 
famiglia non inquieti il loro fonno ; per 
altro viva ognun come vuole, etti non vo- 
gliono la fatica ne d’invigilare, nedi cor- 
reggere . E fe voi vivete così, vi perfua* 
dete d’etter dabbene, e timorato di Dio? 
Voi non fate alcun male, ma quetto fretto 
non far bene , egli è un gran male , Que-» 

fra 
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Ila è U maledizione , che fulminoffi con- 
tro Caino : Cum operanti fueris terrant , 
non dabit tibi fruffus l fi*os . ( Gèn.4.1 z) 
Coltiverai la terra , ma la terra non darà 
frutto alla tua roano coltivatrice. Quella 
é la maledizione, che fulmino#! contro il 
ferpente : Super pefìus tuum gradisti! . 
Ti (Infoierai fui tuo petto. Par, che Cai- 
no pofla andare contento r non fi coman- 
da alla terra, che produca fpine, e pun- 
ga la mano , che la lavora , non che lì 
apra fotto a piedi delfuo cultore, eloin- 
goj. Pare che polfa andarne contento an-_ 
co il ferpente r Super peflus tuum gradie* 
risi che pena é quella? forfè prima di tal 
fentenza aveva elfo piedi, fui cui poggiar- 
lo pur ale, con cui volare peraria? Cer- 
tamente nò ; dutique qual pena può efiere 
a chi già prima non fi moveva , fe non 
(Infoiandoli fui fuo petto, intimare , che 
unicamente (Inficiandoli fui fuo petto po- 
trà guadagnare cammino ì Super peflus 
tuum gradieris . Pure fu fcontentiflìmo 
della fentenza Caino ; la terra non produ- 
ca al fuo agricoltore, ne fpine, ne incen- 
di, ne bifcie ; perche fia di lei fcontento 
bada , che coltivata non le renda alcun 
frutto. Tante mie fatiche? alfaria. Tan- 
ti miei fudori? al vento. Tante indultrie? 
tutte inutili. Tante bonificazioni ? tutte 
perdute ; Cum operatus fuerit terram , non 
dabit tibi fruflus fuos . Gran travaglio 1 , 
gran difpiacere ; e quello è il difpiacere 
che danno a Dio le yodre omini (boni 

voi 
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voi non date frutto alia mano divina, che 
Vi coltiva . Sì; potrebbe per voftra colpa 
dire il Demonio^ a Dio : coltivate pure 
quel Padre di famiglia con tanti ajuti , 
con tante grazie confacenti al fuo flato : 
non farà adultero , non beflemmiatore , 
frodolento : ma non ifperate da )ui una 
buona educazione de’ figliuoli , una buona 
Hlruzione de’domeflici , un’attenta vigi- 
lanza fulla famiglia * Di quelli , che lo-' 
no frutti proprj delfuoflato,Signore, non 
ne afpettate : Cum operatiti fueris t errar » , 
non dabit tìbi fruBut fuor . Sì, vi affati* 
calle, fudafle, fpargefle fangue per colti- 
vare, e inalbare fanime de’ voftri fedeli: 
quelli 0 perfuaderan di far molto, fe non 
vi produrranno triboli , e fpi ne , ma frutta 
politivedi Pietà, di Carità, diGiullizia, 

. non corrifponderanno alla voftra mano : 
Cum operatus fueris terrai » , non dabit tibi 
fruflus fuos . Fu fcontentiflìmo della fua 
fentenza anco il Serpente . Ebbe per pe- 
na il rellare ciò, che era; il non averea 
migliorare giammai ne fortuna, ne flato. 
Dove fi tratta di beni temporali , quella 
fenreriza reca fpa vento . Ecclefiaflico , che 
fortito dalla tua tana ti vai llrifciando nel- 
le Corti per potere alzarti un poco fui pie- 
di , far un pò d ale , e innalzarti ; fuper 
peflum tuum gtadieris , reflerai ciò , che 
fei : non avrai porpore, non prelature ^ 
non penfioni , non un femplice benefizio: 
a tal nuova che rifponde la tua avidità? 
Nobile, che nella tua povertà ti vai Uri* 
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filando per tutti gli archi vj per trovare 
qualche (crittura , ti vai ftrifciando in o- 
gni partito per trovare una dote , con cui 
poter poi portare alquanto più alto iljtuo 
Capo, \uper peSustuum gradieris : con tut- 
te le tue foiiecltudini non farai mai profit- 
to .|Mercatante , ti tornerà Tempre in mano, 
ma tutto Iterile , e Colo il tuo capitale i 
non arriverai ad acquietare un palmo di 
terreno , dove ergere un piccol calino alla 
campagna : Super peftus tuum gradieris : 
a tal nuova, cne rifpondono levoftredif- 
perazioni ? Égli é un -gran male, voi di- 
te , egli é un gran tormento, non migliorar 
condizione, non ottenere ciò, che appaf- 
fionatamente lì cerca . Ma come poi nel- 
le cofe dell’anima Tempre fupcr peìlus tu - 
um gradieris ? vorrete Tempre re (lare in un 
medefimo flato, non mai alzare un pò il 
capo, non mai fare un pòdi piuma, con 
cui lollevarvi verfo il Cielo? Con taliom- 



mi filoni Dio da voi non ottiene ciò, che 
pretende . Non l’ offendete con colpe po- 
liti ve, ma f offendete non facendo ciò per 
cui liete al mondo ; ciò per cui liete nel 
▼offro flato. Concepite quella nave, che 
non molto lungi da Aleflandrja di Egitto 
fi vede anco al dì d’oggi tutta impietrita* 
Navigava quella contro del fiume; quan- 
do improvìiamente li inarenò , li fermò , e 
O folte forza d* incanto , 0 miracolo della 
Onnipotenza (giacche non par polli bile , 
che giunga tane oltre la forza naturale di 
Alcuna canfa corporea) in tutte le fue par- 
ti* 



Digitized by Google 



Lezione XXII. " 

tl , ritenendo in tutte la fua flefla figura, 
la Tua medefima finofomia , fi mutò in pie- 
tra. (Mantegaz. Viaggi J.z.c.6j.) Pafsò in 
pietra il legno , eran pietra le funi , e le 
farte , pietra l'albero , pietra l’antenna , 
pietra le vele. Era una nave , e diventò 
uno fcoglio. Ebbero ad impietrire per do- 
lore, e per ifpavento anche i nocchieri : 
ma pure di che potevano avere rincrefci- 
mento é: La nave non fi ruppe, non s’in- 
cendiò, non li fepellì entro all acque : ve- 
ro : ma nave fatta per navigare fermarli 
in mezzo al corfo, reftar immobile, non 
più ubbidire al volere de’ naviganti , con 
fol tanto é nave di travaglio , e di fcon- 
fòrto . Per qual fine vi à Dio porti nel 
mondo? Per qual fine vi à medi nel volito 
flato ? Egli certamente à pretefa alcuna 
cofa da voi? A’ pretefo, che ftiate immo- 
bili, come pietre ? Ghe contenti di man- 
giare, e di bere, * di vivere allegramente 
altro più non facciate? Eh che ei preten- 
de , che quafì navis inftitorìs (Pro v. 31.14.) 
ci carichiamo di meriti, e con quelli an- 
diamo al porto della fallite . Se non fac- 
cia® prefto , non facciam nulla . 

' E in^ verità fi trova al mondo un’altra 
clafle d uomini , che non fono pigri , an- 
zi li vedete Tempre occupati , fempre in 
accende, ma che ? fanno tutt’altro , fuor- 
ché il lor dovere } onde fono occcpatilfi- 
mi in non far nulla. Quelli fono limili a 
quei Demonietti, che al riferire di molti 
conci fi reggono frequentemente nelle mi- 
niere 




Cap.6. Num.ì 9 . 

niere in atto di lavorare : li vedete or col- 
la zappa alla mano roverfciare terreno ,or 
con picconi, fendere i malli, ora ne gerii 
raunare il metallo; vanno jnnanzi , indietro, 
muovon machine, alzano ordigni; ma Ce 
in capo al giorno ofiervafi con attenzione 
cofaabbian fatto, fi trova, che non an fat- 
to nulla di bfconéf*:* Cui» nibil agant , in 
anni fe laborumfi edere e nere ere videntur . 
(Georg. Agf ito 1 ! J C Quella donna, fe eccet- 
tuate il conciarti il capo allo fpecchio , fa 
tutto il rimanente con fretta. A’da anda- 
re alla GhifefaT, e ivi parlare coIConfefiò- 
re , à da fervTre una forefticra ; bifogna tro- 
varti al Panegirico; à da vili tare la Mo- 
naca ; non può di meno di non efiere al cor- 
to ; bifogna che vada al teatro; à dafpe- 
dire celato ambafeiate per accordare l’ora, 
il luogo...,. Quanto da fare ? Nonàavu- 
to tempo di chiudere gli occhj una brieve 
mezz’ ora dopo del pranzo ; quanto da fa- 
re ? Ma ditemi avete voi uditi i piccioli 
voftri figliuoli recitar le loro preci? Nò: 
avete riprefa quella figliuola grandicella , 
che a tutte T ore fi affaccia alla fineftra , 
o allo fpecchio? Nò: avete oflervata quel- 
la damigella , che palla di sì poca intelli- 
genza colle altre ferve , ed à tanta intel- 
ligenza co’fervidori ? Nò : Voi dunque 
con fare tanto non avete fatto nulla; lavo- 
fìra grande occupazione è fiata lavorio da 
Demonj : qui , cum nibil agant , in omni 
fe lab or um genere e nere ere vide n tur . Vo- 
lete vedere, fenullafate, quando facendo 

tutto, 
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tutto, trafcurate i doveri del voflro flato } 
O/Temte. Parla il Signore ad Elia ritira- 
to in una Ipelonca , e sù gli dice, che fai tu 
qui? Quid bìcagis Elia} (^.Reg. 19. 9.) 
Quella interrogazione moftra, che Dio non 
lo gradifce lì ; ma Signore , voi pur fapete 
ciò, che qui faccia Elia ».Éi fi macera con 
digiuni ; ei veglia nelle preghiejfe;ei fi ftrug- 
ge per zelo! enon r’ègraynciò* cheei fà 
qui? Nò; Eh fuori, fyójfidi quj/, non è 
quella la tua vocazione : io tiò^cjiiamato 
alla predicazione , e alla propagazione del- 
la mia gloria .* efei da quefta^ìpelopca , io 
non ti voglio qui : qui non fai nulla : Quid 
hic agìs Elia ì Efce Elia , e và ad un mon- 
te, e fi ferma alla bocca di altra fpelonca : 
e il Signore di nuovo gli parla. Elia, che 
fai tu qui ? Quid b'ic agìs Elia * ( n. 1 3 . ) Si- 
gnore egli è palfato a quello monte per vo- 
li ro comando ; e ama quella folitudine, per- 
ché troppo gli rincrefce di vedervi offelò 
nel abitato . Eh ; dice Dio , cotella tua fo- 
litudine non mi piace: và; e per la lirada, 
per cui feì venuto nel defèrto , torna nel po- 
polato; vàaDamalco: tu de vi trattar co* 
Monarchi , devi chiamare al tuo feguito , 
e al tuo illituto Profeti . Qui non fai nulla: 
Quid bìcagis Elia} Dio non vuole, che un 
Profeta trafeuri l’impiego di Predicatore , 
ne pur per vi vere in penitenze , e in contem- 
plazioni e poi fi contenterà , che vói tra- 
foriate i doveri di Padre, di Madre, di 
Medico, di Giudice, di Prelato , per con- 
tinuare il tempo in ogni teatro , in ogni ri- 



Cap.GNum.ji). 35* 
dotto , in ogni convenzione ? Quid hìe 
agis o padre di famiglia ? Dopo tante ore 
del giorno fono pattate tante ore ancor del- 
la notte , e tu qui ttai colle carte alla mano? 
Quid bìc agis o Prelato ? Tu qui ttai giocan- 
do, e con\rerfando con pochi amici, e in 
tanto la tua anticammera è piena di chi do- 
vrà partir fenza udienza . Quid bìcagis o 
Medico, o Avvocato ? Vi trovo in ogni 
fpettacolo , liete in ogni divertimento : la- 
vorate or matematiche , or poefie , e fra 
tanto non fi vifita il voftro infermo , e non 
fi fludia il fuo male , e fra tanto non fi afcol- 
ta il Cliente , e non fi ftudiano le fue ragio. 
Quid bìc agis , o Donna? Tra Mette, be- 
nedizioni , e Monache 9 tu patti l’intiere 
giornate fuor di tua cala : in tanto la tua di- 
vozione lafcia comodo alle altrui colpe . 
Quid bìc agis } Quid bìc agis ì Qualunque 
cofa facciate mai non fate cofa grata al vo- 
li ro Dio , fe per far quella , lafciate quelle, 
che da voi vuole Dio . 

Oltre di che riflettete , che fpette volte 
le cole commette fon piccole , maettendo 
laommiflìone di gran confeguenza é mal 
grande. Cofa é lafciar di vegliare ? Pure il 
non vegliare le guardie di Saulle , efpofea 
pericolo di morte la vita di quel Sovrano : 
Davide, come potè torgli dal letto la lan- 
cia , così colla lancia fletta poteva torgli la 
vita, fe aveva genio di tràrgli il fangue * 
Un porto non curtodito fà perdere una Cit- 
tà; una piccola negligenza fa perdere una 
battaglia . Se chi governa non é facile in 
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dar udienza , farà pieno di difordini lo Sta- 
to. Se chi giudica non ufa la fpada della 
Giuftizia vendicativa , la campagna farà 
piena di ladroneggj , la Città piena di pre- 
potenze . Il Medico non applica , e l’am- 
malato muore ; l’Avvocato non iftudia , ed 
il Cliente perde la literll Notàjo non iftrui- 
fce , ed é invalido il teftamento : il Supe- 
riore non afcolta tutte le parti , e l’innocen- 
te fi opprime .* non fi cuftodifce la figlia , e 
perde la pudicizia; non fi riprende il figliuo- 
lo, e perde l’anima . Ommiflìoni , e pec- 
cati di confeguenza . Non pareva gran ma- 
le lafciar l’Arca fopra la pietra,fopra la qua- 
le erafi depofitata ; ma il lafciarla in quel 
luogo diede occafione agli fguardi indecen- 
ti della moltitudine , e perirono cinquanta 
mila , e fettanta perfone . Foris climi Jerunt, 
ubi ab omnibus irreverenter afpiceretur . 
Non rimovete dalla ftanza quella pittura, 
non abbrucciate quel libro , non coprite 
quellaftatua; tutto refta in villa ; figliuo- 
li , figliuole , ofpiti , damigelle , dome- 
ftici vedranno ,e periranno . In fomma per 
una ommiflìone dovrete dar conto a Dio di 
vite perdute , di famiglie impoverite, di 
anime dannate . Per tanto perfuadete vi be- 
ne, effere peccati degni di gran galtigo an- 
co i peccati di ommilfione . Quindi fe vera- 
mente i Betfamiti conforme alle citate opi- 
nioni di Ugone , e di T eodoreto , peccaro- 
no di ommilfione, erano ben degnidi effer 
puniti colla funella mortalità . Dico però , 
che i Betfamiti in ciò non peccarono . Per 

pec- 
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peccar di ommiffione non batta lafciar di 
fare alcuna cofa, ma di più é necettàrio , 
ch’ella fi lafci , quando corre obbligazione 
di farla . I Betfamiti non fecer guerra , no n 
rimottero f Arca dalla pietra , fopra cui fi 
era pofta , ma ne il determinare la guerra , 
ne il muover l’Arca , apparteneva a quella 
plebe, che pure e peccò, e perì: e quanto 
ai fettanta nobili , quali e peccarono , e pe- 
rirono, nonabbiam fondamento di di^e , 
che per alcun precetto, o naturale, ejfofi- 
tivo fottero a ciò obbligati . Convien dun- 
que cercare altro titolo di quello gaftigo . 
Lo cercheremo Domenica proffima : fra 
tanto voi efaminatevi diligentemente, o 
uditori, per ottervare , fe veramente efe- 
guite tutti ivoftri doveri in ordine a Dio, 
ai voftri domettici , aivoftri creditori, ai 
vottri fudditi , e chesò io . Tremate al ri- 
flettere le tante volte , e le tante maniere , 
colle quali Grillo ci fè intendere, che per 
le ommittìoni molti fi dannano . Le Vergi- 
ni ttolte furono efclufe dalle nozze , perché 
non avevano provveduto a tempo loglio 
per le lucerne : fù imprigionato il fervo , 
perché non aveva trafficato il talento *, cac- 
ciato nelle tenebre efteriori il convitato , 
perchè nell’andare al convito non aveva 
mutato abito , ne fi era vettito da fetta : fù 
smaledetto il fico perchè fenza frutti ; con- 
dannata al fuoco la vigna , perchè fenza 
grappoli : e nel finale giudizio , nel con- 
dannare il mondo , fi farà memoria fpecia- 
le delle ommiffioni . Non dedijlts mibi man- 
duca 

% 
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ducare ; non dediftis mibi potum con quel , 
chefiegue, Tuttiquelli, ehe fon dannati, 
ebbero ajuto per non dannarli : quell ’è di 
fede : dunque tutti ebbero qualche ipira- 
zione , quale fe fi folTe da lor fecondata , 
non arderebbero in quelle fiamme : dunque 
dal non acconfentire a una ifpirazione , 
cioè da una ommilfione o com inciò , o fini 
la catena, che li tralcinò in quegli ardori « 
Noi guardiamoci di non elfere a loro limili 
nelle ommilTioni ; onde non abbiamo ad 
elfere loro compagni nella dannazione . 
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LEZIONE XXIII. 

Et percufftt de populo feptuagìntavl • 
ros , 6* quìnquaginta milita plebi;* 
j.Reg. 6. 19. 

Si cerca tuttavia qual colpa foffe puni- 
ta con tanta mortalità : Si tratta (òpra 
il non ingerirli negli uffizj degli altri . 



OEguìdamo a tenere avanti agli occhj i 

0 cinquanta mila , e fettanca cadaveri 
de Betfamiti , e cerchiamo qual folle la 
colpa , per cui fi punirono con quella pena. 
Gioiello Ebro, leguito da Beda , è di opi- 
nione , che ciò feguiffe, perché l’Arca fof- 
fc maneggiata da’ Laici . Quello era uffizio 
de’Sacerdoti , e de’ Gaatiti : i Laici vi fi 
vollero ingerire; offefero Dio ; furon pu- 
niti. Que lla opinione v’infinua un’utile 
verità , ed è , che neffuno deve ingerirli 
negli uffizj altrui, Cofe fatte da quegli, a 
quali non appartengono , e fono di altra 
profelfione , o non riefcono , ó riefcono ra- 
re volte , e con illento , e malamente , T ra 

1 molti elperimenti venuti in capriccio all’ 
uomo, uno mirabiliffimo dilato il volere, 
che l’ acqua , e il gelo faccian da fuoco , e 
accendan l’efca . L’efperimento vuol far-lì - 
fo tempo di rigidiffimo inverno . D’acqua 
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Jimpidiffimafi fà un ghiaccio nétto , eter- 
fo quel più , che fi può : poi quello ghiaccio 
lavorali nella figura perfetta di lente ufto- 
ria , nel modo fteflo , nel quale tai lenti li 
lavorano nel crilfallo. Il giorno , e il lito 
vuol elfere , quando , e dove fpirano le tra- 
montane più crude , onde il rigore dell’aria 
ferva alla confervazionedel gelato convef- 
fo: l’ora vuol elfere nel mattino , quando 
ilSoleé più debole, ed àmen forza, onde 
non ftrugga la lente nell’inveftirla : allora 
accogliendo in elfa i raggi fi fà , che vadano 
in punta a ferir l’efca . Il Mariotti nell’Ac- 
cademia Regale di Parigi riufcì felicemen- 
te nel tentativo, e con plaufo fece vedere 
il fuoco accefo col ghiaccio. ( Exexper. Ac- 
cad. Pari. Philofoph. Borgund.t^.tr.^.c.^.) 
Altri fi fon provati , e tra quelli il celebre 
Roberto Boile, mafempre in damo ; ne 
mi llupifco ; imperocché ottenere , che 
il diaccio faccia l’uffìzio del criftallo , 
che l’acqua efeguifca l’impiego proprio 
delle fcintille , non è cola da riulcire sì 
facilmente . Che un vecchio , freddo , 
gelato, fi metta negl’impieghi da giovane 
calorofo, é miracolo fe ne rielea una vol- 
ta con qualche felicità . Si contenti d’elfer 
limpido , d’ elfer lineerò , quella faràfua 
lode; ma non voglia fare da caldo , e ro- 
bullo , altramente fi Icioglierà . Alcuni 
fembrano riporre tutta la loro gloria nel 
voler mettere la lingua, e le mani incut- 
to , Se fi fabbrica , yoglion far da Archi- 
tetti , fev’é un infermo , voglion fare da 
v Me- ( 
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fare da Medici; fé fi parla di guerra, vo- 
glionfare da Marefcialli, fé fi trovano in 
un Accademia , fanno i «Storici , ecenfu- 
rano componimenti ; fe trovano alquanto ' 
di adito, fi intrudono nei governi , e vo- 
glion fare da configlierì, da giudici , da 
prelati. Quella è l’ arte vera di fare, che 
tutto rlefca male . Nel tempo, che Giuda 
Macabeo riportava le celebrate vittorie fo- 
pra le nemiche nazioni, Giofdfo , ed Aza- 
ria, chefopra intendevano al governo di 
Gerufalemme , penfarono prevalerli de! di- 
vino favore , che alfi (leva a Giudei , e bra- 
mofi di gloria raccolto un giufto efercito 
andarono ad attaccare i Jamniti . Faciamut 
& ipfi nobìs nomen , & eamus pugnare , éf 
abierunt lamniam . (i.Mach.j-a n.56.) Si 
combatte , e i due miferi conducitori d* 
Ifiraele in quella giornata lafciarono morti 
fulcampoprelfoadue milade’lofofoldati ; 
edefii, e il rimanente dell’elèrcito , fi fal- 
varonoconignominiofilfima fuga: pofero 
in ficurola vita , ma perdettero tutta la ri- 
putazione della prudenza , della condotta , 
dellarmi: Et fugati funt Jofepb , éf Aza- 
rias u fque infine* J ud<cee ; ér cecidetunt iHo 
. diede populo Ifrael ad due milita viri , & fa- 
èia efi fuga magna in populo . Onde mai nel 
mezzo delle lue fortune ebbe il popolo que- 
lla difgrazia ? Onde mai mentre Dio con 
chiara alfi ftenza favoriva i compagni, ab- 
bandonò quelli Tuoi combattenti . Final- 
mente quelli ancora promovevano la di lui 
storia, colle lor armi portavano in terre 

Ara- 
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flraniereildi lui nome. Dirà forfè alcu- 
no che allora i Macabei combattevano 
per vero zelo; Gioleffo , ed Azaria en- 
trarono in guerra) e in battaglia per va- 
nità : Fatiamus 6* ipfi nobis nomen , & 
pugnermis\ e quel Dio , che favorifee Io 
zelo , non protegge la vanità : quello e 
vero ; ma un pò di vanità in due lòldati pa- 
re il minor male , di cui polfano efifer colpe- 
voli. Ilfacro tefto attribuifee ad altra ca- 
gione la rotta dell’ efercito , e come e tutta 
in mio propoli tO) la dirò; ma prima pal- 
liamo da una battaglia infelice ad una fab- 
brica fortunata . Salomone per la fabbrica 
del gran tempio aveva bifogno di mettere in 
opera una quantità prodigiofa di cedri , e di 
abeti . Di abeto dovevanoricoprirfi tutti i 
pavimenti ; di cedro dovean vellirfi tutte 
le parti interiori della gran mole ; coficché 
e mura, evolte, efoffitte, tutto aveva di 
cedro una continuata intonicatura: voleva- 
no elfere invifibili le cornmilfure , vaghi gl’ 
intagli, forte il lavoro . Per far quello ei 
mandò un’ambafciata a pregare Iram Re di 
Sidone, perchègli concedelfe operaj al bi- 
fogno per tagliare le legna , pulirle, e la- 
vorarle all’ idea del propollo dilegno; e lì 
offerte a qualunque pagamento folfe richie- 
ilo : Pracipeìgitur , ut pracidantmibi fer- 
vi tut cedros de Libano <&C. Merce dem au tem 
fervorum tvorum dabotibiy tjuairxumque pe- 
tieris . ( 3 - Reg- J 6.) Quella convenzione 
par , che folte cóntro l’economia , contro la 
politica , contro il decoro del gran Monar- 
ca; 
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Cft ; contro 1* economia , perché farebbe 
ftatodi gran lunga minore il difpendio, fe 
tutto a foli Tuoi fudditi fi foffe addoffàto 1* 
impiego : contro alla politica facendo ufci- 
re dal Rio Rato tutta la mercede , che paca- 
va nelle mani di uno ftraniero : contro ai 
decoro , r mofirandofi bifbgnofo di mendica* 
re altrove gli artefici , quafiche egli non 
potefie innalzare una (uà fabbrica , fenon 
fi umiliava ad un’altra corona . Contutto* 
ciòfiumilia , e ricorre ad Iram , edei me* 
defimo ne dà la ragione : affermando di 
non avere intutto il fuo Rato uomini vera* 
mente periti in queft ’artè : Scis enìni quomo * 
do non efl in popuìò meò qui noveri t li - 

gnu cadere Jìcu t Sidonii . Ma non à Saìomo* 
nelafcienzainfufa/ Dia dunque egli la di- 
rezione al taglio, al lavoro , alla fcoltura* 
Eglià Jafcienza infufa , quanto abbonda 
per effere il più faggio , e il più dotto di tut* 
ti i Monarchi , e dite ancora di tutti gli uo- 
mini ; ma non per quefto egli sà l’arte di fa* 
bro , di capommallro , di legnaiuolo » 
Egli à la fcienza infufa : ma sà appunto per ' 
quello, che conviene impiegare i periti > 
perché riefcano felicemente i lavori : depu- 
ta trenta mila de’fuoi Ridditi , che fi allevi- 
no nell’arte forto alla fcuola de’ Sidonii 
ma i Sidonii anno ad effere i maefiri , e g 
efecutorì della grand’ Opera. Vracipe * ut 
pracidant mibìjervt tui cedros de Libano , 
& fervi meijtnt cum fervts tuii . Se queft’ 
efempiofi imitaffe da’ Principi , da’ Prela- 
ti , da’ Superiori delle comunità religione, 

Q i quante 
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quante imprefe verrebbero a compirfi con* 
efitopiù fortunato . Se alcuno é foìlevato a 
piccola preminenza , tofto vuol fare l’unu** 
verfale in tutte l’ arti , e in tutte le fcienze . 
Che ne fiegue ? Pianta , e fi feccan le pian- 
te ; fabbrica, e rovinan le fabbriche; con- 
fuma il tempo , il danaro, la riputazio- 
ne ; e mentre à la prefontuofa fuperbia di 
fare in tutto l’ intelligente , à poi la difgra- 
ziadi elfere in tutto infelice. Eccovi la ra- 
gione, per cui Giofeffo, ed Azaria furono 
battuti, e disfatti da Jamniti. Elfi erano 
perlonaggi di credito , Azaria fpecialmente 
era Governatore, uomo di sfera grande , di 
gran configlio: Azarias Princeps virtutis\ 
ma le era loro meftiere il far da Governato- 
ri, non era loro mefiiereilfareda Mare- 
scialli : avevano autorità pertener in dove- 
re un prefidio ; ma non avevano mente per 
tenere nell’ ordinanza un’ elè>rcito. Fino 
che fi contentarono del governo pacifico 
della Città , furon ottimi ; ma quando vol- 
lero ingerirli negli impieghi de’ generali, e 
comandare un’armata in battaglia , furono 
pelfimh In una parola dice il facro tefio, 
la loroimprefa fù sfortunata, perché non 
erano di quella clalfe di perfone, alle quali 
apparteneva l’amminillrare la guerra. lpfi 
autetnnonerant de f emine virorum illorum , 
per quos fatus fatta ejì in Ifrael . l , ( Mach. 
f.62 .) Non balla elfere un gran lettole di 

Teologiaper medicar un’ infermo: quella 
ron é la voltra clalfe ; lalciate a’medici que- 
llo impiego: none* de femine eorum Non 

, tì , : . s ba- 
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baftaeffere un’ eccellente medico per met- 
ter queftione fagli ajuti della grazia, fulla 
immortalità dell’ anima , fulìa intelligen- 
za della divina Scrittura. Quella none la 
voflra claffe : lanciate quelle queftioni a 
Teologi : Non es de [emine eorum . Non ba- 
ila effere genti le Accademico , e ben ver- 
gato nelle lettere amene, per decidere pun- 
ti della divina Scrittura, o giudicare qual 
fia la verà dottrina dell 5 Àquinate , o di A- 
goflino: lafciate quelli fludj a Controver- 
ii Hi C Non es de ftirpe eorum. Contenta- 
tevi di fare ciò, che i fiori ne’ giardini. Si 
è fatto più volte 1 * efperimento . 1 Gelfomi- 
mi, e tutti i fiori odorofi anno un’ odor più 
perfetto, fe alle loro radici fi fepellilcano 
aglj •** e cipolle di mal odore ; perchè allora 
ogni radice attrae quegli aliti foli, che a 
lei con vengono. (Feron. m. fi exper.94.ex 
Theoph. )L’ aglio, la cipolla fucchia gli 
umori a lor confaccenti ; eilgelfomino., e 
la rofa fucchiano più depurati que’ foli , 
che più giovano alla loro fraganza . Quid- 
quid gravis balitus circa e fi , b<ec olera ad [e 
pertrabunt , ac reforbent : bine omni praveo- 
lentia fubmota defecatis fioribus , odor acer - 
rimus relinquìtur . Siete in una corte, in 
una famiglia, in una comunità: variifo- 
.'nogli uffizj , varii gl’impieghi; ognuno 
a fe attragga Colo quel tanto , che a lui con- 
tiene, ne voglia afiòrbire gli umori, ne 
mettere le radici tra quelle particole , che 
fono d’ altro uffizio , d’ altro impiego : al- 
tramente voi molto perderete del buon odo- 
■ ..! Q_3 re; 
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re *, e confondendo gli umori y che yoglion 
effier diftinti , diverranno maligni al voftro 
porto. E’ difficile, che alcuno fi ingerifea 
nell’ uffizio degli altri, lenza che ne rice- 
va pregiudizio nel fuo . Ne’ fiacri Cantici fi 
lamenta la fipofia , cheifiuoi fratelli aveva:- 
no combattuto contro di lei, e l’avevano 
cortituita curtode delle.lor vigne . Filli ma- 
tris mene pugnaverunt contro me , pofuerunt 
me cuftodem in vineìs . ( Cantic. 1 . 5 .) Gofia à 
che fare il combattere , e il curtodire le -vi- 
gne ì Di più come fi lamenta de’ fiuoi ; fra- 
telli, quando eglino tanto fi fidandijei , 
che alla di lei cura confiegnano i lor poderi ? 
Filii matris me a pugnaverunt adverfum mt r, 
pofuerunt me cuj odem in vineis . 11 combat- 
timento fù di fiuppliche, per parte )de’ fra- 
telli , e di rifiuti per parte della fiorella ; efi- 
fi la conoficevano donna di gran mente , e 
la pregavano a prenderli il penfiero di affi- 
rtere a il e lor vigne; ella conoficeva , che 
affittendo alle altrui , avrebbe tralcurata la 
fiua , e rifiutava l’impiego ; erti rinovarono 
le preghiere, e fieguirono combattendo jl di 
lei cuore: Filii matris mete pugnaverunt con- 
tro me : lo efpugnarono finalmente ; accet- 
tò la fiorella di cultodire l’altrui : pofuerunt 
me cujìodem in vineis ; ma troppo fù vero 
ciò, eh 'ella aveva già preveduto , che la 
di lei vigna n’avrebbe patito, che nonavreb- 
bela cuftodita : vineam meam non cufi odivi , 
equeftofiù il motivo diun lamento ben ra- 
gionevole , fi. e fiere neceffitata a traficurar 
la fiua vigna per cwftodire le altrui. Pofue 

. - * runt 
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rtint me cuftodem in vineis ; vineam me am 
non cuft odivi. Compatifco il di lei dolore', 
e ammiro , che tanti faccian per genio ciò , 
ch’ella fece per importunità , Quel Paroc- 
co fi addoga tutti gli intereffi del fratello , 
della cognata , de’ nipoti : pof verune me cu- 
ftodem in vineis : fra tanto non afflile agl’ 
infermi , non catechizza gl’ignoranti , non 
predica al popolo : vineam meam non cufto- 
divi . Quella donna à la vanità di foprain- 
tendere a cento luoghi pii 'pof verune me cu- 
ftodem in vineis : fra tanto non attende alia 
fua famiglia; vineam meam non cuft odivi • 
Il Prelato vuol fare tutti gli uffizj del Mo* 
naltero : pofuerunt me cuftodem in, vineis^ in 
tanto il Mona fiero è tutto in difordine : vi- 
neam meam non cuftodivi . Che fe é fempre 
male F introdurli negl’impieghi degli altri f 
peggio e' poi, chei laici fi vogliano intro- 
durre negli impieghi proprii de’ Sacerdoti , 
Se n’avvide il Re Geroboamo : mentre 
flava all’ altare offerendo incenfo venne il 
Profeta a riprejp<j£rIo: fdegnato il Re fte* 
fe la mano contro al Profeta , e torto gli 
fiinnaridì il braccio, efifpezzò l’altare; 
due gaftighi affai convenienti > al laico , 
che vuol&re da Sacerdote , e a’Sac^rdoti , 
che tollerano la ingiurta prefunzione nel 
laico . Al primo fi innaridifca il braccio, 
che vuole (tenderli oltre al dovere: ai fecon* 
di manchi f altare , perchè deboli mancano 
al loro dovere ; e tutti fieno puniti ; gli 
uni perché irreligiofi , gli altri perché co- 
dardi . 



Q_+ Tale 
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Tate fù la colpa, per cui fi punirono i 
Betfamiti > Te è vera la fopraccitata opinio- 
ne di GiofefFo , cioè che l’Arca quale dove- 
vafi toccare da’ Sacerdoti fù maneggiata da’ 
Laici. Però quella Tua opinione noné ve- 
ra; poiché apertamente fi oppone al facro 
tefto; fi dice, eh’ ella fò depofla da’ Levi- 
ti : Levita atitem depofuerunt Arcam Do- 
mivi , ne ciò nel tefto viene imputato a col- 
pa, onde ben s’inferifce, che quelli , da 
cuifù tocca, avevano}’ autorità di portar- 
» la . Di più fi dice chiaramente , ehe le cin- 
quanta mila, e fettanta perfone perirono 
per colpa dell’occhio , non della mano : per 
avere veduto, non per avere toccata. Per 
tanto ci reità ancora a cercare, in che fi- 
nalmente confi Ite fle quella lor colpa . Ve* 
«lite Domenica prolfima 3 e l’udirete .. 
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' V 

PercttQif autem de viris Beffami* 
tibuf , eh quod vidiffent Arcam 
Domini , & percujfit de popu - 
lo feptuaginta vtros , & quin* 
quagwta milita plebi $ . i. Reg. 

61 *' 

s * 

Si determina qual forte il peccato de’, 
Betfamki. Si parla fopra l’one- 
ftà nel veftire , e fopra la cu- 
riofità degli occhj . 

R ifiutate le altre opinioni abbiamo 
a ftatuire ciò , che chiaramente 
fi dice dal tefto, che iBetlamiti 
furono flagellati per avere veduta l’Arca, 
eò qu'od vidijfent Arcam Domini . La ra- 
gione , per cui molti anno cercate fpiega- 
zioni violente a quello luogo fù, perchè 
pareva loro, che il vedere quel Santuario 
in occafione del fuoarri vonon folle colpa . 
I po veri. Betfam iti, mentre {lavano pen- 
fando a tutt’ altro , fentono ftrepito di 
giovenche, che mugghiano , di un car- 
ro, che geme, di un calpeftio , che fi 
avanza ; alzano gli occhj ; s* incontra- 
no in veder 1’ Arca: ora , che con fola 

Q_ j tal 
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tal veduta offendano Dio , e lo offendano 
per maniera, che cinquanta mila delle lor 
vite abbiano a cader vittime del Tuo furore, 
come pare contro ogni ragione , cosi pare 
contro ogni verità . Contuttociò negli oc- 
chi de’Betfamiti il tefio ripone la colpa; 
eò quid 7 idijfent Arcar n Domini , e negli 
occhj loro dobbiam cercarla . Per trovar- 
la convien lupporre un comando , e un di- 
vieto fatto da Dio al fuo popolo, e ftàre- 
gijtraro ne’ Numeri al capo quarto . Ivi 
comandò Dio , che prima di muover 1* Ar- 
ca i Sacerdoti doveflero involgerla in un 
cprtinaggio .indi coprirla con vacchet- 
tetinte in azzurro , e {òpra quelle anco- 
ra {tendere un tapeto , anch’ effo azzur- 
ro : dopo ciò fi dovevano introdurre nel 
Tabernacolo i Caatiti : quelli erano del 
genere Levitico , difcendenti da Caat figli- 
uolo di Levi , ed avevano privilegio di 
portare T Arca , e gli altri vali preziofi del 
Tabernacolo , ma già coperti: A tutti gli 
altri era vietato il guardare e 1* Arca , egli 
altri fiacri vafi del Tabernacolo prima , che 
foffer coperti , edera intimata pena d’ una 
villa curiofa una morte imminente 
nulla curio/ttate videant , qu<e funt in San- 
Quarto , priufquàm involvantur , alioquin 
morientur . Suppofio dunque , che dal di- 
ritto pofitivo divino era vietato fiotto pena 
della morte il guardare l’Arca ignuda , ec- 
co dice il Cajetano , come andò il facto . 
I Fililtei caricarono lopra il carro , erifipe- 
dirono in Ifraele l’Area {coperta: I Betla*» 
~ miti 
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miti la videro , e in vece di voltar (libito 
altrove lo fguardo, come da un oggetto , 
che non era loro lecito rimirare, più in lei 
lo fidarono: così con uno fguardo vietato 
incorfero la morte già minacciata : Alti 
nullacuriofitate videant &c. ne moriantur , 
Percujftt , eò quòd vidijfent Arcam Domini ' , 
Se ciò è vero , fecero i Filiftei più danno 
agl’ Ifraeliti col mettere in loro villa l’Ar- 
ca ignuda , e fcoperta , che non avevano 
fatto con due battaglie . In quelle eran pe* 
rite trentaquattro mila perfone ; per quella 
ne perirono (òpra cinquanta mila . Era 
dunque Dio così gelofo , che l’ Arca non - 
compartire nel pubblico le non coperta ? 
Era dunque così gelofo , che neffuno la mi- 
ralfe, fe non velata? Sì, a voflroammae- 
ftramento, oafcoltanti, affinché appren-* 
diate, o padri di famiglia, poter edere di 
maggior danno fpirituale a’ voftri figliuoli , 
e.a’ voflri domeftici una ffatua , una pittu* 
rà ignuda, che non farebbero gli alfalti , 
e tentazioni di cento Demon ; ; a ffi nché ap- 
prendiate, o donne, chele volete eflere 
quell’ Arche preziole , che portino in mez- 
zo al cuore la legge divina , non dovete 
comparire nel pubblico con oftentazione di 
nudità , ma dovete comparire coperte con 
velo di una vereconda modelf ia . Rifletto 
ìn Daniele a i tre Giovani , per comando di 
Nabucco gettati nella fornace , e trovo 
che le fiamme non folamente rispettano i 
i lorocorpi , ma ancora le loro vedi : con - 
tcmplabantwr quoniam Carabaia forum non 

Q_6 fui 
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fuìjfent immutata ; e cerco, perché le veftf 
non fi abbr uccia fiero ? Pareva, che il mi- 
racolo farebbe comparfo ancora più infigne 
ieJe fiamme non lòlamente avefièro ince- 
®eriti i minili ri delia fornace, ma di più 
confumandoanco ie vefiifnenta de’ tre gio- 
vani condannati, pure non averterò mole- 
ste le loro carni . Perché dunque Saraba - 
laeorutn non fum immutata ? ( n. 50. ) In 
oltre dice il fello , che non tetì?it eos vmni- 
ytò ignìs , neque contrifia'vìt . Il fuoco non 
giunfe , non fi apprelfò a foro col fuo calo 
re » ne re cò 1 oro malinconia . Pollo che la 
vampa non avertè forza di tormentarli , 
come potevano da lei ricevere malinconia ? 
Krtponde al primo quelito S. Giovanni 
, ruoitomo , che nel eonfervare inratte le 
loro velli Dio ebbe riflertò alla Iorooneftà - 
- tynìs perpereit vejl ibus propter boneftatem _ 
SH eft era l’ unica malinconia , che in quel 
pimento avrebbe potuto cuocere i tregw*. 
vani genero!] : il non abbrucciarfi i lor cor- 
pi , e abbrucciarfi le lor vellimenta : in tal 
cafo avrebbero ricevuto dalla lor nudità 
quel tormento-, che non ricevevano dalla 
vampa : illefi i lor corpi , non avrebbe prò» 
vate dolore la Joro dilicatezza ; ma confu- 
mate ie loro velli , avrebbe provata una 
iomma afflizione la lor verecondia ; quell’ 
è la rifporta alla feconda quellione ; e li* 
una, e l’altra concludono, che ogni ani- 
ma onellà deve aver in orrore ogni nudità . 
IN e libertinaggio di moda , ne calor di fla- 
cone, ne vampa di alcuna barbara concu- 
■* .Jy pifeen- 
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pifeenza de von badare, per togliere aldi- 
na parte di quelle vedi , delle quali ci vuoi 
ricoperti la modedia , la verecondia , V 
onedà . Quedo devono efiggere dalle figlia 
noie i padri , quedo dalle conforti i marici.* 
Se vogliono veftirfì con pompa , vane, il' 
vedano con qualche pompa ; pazienza. s 
ma Tempre modede fi vedano con decenza \ 
Nel Genefi Rebecca per piacere al novello 
Tuo fpofo fi coprì ; e Sara per edere fcoper- 
ta , troppo piacque ad uno draniero . Ve** 
niva Rebecca dalla cafa di Batuele {uopa* 
dre da Mefopotamia per padare nella Ca- 
nanea alle nozze d’ Ifacco ; quando in lon- 
tananza le fù modro venirle incontro lo 
fpofo; allora illa toiletti citò pallium fuum 
eperuitfe> ( Gen. 24. 65. ) prefe fubitola 
Tua fciarpa , e con effa fi ricoprì . Era ve- 
nuta Sara con Abramo Tuo marito in Gera- 
ra , e Abimelecco , credendola fòrella , 
non moglie del Santo Patriarca , la fece 
introdurre in corte con animo di fpofarla : 
mapoifàpendo, eh 5 ella era già ligara ad 
Abramo , intatta a lui la refe , e nel ren- 
derla , Sara, le diffe , ò dati mille feudi 
ad Abramo, acciocché conquedi tiprov-* 
veda di un velo, cheti ricopra rivolto .. 
Ecce mille argenteos de dì fratri tuo 1 hoc erìt 
tifai' in velame» ocukrùm ad omnes , qui te- 
cum funt , & quocumque perrexeris - , Di 
Rebecca io chiedo : per qual ragione eden- 
dofeoperta, ricoprire al vedere in lonta- 
nanza lo fpofo. Di Abimelecco io chiedo: 
per qual radiane fijiafacquar mille feudi in 
. .■« una 
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una cuffia da regalare una donna ? Con tré 
feudi poteva donarle un buon cendalo : fe 
le aggiugneva un cimiero , che coftaffe tre- 
cento feudi , poteva Sara (lame contenta , 
quando aveflfe anco avuta tutta la donnefea 
vanità del dì d’ oggi . - Se Abimelecco vole- 
va fontuofità nel regalo, poteva donare , 
o pendenti, ofmaniglie, o un giojello con 
pietre preziofe ; o fe voleva don ar danaro , 
poteva , come fuol dirfi , donarlo a lei per 
lefpille. Ma nò; per eflere ben ficuro , 
che il fuo argento fi impieghi , e tutto s’im - 
pieghi in un velo, noi dà a Sara , ma Io 
confegna ad Abramo. Ecce mille argenteo* 
de di fratti tuo: hoc erit tibììn velamen ocu - 
forum. Rifpondo all’uno, e all’altro que- 
lito . Rebecca in viaggio per la uoja del 
caldo della ftagione, e del cammino, era- 
fi alleggerita, e aveva dafe gettato il fuo 
Ciarpo. Subito, che vide in lontananza 
ilfuofpofo, lo ripigliò: Tulit citòpallium 
fuum , & coopueruit fe ', e lo ripigliò , e fi 
coprì, con fretta per non e fiere da lui of- 
fervata (coperta : tulit citò: perché ben fk- 
peva , che il primo pregio , che deve ren- 
dere gradita ad uno ipofo la fpofa , é Tone- 
rà ; e fapeva , che allora la fpofa compa- 
rifee più onefta , quando nelle fue vedi ftà 
più ravvolta: Ebbepaffione, che lo fpo- 
fo novello nel primo fuo incontro non po- 
tere in lei olfer vare ne pure una piccola nu- 
f dità nelle fpalle , temendo di riufeir men 
gradita , fe anche in piccola parte di fe me- 
defima compariva men vereconda . Tulit 

citò 
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(itòpalfiumfuum , 6* cooperuit fe'l Abime- 
Jecco olfervò , che le fattezze troppo fco- 
perte di Sara , loavevan ferito , e come 
’ egli era Principe faggio , e timorato y vol- 
le impedire negli altri il pericolo , al quale 
fapeva d’elfere dato Vicina in fe ftelfo. Se 
quelle fattezze fvelate troppo piacciano , 
fiano velate . Ecco perché voile , che il 
fuo dono folle un velo : hoc erit tibi in vela - 
men : e perché volle aflicurarli , che Sara 
portalfe tal velo , volle, eh’ ei folfe ricco , 
pompofo, sfoggiato, onde non folamente 
la nvodeftia , ma ancorala vanità pntelfe 
compiacerli d’ averlo fui capo; Ecco per- 
ché in un velo impiegò mille feudi : Ecce 
mille argenteos dedi fratti tuo ; Che quello 
folfe ildi lui line, s’io ben m’ avvilo , ei \ 
medelimo fen dichiarò , quando al fuo do- 
nativo aggiunfe a Sara un’ avvertimento 
dicendole , ch’ella lì ricorda Ife di elfere 
Hata involata una volta : mementoque te 
deprahenfam ; quali dicelfe . Sara , ioti 
fò dono di un velo nobile , e ricco, fotto 
al quale in avvenire ti polfa afeondere : di 
lui vaiti ; e ricordandoti del pericolo , che 
ai corfo meco , per portare (coperte le tue 
fattezze fò , che in avvenire per tua licurez- 
za fano tempre velate . Ecce mille argenteos 
dedi fratri tua : hoc erit tibt in velamenocu - 
lorum ad omnes ,f qui tecum funt , quo- 
cumque perrexeris.., mementoque , te depr$- 
benfam . Abbia ogni donna quello affetto 
alla fua oneftà :• propter boneftatem : abbia 
quello affetto alla.fu* riputazione , e le tal 
-i . volta 
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volta nella libertà del Tuo appartamento fi 
trova in abito di foverchia confidenza ^ 
quando dubiti di e Ifer veduta , ficuopra . 
ìollat pallium f uum , abfcondatfe . An± 

co nelle ftanze più famigliari abbia atten- 
zione , Che il fuo mal veltire non ferva di 
laccio a’ Tuoi domeftici , onde un qualche 
velo in ogni .luogo Tempre facciale qualche 
difefa, adomnes , quicum enfunt , 6* quo- 
cumque perrexerìt ; e quello li faccia con 
maggior follecitudine da quelle, chepoA 
fono ricordarfi d’ elferli ritrovate in qual- 
che maggiore pericolo : Mementoque te de - 
prabenjotn. Tutte vertano con tal decen- 
za , che qualche lor nudità non abbia da co- 
lare ad anime curiofe la vita. E voi, o 
uditori , apprendete da’ Betlamiti a non 
filfare l’ occhio in oggetti , da quali dovete 
dirtrarre altrove gli Iguardi . Quelfocchia- 
ta vi pafce con qualche compiacenza , con 
qualche contento prefente ; ma poi la com- 
piacenza , e il contento fi muteranno in 
lutto , quando Diai metterà mano al fla- 
gello. Gavijìfunt , cum vidijfent : Tercuf- 
fit de vìris Betbfamitibus , etf quòd vidijfent* 
Tanto, e molto più fi può dire con veri- 
tà inerendo alla opinione fopraccicata del 
Cajetano : non giudico però , che quella 
opinione fia vera . Stimo fallò , che l’ Ar- 
ca fi eonducelfe a Betfames non coperta , 
E’afFatto verifimile* che i Filiflei tale la 
mandalfèro , quale 1’ avevano ricevuta y 
mvolta nel fuo velo , e nelle fue pelli . 
■klH n’ avevano fcmpre # avuta ftima , et 
• * vene- 
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venerazione , come a veteiullto^fwo luo- 
go : dopo le piaghe perle* foftenute v?cbe 
tuttora fune davano le loro provincie., 
la temevano : la rimandavano accompa- 
gnata da ricchi doni. 513 e da Pignorile 
corteggio: non pollo pervadermi , chie 
a veffero l’ardimento dlritenere le di lei ve- 
di , e di metterla in cammino in diverfo 
llato da quello , incili Favevan trovata : 
dunque ella gìunfè a. Betfames coperta >: 
dunque i Betfamiti vedendola qual venne , 
non la videro fpogliata . E dato ancora -, 
che tale folle venuta, e l’ a veffero yeduta 
tale, non par credibile , che una femplice 
occhiata a oggetto per altro fanto, e non* 
pericalofo , occhiata in gran parte acci- 
dentale , cafuale , e forfè non accompa- 
gnata da piena deliberazione , fòlfe un pec- 
cato sì grave, che da Dio voleffe punirli 
con tanta mortalità . Dire, che tanta ple- 
be rudica, e femplice, con alzar gli occhj 
e vedere , o ancora con venire a poda a fin 
di vedere una reliquia , miracolofamente 
condotta nella loro campagna , con fol 
tanto offenda Dio , per maniera , che il di 
. lui/degno fi prenda foddisfazione fopra cin- 
quanta -mila vite i par duro. Aggiungo di 
.più , che il- veder F Arca -fpogliata delle 
•fue vedi , . fe tale folfe venuta dalla Fili dea 
.non farebbe data colpa forfè ne purjegge- 
,ra . La Legge di non vedere l’Arca, egli 
altri vafi del Santuario, fenon dopoché 
.fofler coperti , era fatta, ed obbligava fo- 
;lp in occafione del portare F Arca , e il Ti* 

bern*- 



78 Lezione XXIV. 
bernacolo da uno ad un altro luogo : lòto 
-ditaldfcoftanza parlava la legge. Ingre- 
i tiientur Aaron & filile jus , quando moven- 
ti* funt cafira , éf dèponentvelum , quod 
pendei antefores , ' involventque eo Arcam 
teftimonii &c. ( Num. 4. j. ) Alti nulla curio- 
fitate videant , qua funt in Santuario pri - 
ufquàm ìnvolvantur , alioquin morientur „ 
(n. zo.) Quella leggfc parla dell’Arca, e 
de’ vafi fanti mentre erano nel tabernaco- 
lo, e do vean muoverli ; di lor nonparla , 
fe per qualunque accidente fi trovaflero al- 
ila campagna fcoperti : Convien dunque 
"Cercare altra lor colpa . 

Dice T Abulenfe , che peccarono to- 
gliendo all’Arca le fue coperte , a lindi 
vederla. Contro all* Abulenfe rifpondo , 
che la Colpa farebbe dunque^ fiata non nel 
vederla; ma nello fpogliarla : dunque il 
•tefto avrebbe dovuto dire, i?ò quòd'nudaf- 
• fent Àrcatn Domini : onde non fifpiega co- 
me i Betfamiti folfero percolfi : eò quòd vi - 
dìjfent Arcam Dominio Per tanto dico co* 
Rabjni Ebrei predò Ifidoro Clario, ed il 
Serrario, che peccarono , e furono puniti 
per avere guardato dentro all’ Arca , Che 
ciò facelfero è connatura Mlfimo . Neflu no, 
‘cheallorvivelfe, àvévaihai veduta l’Arca 
aperta , ne le Cofe da lei contenute, ne mai 
-aveva avuto comodo di vederle, ftandoella 
Tempre in fito , dove' unicamente poteva 
entrare il fommo Sacerdote: e quando fu 
-portata nel campo; era cuftodita in manie- 
ra, che r accoltali non fi permetteva ad 
♦ - alcu- 
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alcuno. Adefl'o i Becfawti T avevano iti' 
loro potere; non è gran cofa , che vo letìfe- 
ro appagare la lorocuriofità . Di più Cape- 
vano dalle Scritture , e dalia tradizione , 
che quando quetf a pafiò alle mani de! Fili- 
flei, conteneva le tavole della Legge, la 
bacchetta di Aronne, e un’urna .di quella 
manna che circa quattrocent’ anni avanti 
era piovuta nel defèrto :. non é maraviglia , 
che fofler curiofi di vedere nelle tavole i 
.Caratteri di Dio, nella bacchetta una me- 
moria del grande Aronne , e molto più , che 
aveflero voglia diveder jfélia manna , qual 
folte quel cibo > del quale i loro antenati 
per tanthanni eranQ (lati miracolofamente 
pafciuti'. Finalmente non é maraviglia , 
che ave fiero curiofità/di vedere, fe iFiliftei 
tie’ fette méfi ; , eh!terano flati padroni del- 
T Arca , aveflefo.mflla molte , nulla rapi- 
to , nulla danneggiato? Io ofler voin que- 
.fla Città quando i: barber i corrono aLpaliot, 
..fi vuota no le piazze* e/iecafe', reftano ùn 
-deferto le Ghiefe ; fi cerca Bologna in Bo- 
logna , c non fi trova,: dov’ é tanto popo- 
lo, tanta plebe l Tutti al corte , piena la 
lunga flradà il gran numero dèlia nobiltà 
;che concorre tal volta , cogli flerzi , e col- 
le carrozfcechiude ;il cammino , e mentre 
-viene per vedere iLcorfo , lo attraverfa , e 
lo impedifce. Non v’ è portico/ nonfine- 
ftra, non ballatoio-, da dove una molti- 
tudine affollata non accompagni collo 
fgu ardo gii anelanti deftrieri . Tanto può 
la tela curiofità di vedere ( fpettacolo ordi- 
- ; : nario 
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^nario , eccftto voite veduttì ) cinque, ò 

- fei cavalli in carriera . Oiffimagihatevi , 
quanta moìtitudinè fi potette rapire,, a ve- 
ndere lé Uùffcere flette dell’ Arca , quando 

tarititkoIì;di vivittìmajcuriofità invitava» 

- ho gli fipdtta tori . Certamente che la appa- 
^gaffero-ci vien detto chiaramente dalla ver- 
iìone Ebrea, che legge; quìa viderunt in 

t Arcani Domini , e il Pannino legge vide- 
runt , qua erant inea , e il Vatablo légge : 

' co quod introfpexiffent , qua erant in Arca 
-Domini ; e abbiamo quello principio fcrit- 
turale , che dalla varietà delle verfioni^ 
dove non fi oppongono , dobbiarn pren- 
der lumé a intendere,, e rischiarare ilferr- 
,fo della Vulgata. Che quella poi fotte 
colpa, degna di tanta pena , non ve n’à 
dùbbio.. Fu un’atto dùéuriófità , ma io- 
riverente, e temeraria , e fàcrilega . Có- 
mecertamente farebbe irreverente , teme- 
rario, e facrilego , chi per pura curioft- 
tà fi accoflafle ad aprire il Tabernaco- 
lo , e la Piflìde , in cui conferva!» d’Eu- 
cariftìa v Dio voleva trattato, con tanto 
,rifpetto quel Santuario , nel ] quale egli 
dava, tanti fegni lenfibili della fu a pre- 
senza che" ne pure - a’ -Sacerdoti era 
permcno ne anco il toccarlo immedia- 
tamente ^ ne anco 1* /entrare a benepla- 
cito nello, ftanziolino j dòve fi conferva- 
va j-roimmagiriatevi , fe 1’ aceoftarfi tan- 
ta gente ,, e tanta plebe , e guardarne i 
ripoftiglj con tanta curiofità , potette ac- 
cendere Jo fdegno divino . Si accefe in 
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rrianiéia che ad eflinguerlo s’ impiegò 
il fangue di cinquanta mila , e fectanta 
jjerfone. ' bt c. •. > 

-..Vedete , o Signori , quanto v* ingan- 
niate , allora quando guardando libèrif- 
fimamente e volti $ e fiatue , e libri v 



e pitture , pretendete di Volparvi da o-, 
gni reato col dire : guardo per fola cu- 
rio fi tà . Infelice curiolità , quando vi può, 
coftar tutta l’anima . Tali Iguardi fono 
peccati , e ben gravi , qualunque volta 
voi fapetc , che vi fono occahoni profi-, 
lime di peccato : e quando ancora non fo- 
no, eccaiioni prodi me di peccato , fi de- 
ve però temere , che non fiano prime fcin- 
tille della concupifcenza . Si vidijfe non 
crimen efi , cavendum , ne origo crimini t 
fit] . ( S. Àmbrog. lib. 1 . dePaen.c. 3 . ) L* 
occhio vede , la fantafia confèrva 1 * im- 



magine veduta , e intorno a lei la con- 
cupifcenza lavora . Vidit , dice di Alipio 
S. Ago (tino . Vidit , clamavit , exarjìt : 
abfiulit inde Jecum infaniam , ( 1. 6. (jon- 
felf. cap. 8. ) e ciò fi avvera di molti . 
Vedefte quel volto, leggefie quel Roman- . 
zo , olfervafie quella corrifpondenza : co- 



minciafte ad ardere , e da allora comin- 
ciane a divenire farnetico d’ impudicizia» 
Vidit , exarjìt , abjiulit inde fecum infa- 
niam . Ah, diceva S. Bernardo , io vor- 
rei non aver mai nulla veduto , fe 1* a- 
ver veduta altra cofa mi de’ privare della 
villa di Dio . Ut in am nihìl unquam vidijfet 
cculus meus , fi illa , quod avertat Deus * 
- t fi jru- 
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fruftandus efi vi {ione . Quelli fono al di d* 
oggi iibrpiri di tante anime , il precipizio 
delle quali cominciò da una occhiata , e 
una volta faranno i voftri , fe non cuftodi- 
rete le voftre occhiate . Ah non avelli mai 
veduto quel volto : ah non avelli mai mira- 
ta quella pittura ! maledetta quella fiatua, 
maledetto quel libro , che mi rapirono . 
Se folli fiato cieco , or farei lai vo . Utinam 
nihil unquam vidijjet oculus meus . Non , 
Signori, non v’efponeteadun cambio in- 
felice di perder eternamente la villa di 
Dio per una troppo pernìciofa curiolità , 
di vedere quatti voglia cofa di quella terra- 
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Luxitque populus , eòquòd Dominus 

percuffìfset plebcm piaga magna y 

i. Reg. 6.19. 

Con occasione del lutto, di cui parla il 
tetto , fi tratta della compaflione 
e carità , che la nobiltà de- 
ve avere verfoalla 
plebe . 

P lanfe il popolo , perché Dio aveva 
pernotta la plebe con grande mortali- 
tà. Luxitque populus , eò quòd Do - 
minus percvjfijfet plebem plaga magna . Qui 
ancora col nomedi popolo fi intende l’or-,, 
dine delle perfone nobili , o almen civili: 
col nome di plebe s’intende l’ordine delle 

{ >erfone d’ infimo fango . Quelle pianfer 
a morte di quelle. Luxitque populus &c. 
Avrei più tofto creduto , che ognuno pian- 
gette i morti della fua sfera . Anco nella 
prima linea erano morti fettanta Signori : 
percvjftt de populo feptuaginta ’vìros , e in 
« una Città ancora grande fettanta nobili 
morti in un giorno badano per mettere in 
graniglia tutta la nobiltà . Settanta no-, 
bili formano una catena di tutti gli altri 
nella parentela, e nel fangue. E’ dittici-»' 
, < le , 
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li t x che in Betfarrfès vUTofTe Cavalle», il 
tjualeìff quella occafioné fion aveffe a ve-J 
ftire^ll lutto per qualche congiunto V La 
plebi ancora , che tuttaviaìopprav vive- 
va ài gran macello de’ Tuoi còmpagni , 
doveva pure tributar qualche lacrima a 
tarité morti . Come dunque ! nobili non 
pianferoper la morte de- nobili, ma per 
la morte de’ plebei , per la quale nella 
plebe fopravvifluta non troviamo cordo- 
glio „ ' Luxitque populus &c. Forfè dirà - 
alcuno , avendo per interprete 1* efperi- j 
enza-: pochilfimì fono i nobili , la di 
cui morte fi pianga da molti . Altri gu- 
fta , che gli fia tolto dagli occhj un ri- 
vale , altri u&? erholo , altri un prepo- 
tente : Chi • T odiava , perché fuperbo 
Chi lo abbominava, perché crudele; chi 
k> dete flava , perché mal vivente ; chi 
.lo malediceva , perché mal pagatore . 
4^e i parenti più profilimi il dolor "della 
morte fi perde nell’ entrare al pofifeP 
{o defla eredità . I figliuoli fpefife volte 
v anno si paco penfiero de’ lor genitori , i 
nipoti degli avi,i fratelli de’ fratelli che 
per non e fiere obbligati dalla Giuftizia a 
pagare i lordebiti , affrontano il loro ©nò- 
ie, é li dichiarano ignominiofamente fal- 
liti : oh immaginatevi , fe quelli abbia- 
no un vero rincrefcimento della lor mor- 
te Se manca molta nobiltà, quella, 
chqr.fopràvvive , è più in Credito , e fò 
più luminófà la fua comparla ; onde é dif- 
•qwtìle , che quella pianga dav vero.Se manca 

, molta 
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molta plebe , quella , che foprawive è 
più adoperata ,■ e fà più. Iucrofi i Tuoi gua- 
dagni ; onde è facile v che viva affai con- 
tenta . In Betfames la motte di fettanta 
nobili avrà eftinte molte familie, e (òpra 
le ceneri, di quelle le altre fi faranno elal^ 
tate o nehcredito , o nei porti . , o nelle 
eredità : ecco perchè non luxit populus , 
iò quod Dominus percujjijfet populum > In- 
tendetela , quelli tra’ n- bili , che averta 
bifpgno di quella Lezione ; ;l’arioganza 
del «offro vivere , la fuperbia del con- 
verfare , là vana pretenfione di titoli , 
la prepotenza fugli inferiori , le fabbri- 
che fontnofe , . le ricchezze accumulate y 
ad altro finalmente non fèrviranno , che 
a rendere più cara a molti la voftra mor- 
te ì DSnuovo la morte di cinquanta mi- 
la plebei togliendo dal mondo tanti arte- 
fici^ e lavoratori, e poveri., veniva a, fa- 
rè i che. i vivi aveffero nnmerofì egli àVr 
ventori * e i lavorìi.,. e i foccorfi i ecoo 
perché non luxit plebs , ed quòd Dominus 
percuffijfet plebem. Per contrario la mor- 
te di cinquanta mila plebei era di grayifc 
fimo danno alla* nobiltà . Col mancare 
di tanti artieri, crefcevano enormemente 
di prèzzo gli artefatti : col marcale tan^ 
ta contadinaglìa reità vano incolti i lor 
terréni , e. venivano a perirete entrate; 
ecco perchè la morte de’ piebei fù com- 
pianta da’ nobili . Luxit que populus , ed 
quòd percufftjfet Dominus plebem , pUgdf 
magna. Siegua chi vuole quella, opinio- 
CalmoTorn Vl. R ' ne ^ 
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ne , io non la impugno ì; Non vò però 
fare a’ Betfamiti il torto di credere , tut- 
te le loro lacrime effere intereflate . Io 
mi perfuador, che i nobili, ed i plebei* 
veramente fòttero addolorati per la mor- 
te de’ lor compagni . 11 facro tetto non 

10 affé r ma' V ma' il facro tetto noi niega: 
par temerario il negare a’ Betfamiti un 
pò di cuore . Certe difgrazie , quando 
fon grandi , eduniverfali, attaccano una 
certa naturai tenerezza , e una compafc 
fione fpontanea ftilla per gli occhj ,e 
ftruggefi in pianto . Che la ftoria^ faccia 
menzione del folo lutto {parlò: da nobili 
fu i cadaveri de’ plebei à ilfuo nfftero . 
S’io non erro , Dio con tale efefnpio 
pretende d’infinuare nella nobiltà cari- 
tà , e compattane verfo la plebe , e il 
piagnere come piopie le di lei traverfie . 

11 piede , é V infima parte dell’uomo , 
folla quale fi carican tutte : pure s’ egli 
riceve un ftniftro , fe una fpina lo pu- 
gne , la lingua fi lamenta , il cuor ii 
duole, l’occhio fi fitta , la man foccor- 
rè . Nella Repubblica la plebe é appun- 
to il piede , ma non per quefto le parti 
più nobili devono lafciare di cuftòdirla , 
e (occorrerla , e avere fon fa tenero aifuói 
dolori 1 Riflette S. Giovanni CrifaftomQy 
che per farci Vi vamente conofcere la Uma- 
nità di Critto , gli altri Evangelici ce ne 
rniferofotro all’occhioil timore, il tedio, 

*la maliconia .Capii tadere , pavere fé moe- 
ftus effe , ma S. Giovanni ce lo défcrittèin 

atto 
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atto di aver compatti one , e fparger la- 
crime fopra la morte di Lazaro . Alacbry - 
tnis humanitatcm confirmat . Se fiam uo- 
mini , moftriamci tali colFatnare ,,Col 
compatire gli altri uomini . A lacbrymit » 
humanìtatem confirmemus . Potrem noi 
dire , che abbia umanità un facoltofo 
che vedendo un odierà artiere ,.unme- 
fchino agricoltore , in eftrema m i feria.- 
guadagnarli a grande ftento poco .pane 
per la poveriflìma fua famiglinola y lo 
faccia feppellire in una prigione per ui* 
debito di poche lire , debito di gran, ne- 
ceflìtà , cne non fi paga per impotenza , 
e ciò quando forfè il medefimo facoltofo 
à graflìttìmi debiti con altri artieri, con 
mercanti ., con Collegi , con luoghi pii , 
debito di puro fallo, di puro Scialacquo , 
che non fi paga per prepotenza ? Quella 
é umanità ? Potrem dire, che abbia umi- 
dità j chi fi fa lèrvire, e fi nutrifee del- 
le altrui fatiche y e beve a gran tazze gli 
altrui fudori , poi dà per mercede o vane 
dilazióni , o crudeli bravaee ? Que lla è 
umanità ?! Potrem dire , che abbia uma- 
nità , chi mentre la plebe é affamata in 
anni carefliafi , accrefce la carellia , eia 
fame col chiudere i fuoi frumenti , per 
la rabiofa avidità di afpettare , che Sal- 
gano a prezzo ancor maggiore ? Que lla 
è umanità ? Se vi vedrò follevare le mi- 
ferie della fervitù collo sborfa fedele de’ 
fuoi falarj , e con qualche dono a* fuoi 
bifogni ; fe vi vedrò sborfare le mercedi 

R a fin- 
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fin cere , torto che ricevete le merci ; (e vi 
vedrò proccurare l’abbondanza , e il fol- 
lievo di una moltitudine mifera bile ;fe ve- 
drò, che dove non potete giugner coll’ 
opra , giugnete almeno colla compaffio- 
ne , ed affetto ; allora in voi riconofce- 
rò una vera umanità . A lacbrym'ts htima - 
vitatem confirmut . Alcuni tratrano colla 
plebe , come fe fodero tante divinità . 
£tiare $ diceva il Santo Giobbe , quando 
dalla perdita di tutti i fuoi beni, era ri- 
dotto allo (lato di mifero plebaiuolo .* 
qtiare perfequimini me , ficut Deus ? ( Job 
19.) Ricchi , e potenti del fecolo , voi 
mi travagliate , e mi opprimete , come 
fe folle Dii. Dia non potrà mai efler mi- 
fero, ne un mifero potrà venire iniftato 
di recare a Dio o giovamento , o danno -, 
Nobili , parvi di edere in tal portata ? 
Chi vi afficura , che mai non fiate per 
decadere dal voftro ftato ? .Senza che io 
vi rimetta alla memoria dai facri libri un 
Giobbe ridotto a un letamaio, un Tobia 
ridotto a dover mantenere la famiglia eoi 
lavorìi della fua moglie , i- tanti Re , 
- de’qualifingolarménte parlali nel libro di 
Gioliié ridotti a dover fopportare il pie- 
de di miferi fantaccini l'opra il collo 
reale , e a finire in un lacc o infame la 
vita , barta , che vi facciate a vedere i 
lecreti catalogi della pia opera de’ Ver- 
gognofi . Troverete molti , e moke dor- 
mire sù poca paglia , e non avere pane 
di che alimentarli , quando , non dirò i lor 
- ì. mag 
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'maggiori, maefli , ed elleno , ili altra 
fiagione comparivano in cocchj dorati in 
mezzo a numerofo treno di corteggio , e 
di fervitù . Una guerra ? una inimicizia, 
un impegno, una lite, una divifione, una 
catena di difgrazie , vi può abbacare 1’ 
orgoglio, e confondervi colla plebe. Chi 
vi am cura , che il plebeo da voi deprez- 
zato non fia per mutare fortuna ? V'è il 
fegreto di rendere dentro di una caraffa 
l’acqua lucida per maniera , che rifplen- 
da in mezzo alle più folte tenebre della 
notte , e fé con ella alcuna colà fi feriva, 
i caratteri fi veggano luminofi , e fi leg- 
gano ancor nel bufo. Il Vechero credi po- 
terli quello ottenere fpremendo , o di- 
fiillando il lucido umore de’ lucidi ver- 
micciuoli , o delle lucciole ; ma quella 
prova fi è fatta in damo : queir umore 
flillato perde fubitola fua luce : {premu- 
to la confèrva per poco diora. L'elperi- 
xnento fi fò con efito felici forno cavando 
i Tali da altr’acqua fetida , e vile , e ri- 
ducendogli a confidenza di pietra . Que- 
' fia polla in una caraffa in mezzo ad acqua 
femplice elementare , fià un tutto sì lu- 
minofo , che for prende , ed innamora . 
Tanto ancor le cofepiù vili coirindufiria 
poffono mutare fiato . Saulle , un afina- 
fo , Davide un pecoraio , fplenderono 
Monarchi fopra il trono d’Ifraele . Che' 
un laché , unollaffìere , un’eunuco , di- 
vengano luminofi , Hanoi favoriti di un 
Principe , e gli arbitri duna corte, le ftorie 
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di, tutti i tempi ce ne fan fede . Anco fenza 
mutate fortuna fi puòdarcafo, che da un 
plebeo polliate ricevere, e molto bene , e 
molto male. Iforci beneficati da un leone 
efibiron_di fervirlo fcambievolmente,quan- 
do egli avette avuto bifogno di loro. Ri- 
fe l’altiero alla prometta , quali il Re del- 
le fiere fotte mai per elfere bifognofo di 
que’ piccoli ladroncelli : pure appena fi 
Spararono , cadde il leone nelle reti de* 
Cacciatori ; inferocì , fi sbattè , fece tut- 
ti gli sfòrzi per liberacene : tutto indar- 
no : più fi sbatteva , più s’invi lupa va \ 
difperato cominciò a gemere , e a rug- 
gire .. A* gemiti j e a’r uggiti accorfero i 
torci fedeli nella parola , erodendo quà, 
e là follecitamente le grotte fila ^ rupper 
la rete , e diedero al leone la libertà . La 
fàvola ci dice il vero, eci inlègna , che 
anco da piccolilfime forze poflìam riceve- 
re de* grandi ajuti 9 e che non v’é potenza 
in terra y che in qualche circoftanza non 
polla eflère bifognalà ancor de* deboli . 
Èra plebea quella donna, di cui fi preval- 
feroidue Principi de’Sacerdoti Sadoc , e 
Abiatarre , per manìfeftare a Davide le ri- 
foluzioni prefè da ribelli nel configlio di 
Attalonne: e così plebea com’era , cufto- 
dendo fedelmente ilfegreto, e portando a 
chi doveva ravvilo, falvòa Davide l’ar- 
mata , e lodilpofealla vittoria . ( z. Reg. 
*7 - 2 7. ) Era plebea quella donna in Bahu* 
rim, di cui fi fidarono Gionata , e Achi- 
owas, mentre erano cerchi a morte: pure 
t > colla 
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colla Tua indufiria li nafcolè in un pozzo ( 
delufe i foldati , che gli infègui vano-, e die- 
de loro ficuro lo fcampo . ( n. 1 8. ) Era ple- 
bea in Gerico la donna , di cui fi fidarono i 
due uffiziali Ifraeliti ,' f ch’erano venuti a 
riconofcèré quella Città ; pur li falvò ca- 
landoli da una fi neftra. (Jofc) Era plebeo 
quell’ Egiziano, al quale r foldati di Davi- 
de ufarono carità , e correda rifiorendolo 
con buon cibo , mentre dopo tre giorni 
d’inedia ormai moriva per la 'fame ì. ( r. 
Reg. $0. ri.) Non furono gettate le lor 
carezze ; riftorato fi fece lor guida , e li 
conduffe a foprendere gli Amaleciti , e a 
fottomettere il loro campo . ( Judìc. 9.4.) 
Erano tutti plebei coloro, che col danaro 
guadagnò Abimelecco al fuo partito ; pure 
(palleggiato da quelli trucidò fettanta de* 
Tuoi fratelli , e fi fece acclamare Monarca » 
Efe in molte occafioni le perfone^plebee 
poffono giovare a’grandi , molto più pof- 
lon nuocere. Quanto danno recò a Sacer- 
doti di Nobe Doeggo, che da molti fi cre- 
de , chefblfe un vile capo di pecorai ? Coti 
uni accu fa fece, che tutti fodero pafiati a 
fil di fbada . ( 1 . Reg: ) Che danno non fe 1 * 
ce al Principe Mifibofetto Siba vii fervido- 
re? Con una calunniagli fece perdere la 
metà de’fuoi poderi . (z.Reg. )Quel pove- 
retto, alla di cui moglie fi fece infulto da 
potenti Gabaoniti , colla fua lingua , ed 
induftria fe forgere in armi quattrocento 
mila follevati . (Judic. ) Rare fono le vol- 
te, che il nobile fi uccida dal nobile i imi- 
• . . ~ R 4 citi j 
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ciefj privati ordinariamente fi efeguifcono 
da man plebea . Dio vi guardi dal plebeo, 
fe inferocifce . Il Re Antipatro dolendo 
venire a battaglia co* Magare!! , fi teneva 
ficura la vittoria , perchè la Tua prima an- 
tiguardia era tutta di grandi Elefanti ,1 
urto de’ quali non (arebbefi foftenuto dagl 
inimici v pure Antipatro fù vinto , t i Tuoi 
Elefanti altri miferabilmente uccifi, altri 
ìgnominiofamente fugati . ( Caefius 1 . 1* de 
Miner. c. 7. (èc. 10. ) Ma di qua’ combat* 
tenti fi compolèro quelle (quadre sì forti , 
che poterono rovefciare quelle gran moli , 
furono com porte non d’altro , che d’ im- 
mondi animali , ma tutti foprav vediti di 
v bitume, e di pece. Nel primo venire al 
cimento in loro fi allumò il fuoco : Cosi ar- 
rabbiati , èd ardenti corfero in mezzo agli 
Elefanti , de’ qua?i altri accecati dal fumo , 
altri uccifi dal fuoco , altri (paventati da 
gruniti, fi pofero tutti in dtfordine , efeco 
difordinando la loro armata , cedeteroa* 
Magarefi la vittoria, e a que’ viliflìmi com- 
battenti la palma » Così e gran forza , e 
gran coraggio, e gran nobiltà , e gran po- 
tenza , nonéa baftanza ficura , (econtro 
lei fi rivolga una plebe infocata . Ma qua- 
lunque fiali la forza de’ motivi puramente 
morali, e politici, cheinfeghanoadama* 
re, e tenerci Cara la bafla plebe , noi ab- 
biamo i motivi (opra nna turali , e Criftia- 
ni. Dioc mà' da , che abbiamo verfo tut- 
ti vilceri di Carità , Dio comanda , che 
foccorrtamo a’ poveri : Dio comanda , che 

pdghiam 
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paghiam con prontezza le mercedi agli 
operaj . Il plebeo à un’anima preziofa al pa- 
ri del nobile ; à un’anima lavata collo fteì* 
fo battefimo, rigenerata col me'defimo fan- 
gue di Gesù Crifto , If nobile al pari del 
plebeo deve morire , dev’eflfere giudicato; 
e nell’ eftremo giudizio, non gioveranno! 
titoli , mafiefaminerannole azioni , Per 
tanto , Signori miei , proccurated’inveftir- 
vi di una tenera carità verfo de’voftri infe- 
riori, e di carità più tenera verfò de’ più 
plebei. Soccorretegli, iftruitegli , aiuta- 
tegli , e dove altro non polliate , almeno 
compatite, e compiangete i lo-o travagli, 
la lor povertà , le loro difgrazie , imitan- 
do i nobili Betfamiti , i quali non potendo 
ravvivare la tanta plebe, che infelicemen- 
te era morta , almeno JaCompianferocori 
calde lacrime . Et [uxif populus , eò quòd 
Vominus percujjìjfet pUbm plaga magna \ ^ 
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Et dixeruvt viri Bcth\am\t<e ; Quìi 
poterti ftare in confpeUu Dei 
Sanili bujus ? Et ad quem ajcen - 
det a nobili Mìferuntque nuntios 
•' ad habitat ore s Cariatbìarìm di- 
center * . Reduxerunt Pbiliflbiim 
, Are am Domìni , defeendite , 6 * 
reducite e am ad tot . i. Reg. 
6,20. 21. . 



Si cerca , fé i Betfamiti operalfero con 
. prudenza nel dare l’Arca a’ Cariatiari- 
ti . Si parla delle occafioni rimote del 
peccato . 

A L vedere le tante funelle morti fulmi- 
nate da Dio per la irriverenza ol- 
traggierà, colla quale erafi mirata l’Arca, 
«JilTero i Betfamiti : Chi potrà ftare alla 
prelènza di quello Santo Dio . Per nome di 
prefenza di Dio , tome altre volte vi ò det- 
to, intendon l’Arca , e ciò non perchè ri- 
putaflèro, quell’ Arca elTcr una divinità, ma 
perchè da ella Dio dava , e oracoli , e fe- , 
gnifenfibilidellafua prefenza . Cón que- 
llo timore determinarono di allontanare 1’ 
Arca dalle lor terre ; e p fero in confultail 
-'V > •« do- 
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dove ella fi dovette fpedire . Ad quem afcert • 
detanobls? Sperarono, che da’Cariatia- 
riti farebbefi ricevuta ; per tanto delega- 
rono ambafciatoria Cariatiari, pregando 
quel Mag idrato a riceverla , e invitando 
que’ Cittadini a venirla a levare, Mifcrunfr 
que nuntios ad babitatores Cariathtarim , 
dicentes . Reduxerunt Pbilijibiim Arcai n 
Domini : defccndite , & re due ite eam advos . 

Qui dobbiam cercare fe i Betfamiti ope- 
raflero prudentemente; e parche no . L’ 
Arca era la cofa più infìgne , il teforo più 
preziofo , il Santuario più rifpettato , che 
avefler gli Ebrei . L’averlo pretto di loro 
era gran vantaggio al loro fpirito , alla lor 
gloria, e, almeno per la numerola fore- 
ueria, che porta vau a vifitarlo , ai loro 
emolumenti ancor temporali . Altre Città, 
ed altre terre lo avrebbero fofpirato, e i 
Betfamiti ettendone già in pottèflb , noi 
vogliono , lo rigettano , e cercan altri % 
che fe lo rechinoaltrove ; defccndite * re- 

ducite eam advos , « ' • « 

Ma per l’altra parte femhra %che operai 
(èro molto prudentemente , Per cagione 
dell’Arca erafeguitoil gran dilordine , c* 
aveva metto in lutto tutto ilpaelc. Trat- 
ta vali della vita ; cinquanta mila » e fet- 
tanca morti potevano ben méttere una ra- 
gionevole apprenfione ne* vivi : era ben 
giudo , che i Betfamiti fi atti carattere , 
che non più mai fi provoca tte in ttmil guifa 
il divino furore: era ben giudo, che rimo- 
veflero dal loro paefe un’ occafione di tanti 

R $ guai. 
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guai. E’ vero, che l’Arca aveva ferito di 
occafione fidamente rimota al loro peccato, 
calla lor pena ; ma dove fi tratta di pericoli 
cosigravi , vuole la prudenza, che, per 
quanto fi può , fi tolgano affatto le occafio- 
ni ancor rimote. -Di quello Dio ci dà una 
bella lezione in due Tuoi Profeti , e Davide 
ci dà una bella lezione in due Tuoi timori . 
Elia fuggendo da Samaria erafi già inter- 
nato col viaggio di una intiera giornata en- 
tro al deferto . Giona fuggendo da Joppe 
erafi già innolt'ato per molte leghe in alto 
mare ; quando l’uno * e l’altro forprefi- da 
profonda fonnolenza fi addormentano , il 
primo fottoa un Ginepro*!! fecondo giù nel 
baffo dei fuo naviglio . Abbiamo due fughe, 
Aie Profeti * due addormentati ✓ L’uno, e 
l’altro aveva che temere: contro al primo 
erano ifrburrafcaglifdegni di Gezabelle ; 
«ontro al fecondo erano in ifdegno Jeburra- 
fche del mare /> Pure ad Elia due volte pre- 
fica tafi.K Angelo*» e iofcuote ,e lorifveglia, 
e Io rifiora col cibo, e gli comanda d’a fiori- 
ta narfi ancor più* proseguendo ilfuo viag- 
gio per quaranta -giornate -■ Et ecc& Angelus 
Ttomirri telìgit eum : reverfufqucefl Angelus 
Domini .fecurrdò , ’ <& tetigit eum *• dixitque 
fitti farge , & come de: grandi* enìmtibi re» 
fimt vi*. ( 3; Atgri-907..) Mira Giona non 
fi preferitane Angelo;* re confortò , ne ci- 
bo Elia fi toglièalla perfecuzionedetìk in- 
furiata Regina .* Giona; fi precipita , ’ e fi 
dà in balia alla ferocia dell’ infuriato ele- 
mento.! Giona par veramente , che meri- 
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ti qualche gafligo, mentre timorofo rifiuta 
dfpaflar a Nini ve , e predicare a quel po- 
polo la penitenza: nìa Elia non pare , che in 
quella occaficme meriti gradi mento, quando 
anche ei timorofo non ardifce di fermarli in 
Samaria , e [ottenere in faccia di quella Re-» 
gina la gloria di Dio.Se Dio vuol fecondare 
il timore di Elia , e lo vuol lontano da Ge- 
zabella , par già lontanerà battanza,quando 
è lontano il cammino di una giornata trai 
nafcondigli di un deferto. Se vuol vincere 
il timore diGiona , elo vuole in Ninive 
predicatore di Penitenza , par, che poffa la- 
(ciarej, chegiungaa Tarfo, e indi obbligar- 
lo con uno dfque’coman di, che fi fanno far 
ubbidire,' a ripigliare il fuo viaggio, epor-s 
tare la fua predicazione alla feoft limata 
Città. Ma nò: Dio vuole , che Elia fie- 
gua la fua carriera nel deferto , e che Giona 
fi precipiti in mare , per infegnarci , dover- 

! fi, quanto fi? può, togliere ancor le occafioni 
rimoredi contravvenire a -divini comandi.» 
Eli* non fuggi va per timor della movte 
Come ben riflette S. Giovanni Crifoflomo ; 
altramente fe aveffe temuta la morte , non 
a v rebbe chìetta a Dio la grazia di morire . 
Sufficit mibi Domine : tolk anìmam meam ; 
dove ; /, dice il Santo , i( Ep.'ad Olymp.) 
Jìpatriarn , & populum rte mo-rtem incurreret , 

Ì rsliquit , éffugit ; quomodo mortem , quatti 
tuncj'ugerat^nunc requiritìT emeva,che una 
donna avvenente , e imbellettata , non 
mutafTe le minacce in lufinghe: famittras 
Uecfbw verituf e/Z^ome parla il Serloga, 

ClQ 
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( In Cant.t. i. Antel. 6 . fec.4. ) e fuggendo 
dalle temute lufinghe di donna , che può 
piacere , la lontananza di una giornata è 
qualche cofa , ma a chi fi può allontanare 
di più é troppo poco.; onde [urge , a lui di- 
ce l’Angelo , [urge , comcde , ( grandi s tifo re- 
fi a t via : doye riflettete , o Signori : Se ciò 
dicevafi ad un’ uom Santo , che dovrà dirli 
aun’uom carnale ? Qualche Volta voi vi 
acquietate, perché vi pare , di edere Tuffi - 
cientemente lontani da certe colpe ; ma (è 
fi può , conviene allontanarvi di più. Quel- 
la donna non é più in cafa ; ma é nella defi- 
la Città , le potete collocarla fuor di paelè, 
/#rge,rifcuotetevi , e fatelo . Vi tenete lon- 
tano da quel certo oggetto , da cui corni- 
ficete un pericolo profumo alle voftre cadu- 
te , però purché lungi fufficientemente da 
lui vi vorrefle fermare in convenzioni , in 
danze, in teatri ; ah farge: ficuotetevi, fatevi 
cuore , e allontanate vi ancora da quelli pe- 
ricoli . Surge : grandis tifo refiat via . Quan- 
to a Giona., voleva Dio , che predicale in 
N ini ve; le permetteva, che prima giugne£ 
le a Tarlo , ed ivi gli rino vava il comando , 
laftefla lontananza, e la difficoltà del cam- 
mino poteva edere una occafione rimota 
alladifubbidienza , e contumacia del Pro- 
feta; per tanto dice Dio , fi getti in mare: 
il fuo edere precipitato farà non un perde- 
re, ma un mutare naviglio ; non farà un 
morire , farà un navigare : Si accolga nel 
ventre di una Balena : fembrerà in fepoltu- 
ra , e farà in viaggio . Vneparavit Vomirne 

pifcem 




Cap. 6 . Kum.io.it. 4 399 

pifcemgrandem : ( Jon. 2. 1. ) da quefta nave 
fi sbarcherà vomitato Giona filila (piaggia 
vicina a Nini ve : così gli farà più agevole 
l’ubbidire al divino comando , mentre dal- 
la lontananza della Città più non avrà oc- 
cafione ne pur rimota di trafgredirlo . Que- 
lle occafionì , benché rimote di offender 
Dio, ci devono con timore follecito metter 
(èmpre un pò di tumulto nel cuore . Oflèr- 
vo Davide , e trovo , che de’fuoi nemici te- 
me il figliuolo ; e de’ Tuoi giorni teme il me- 
riggio . Incide il Tuo timore del figliuolo A f- 
falonne in fronte al Salmo terzo , e fà per- 
petua la memoria della fua fuga . Pfalmus 
David , cumfugeret afacie Abfa/onfilii futi 
( Pfal. gODel mezzogiorno parla più volte, 
e con follecitudine , con apprenuone . Ab 
altitudine dieitimebo . . 4 bincurfu , & I)<e- 
rnonio meridiano . Orabo meridie . Ch’ei te- 
ma Affalonne , e lo fugga , mi maravi- 
glio. Quel Davide, che giovanetto fenza 
timore fi cimentava cogli Orli , e sbrana- 
va Leoni , duellava con Giganti , e mette- 
va in fuga gli eferciti , ora avvezzo al l’ar- 
mi, e ben agguerrito , afllepatoda brave 
foldatefche, affi dito da guardie fedeli tro- 
vandofi in una Città ben 'armata , e ben 
munita v fugge da un giovanotto più tofto 
temerario , che guerriero ì Sì ; fugge , cum 
fugeret afacie Abfalon . Più ancora mi ma- 
raviglio , ch’ei tema del mezzo giorno 
quefta del giorno éla parte la più luminofa,* 
la più bella ^ la più ficura : dunque a che te-' 
merla? Ab altitudine dieitimebo ; Davide 

te- 
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teme AlTalonne, e lo fugge , ma in Affalon- 
ne non teme un guerriero ; teme un’occa- 
lìone anco rimota di peccato .* teme , che al 
vederfeloin vicinanza non fi accenda fov- 
verchio il fuo furore. Teme, che la villa 
di quell’ ingrato non l’innebrii di fdegno , e 
v mentre l’occhio fi avvampa alla veduta , il 
cuore non fi accenda alla vendetta : in fom- 
main Aifalonne non teme AlTalonne ; in 
AlTalonne teme fe fieflò , teme la propia 
fragilità, teme Dio, e con quello timore 
fugge, efalmeggiaper fottrarfi dalTocca- 
fione • Pfalmus David , cum fugcret afacie 
Abfalon . Così é , dice il Lirano. ( 2.Reg. 
i j. ) Sciendum , quòd cum David ejùt in bel - 
lis e Xpert us , & audaci ffimtis , & effe t in loco 
forti , & baberet fecum plures , fy/ortif/trm* 
bellatores non receffit de civitate timore ipfiuf 
Ab [aloni s principaliter , [ed timore Dei. Ora 
bene intendiamo , perché avelfe timor del 
figliuolo , ma come poteva tenerlo follecito 
anco il timore del mezzo giorno ? Ab altitu - 
dine dici timebo . Lo dirò , ma prima udite 
ciò , che racconta Plutarco de’facrificj, che 
fi facevano in Roma alla Dea Flora . A 
quelli fi prenotavano in gala le Donzelle 
Romane coronate di fiori* e di ogni forta 
di virgulti odorofi : folamente da queftj 
efcludevafi il Mirto : Mirto non compari- 
va in quelle felle . Ne dà la ragione P lutar- 
co lidio , perché la Dea myrteis a viro c<efa 
fuit : era fiata una volta battuta con bac- 
chetta di mirto , e tanto ballò , perché quel 
virgulto le folfe poi Tempre e odiofo , e te- 
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muto ( PIutarc.^Probl.si8. ) . Non altra- 
mente Davide fi ricordava., che la prima 
percofla del fino fpiritonti a villa di Berfa- 
bea , lp aveva colpitaappena pattato il me- 
riggio . Poft meridiffn . Il mezzo gìcfflk) erà 
fiato i 1 tempo i m mediato , al quale era fuc- 
ceduto la Tua difgrazia . Ricordevole , «che 
quel la era fiata l'ora antecedente alla fua 
caduta , aveva già , e timore, edorrore fin 
di quei’ora . Ab altitudine dici timtbo . Ah 
(è noi bene intenderti mo quella infallibile 
verità , il peccato mortale eflere la matti - 
ma delle di (grazie , che in terra portano ac- 
cadere ad un'uòmo Ì ettere affai più infeli- 
ce un'uomo reo di Colpa mortale , che un* 
uomo o condannato al temo , 0 tormentato 
(òtto a Una ruota , o pendente da un patibo- 
lo ; eflèrèaffai più fpediente perdere e aye- 
e ÌJrtci i , e Onore , e vita**£ , fe folle co- 
là Porti bile , fino perdei» il Pafedifo , ftù 
torto, eòp perdere la grazia di Dio coirof- 
fonderlo , certamente noi temeremmo ógni 
pericolo ; benché remotiffimo di peccare 
ci (paventeremmo a vedere quel voltò , che 
una voltaci piacque , ad entrare irf quell# 
Cafa, che una volpa Ci rtl d’ inciampa : ci 
farebbe di orrore Ogni luogo , ognk>ra, Che 
(òffero fiati una Volta luogo, ed ora di qual- 
che noftfo peccato* Ab altitudine diei tinte* 
webò. Ah mio Dio, illuminateci a cono- 
scere il gran male , cheé l’offendervi , e ciò 
batterà , perché abbiamo in orrore ogni oc- 
cafione ancor remotiflìma delle vorftre offe- 
se » Ab altitudine diei timébè . 

Eciò 
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E ciò tanto più , quanto l’efperienia ci 
infogna, che quelle, le quali furono una 
volta folamente occafioni rimote , fe fi fre- . 
quentano , fe fi prendono fenza cautela , fa- 
cilmente di ventan profiline. Voi vi fidare 
di entrare in quella convenzione , in quel 
ridotto, in quel teatro , in quella fella da 
ballo , perché altre volte vi folle ; e non 
peccalle"; onde , che che fiano per al- 
tri , per voi confiderate quelle unica- 
mente come occafioni ri mote, ma trop- 
pa: é facile, Che una volta relliate pre- 
lòr-Jl fiume Giordano non giugne al 
mare ; ,.ma nel fuo corfo entra in un 
lago ed elee quale vi entrò con tutta 
la pienezza deile fue acque; entra nel fe- 
condo , e n’efce con pari felicità ; en- 
tra finalmente nel terzo , ed é l’Asfal- 
tite , e in verirà vi rimane , e vi (ì 
perde < Unum , atque alterimi lacum in - 
teser perfluit ; tcrtiò retine tur . ( Caefius 
lib- 3. de Miner. cap. 7- fec. J. ) Entrate 
una , e due volte nella converfazione , 
é ne ufeite quale vi entrafte ; illibato 
nell’anima , ma finalmente certe fattez- 
ze cominciano a piacervi ; certo trat- 
to comincia a lufingarvi ; già liete pre- 
fo ; tertiò retinetur ; In quel teatro ! udi- 
fle una , e due recite lènza detrimen- 
to del vollro fpirito ; ma finalmente 
quel perfonagsio v’empie il cuore di 
tenerezza ; quella voce , quel volto , 
quelle vedi , quel portamento vi gua- 
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«lagnano , e vi legano ; tertiò retine- 
tur. 

Per tanto é cofa molto prudente il 
togliere , per quanto fi può , .nornfo- 
lamente le occafioni profiline , ma an- 
cora le occafioni rimote del peccato : 
dunque operarono prudentiffimamen- 
te i Betfamiti quando vedendo , che 
l’Arca era fiata una occafione rimata 
alla colpa , e alla pena di tanti lor no- 
bili , e di tanti plebei , furono Tolleri- 
ti per mandar . l’ Arca in altro fiato .* 
Per tal ragione non intavolarono il 
trattato co* Siloiti . Era connaturale il 
rifpedire l’Arca a quella ftefia Città , 
d’onde fi era fpiccata . La refidenza 
dell’Arca per più di tre fecali era fem- 
pre fiata nella Città di Silo : in Silo 
tuttavìa confèrvavafi il di lei tempio ; 
in Silo fi confervava il di lei Taberna- 
colo : par dunque , che i Betfamiti 
avrebbero dovuto invitare i Sacerdoti 
da Silo ; ma nò Silo era lontana ; 
a portare colà i maneggi vi fi farebbe 
impiegato più tempo . Nello fpa vento 
di tante morti fi voleva concluder pre*^ 
fio ; per tal ragione fpedirono i loro 
Ambafciatori a Carìatiarì -, Città la 
più vicina a loro confini : Miferuntquè 
nuntios ad habitatorer Cariatiarim : d i fi- 
fi m ulano la fèguita mortalità : fanno 
la efibizione , e l’invito , in apparen- 
za tutta di onore ; quefia edere la pri- 
ma Città , che fi trovi per ire da Bef- 
farne 
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fame a Silo ; voiendofì ricondur l’Arca 
x a Silo , doverfi ella guidare a loro : per 
tanto mandino lor Sacerdoti , e lor 
Leviti , e farà conlègnata : de fondite » 
tt reducite eam ad ics . Così tutto ope- 
roflì con buona prudenza , e con buo- 
na condotta. 

Ciò però non ottante dico , che i 
Betfàmiti prefero un grande abbaglio , 
ed operarono con grande impruden- 
za fpogliandofi dell’ Arca , ed efiben- 
dola a Cariatiariti - E’ vero eflere colà 
lodevole , e faggia il togliere , quanto 
fi può , le occalìoni ancor rimote di 
qualche colpa > ma l’Arca non era fia- 
ta in fe fletta occhione di colpa : Del- 
la prefenza dell’Arca eralì abufata la 
curìofità di quel popolo , e di quella 
plebe . La prefenza dell’Arca era co- 
fa buona , l’abufo era cattivo : que* 
lyiagiftrati dovevano impedire il ma- 
le , non togliere il bene . E’ grande 
imprudenza de’ Superiori il diftrugge- 
re , o vietare cofe o lodevoli ^ o inno- 
centi e vantaggiose , o grate ad una 
Comunità , perché alcuno prende da 
quelle occasione a qualche male . Noè 
fi tibbriacò e ne feguì il noto difordi- 
ne nel figliuolo : ma nqn per quello 
Dio fubito comandò , che fi fradicaf- 
fero tutte le Vki . Nadab , e Abiud , 
ubbriachi tra fgredirono certe rubriche 
de’ loro incenfieri j non per quello Dio 

: P ™>T 
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proibì a’ Sacerdòti , e Leviti ogni ufo 
del vino . Miferi noi , fe certi -Supe- 
riori aveflero fempte avuto il t 1 gover- 
no di tutto il , mondo . Avrebbero dìi-* 
fatto tutto il Collegio Appoftolicò , o 
almeno avrebbero proibito a gH Appo- 
soli il trattare famigliarmente con Cri- 
fto , perchè datt’effere Appoftolo , .è 
famigliare di Criftd Giuda,- préfe oc* 
cafion di tradirlo : avrebbero pfoibb- 
to a 'Grido il far miracoli; -, perchè 
da Tuoi miracoli alcuni prefero occa- 
fione di mormorare ; vieterebbero la 
predicazione , perchè Lutero predican- 
do infinuò TÉrefia 2 ‘vieterebbero a tut- 
ti il mai ricevere il' Pane Euqfriftb- 
co , perché alcuni . col Corpo del 
Salvatore inghiottifeoao un facrilegio ► 
Si rimedj al male , e non fi tpl^a ij 
bene k Se i 1 popolo V le * là" plebe di 
Betfames peccarono , per avere guar-, 
data l’Arca aperta , p feoperta , e 
per ciò furon puniti ; éè quòd vi- 
diffent Arcam Del , dovevanfì mandar 
fubito Sacerdoti , che riverentemente 
la chiudelfero , la coprififero , la invol- 
geffero ne’fuoi veli . Dovevano o tras- 
portarla in qualche cafa , o coprir- 
la con nobile padiglione ; dovevan 
difenderla con forte fteccato ; doveva- 
no affegnare giuftò numero di Le- 
viti , per cuftodirla ^ Così avreb- 
bero elfi goduto quel Santuario e per 

quei 



40 $ Lezione XXVI. 
quel Santuario le benedizioni del Cie- 
lo . In fatti così fecero i Cariatiariti , 
e furono benedetti , e profperati da 
Dio ; come vedremo nel Tomo fètti- 
mo- 



Finis Leélionum in Caput fex- 
tum Libri primi Regum. 



Q Vas Lefliones omnìnò Sudicio San - 
8<e Matris Apoftolic a Romana 
E cele fia fubjicio ; a qua fi quid damnan - 
dum , aut rejiciendum cenfebitur , liberi* 
tijftmuj hoc idem damno , atque rejicio . 
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